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Otrà  forfè  parere  un  ir  At - 
H  to  di  vanità  T  avere  io 
cercato  a  quefca  mia  fatica ,  di  sì  poco  me - 
rito  5  un  "Protettore  di  tanta  fama  j  ma  giu - 
fio  appunto  5  perchè  mi  fgomento  dell *  appro - 
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vagone  del  Pubblico  la  prima  volta  ?  che 
ardisco  di  presentar  megli  ?  ho  creduto  dì  do¬ 
vermi  procurare  appreso  di  luì  una  favo - 
revole  prevenzione  lotto  gli  aufpicj  del  di  Lek 
TSLome .  Quando  avvilifco  giufiamente  T  ope¬ 
ra  mia  5  non  intendo  dì  derogare  al  merito 
dell'  autore  3  già  fi  abilito  dagli  applaufi  di 
una  nazione  illuminati ff  ma  y  ungi  per  que- 
fio  riguardo  mi  fo  ardito  di  offerirla  au 
VS,  III  ustrissima  ?  perchè  quefia  mia  quan -  j 
tunque  fitafi  cattiva  copia  5  Jeppure  alcuna 
conferva  ancora  delle  bellezze  dell ’  origi¬ 
nale  y  non  temo  che  abbia  da  arr offre  di 
efferfi  procurata  T  onore  del  di  Lei  patro¬ 
cinio.  TSLon  fi  afpetti  VS.  Illustrissima  che 
io  voglia  in  quefia  mia  lettera  diffondermi 
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nell  encomiare  le  Glorie  della  di  Lei  Pio- 
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bili ff ma  ‘Prof api  a  y  offendo  quefle  troppo  chia¬ 
re  nel  Mondo  y  e  troppo  vantate  5  perchè 
abbia  a  credere  ne  ce  furio  dì  rammentarle  $ 
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e  poi  ?  grafie  al  buon  fenfo  ^  fi  e  abolito  ? 
anche  in  Italia  ,  f  antico  abufo  nelle  de  dir 
che  dei  libri  di  offendere  fen^a  riguardo 
la  nobile  modefiia  dei  Mecenati  per  adu¬ 
larne  sfacciatamente  la  vanità  9  e  fi  paga 
un  maggiore  rispetto  alla  Loro  virtù  5  con 
credergli  abb  a  fiamma  contenti  dell ’  ammira¬ 
zione  del  pubblico  pe’  loro  meriti  ?  \en%a 
fiimarli  capaci  di  compiacerfi  ,  che  fe  li 
vantino  in  faccia  .  lo  la  de  fi  ino  foltanto  a 

rendere  a  VS.  Illustrissima  le  più  vive 
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grafie  dell'  avere  con  tanta  bontà  accordato 
a  quefia  mia  prima  fatica  /’  onore  di  por¬ 
tare  in  fronte  il  di  Lei  Home  ?  e  di  po¬ 
termi  dichiarare  ofequiofamente  , 
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PREFAZIONE 

DEL 

TRADUTTORE* 

SE  il  Lettore  fi  ferma  al  titolo  di  quella 
operetta ,  la  metterà  in  un  mazzo  con  tanti 
altri  libri ,  dettati  full’ irte  fio  gufto  o  dal 
fanati  Imo,  o  dall’  imperitura ,  e  filmerà 
troppo  malamente  perduto  il  tempo  in  trafeor- 
rerlaj  perchè  9  o  cercherà  d’ iftruirfi  ,  e  farà  trop¬ 
po  ben  prevenuto  contro  T  impoflìbilità  del  me¬ 
todo  propofto ;  o  cercherà  di  divertirli,  e  vedrà 
troppo  chiaro  la  comparla  di  un  terreno  Aerile  e 
fecco ,  per  lufingarfi  di  ritrovarvi  un  giardino  .  Bi- 
fogn ava  dunque  prevenirlo  con  una  Prefazione  , 
acciò  fpogliato  dei  pregiudizio  d’  un  titolo  fpe- 
ciolò ,  e  feoperta  la  continua  ironia ,  che  lo  na¬ 
sconde ,  gli  compari fie  il  noftro  Autore  ,  tal  qual 
è,  cioè  un  uomo  erudito,  illuminato,  e  d’ot¬ 
timo  fenfo  ,  ^che  ha  voluto  ,  fui  fondamento  d’  un 
principio  fallo  fantafiico  e  capricciolò ,  far  pom¬ 
pa  della  più  dilettevole  e  rara  erudizione.  Egli 
T  ha  forfè  fatto  per  lòrprender  con  più  diletto, 
il  lettore  .  Si  parte  quindi  fulla  traccia  delTifcri- 
zione  latina  falla  ,  a  giudizio  degl5  intendenti ,  e 
fuppofta,ma  che  contiene  una  feoperta  tanto  più 
dilettevole,  quanto  men  praticabile ,  e  dopo  aver 
impegnata  T  attenzione  con  il  lume  apparente  di 
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molte  5  per  avventura  ,  (ode  e  (labili  verità  medi¬ 
che,  fi  lafcia  andare  in  tutti  i  divertì  rami  delle 
fcienze  occulte  ;  e  fon  sì  dilettevoli  le  Tue  d'grelfio- 
ni ,  che  fi  defidera  che  non  ritorni  mai  fui  fentiero  . 
Si  vede  una  raccolta  benilfimo  difpofta  di  giudizio- 
fe  citazioni  rarilfime  nel  tempo  iltelTo  ,  e  curiofe  ; 
di  notizie  interefianti  fui  carattere  de’  loro  auto¬ 
ri ,  di  aneddoti  dilettevoli,  d’iftoriefte  amene  e 
portate  a  tempo,  e  il  tutto  adornato  d’  uno  flil 
florido  e  brillante,  che  occupati  nel  piacere  di 
tali  notizie  poco  più  c’importa  che  cola  fia  d’  Er¬ 
ra  ippo  ,  o  del  fùo  (ègreto .  Confelfo  il  vero  che 
il  piacere ,  che  io  vi  provai  a  leggerla  nell’origi¬ 
nale  ,  mi  determinò  a  procurarlo  al  pubblico  colla 
traduzione  ;  lo  che  molti  non  vi  troveranno  fèrie 
P  ideilo  diletto  ,  e  particolarmente  que’  rigidi  che 
non  riconofcono  alcun  piacere  lertnon  nella  veri¬ 
tà  }  ma  generalmente  eliminando  lo  fpirito  uma¬ 
no,  fi  vede  che  la  maggior  parte  poifon  far  a 
meno  del  vero,  quando  trovan  del  maravigliofo . 
E’  vero '  che  quando  s’  incontra  quel  maravh- 
gliolò  ,  di  cui  non  fi  può  render  ragione  ,  mi  par 
che  generalmente  fi  corra  troppo  a  furia  a  negar¬ 
lo  affatto  ,  e  che  non  fi  dovrebbero  calcolare  con 
tanta  franchezza ,  come  fi  fa ,  dalle  fòrze  della-, 
noflra  capacità  P  opere  lòrprendenti  della  natura  , 
e  dell’arte.  La  vita  de’ Patriarchi  antidiluviani- 
fé  non  fofie  follenuta  dall’  autorità  della  Scrittu¬ 
ra  ,  farebbe  a  quell’  ora  una  favola ,  come  quella  di 
Ermippo;  e  malgrado  quello  freno,  che  ftirac- 
chiature  non  hanno  fatto  i  begl’  ingegni  per  ren- 
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derne  conto’  Vi  è  flato  fin  chi  ha  fuppofto,che 
h  terra  fi  trovate  allora  in  un  altro  hiitcn.a  ,  e 
che ,  girando  in  una  minore  Ellite  ,  face  e^  anno 
più  corto .  Si  può  dir  l’ Mete  de’  rari  si, 
non  fcarfi  efempi  moderni  di  longevità ,  che  leni- 
brano  in  troppo  gran  numero ,  per  non  efier  al¬ 
tro  che  un*  eccezione  dell’  infallibii  decreto  :  erunt 
dies  homình  fflius  centum  &  vìgìntì  armor m 
Perchè  non  fi  può  dire,  che  la  fentenza  cadette 
fu  quelli  foltanto,  ch’eran  rei  della  corruttela  , 
e  che  avean  dato  occafione  al  Diluvio  ,  fenza  di- 
ftenderla  a  tutto  l’uman  genere  avvenire  e  ob¬ 
bligarli  a  tacciar  di  mala  fede  gli  Storici  di  tutt 
i  tempi  ?  Il  fatto  è ,  che  fe  il  termine  della  vita  ha 
in  qualunque  modo  Affato,  non  è  meno  un  im- 
poflura  la  Medicina,  che  la  pietra  fìloiofale  j  per¬ 
chè  ,  fe  il  piu  e  meno  non  mutano  fpecie  ,  tant 
è  rallungar  la  vita  di  quindici  giorni,  come  tut> 
tor  fi  vantano  di  poter  fare  i  medici ,  che  il  di¬ 
ffonderla  fino  a  mille  e  più  anni ,  come  fi  fpaccian 
gli  Adepti.  Bifògna  conferire , che  fiamo  rinvolti 
fra’ pregiudizi,  e  fè  ne  fa  come  degli  abiti  ;  fi 
Tendono  i  vecchi ,  benché  non  logori  ,perrifarfe- 
ne  de’  nuovi,  che  fieno  alla  moda.  Vi  fu  il  fuo 
tempo  anche  per  gli  Alchimifti  j  e  che  tempo  lun¬ 
go!  Bifogna  contare  fin  da  Tubalcaino  per  il  pri 
mo  che  avelie  cognizione  di  quefta  feienza  mille 
riofa ,  rivelata ,  come  credeva!! ,  dagli  Angeli  cat 
tivi  alle  donne  antidiluviane  ,  quando  s’accoppia 
ron  con  loro  ,e  gliela  lafciaron  per  dote;  giac 
chè  quelle  nozze  {Iravaganti  de’  Gnomi  colle 
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figlie  degli  uomini  non  fi  credevan  fanto  impo£ 
fibili,  da  non  paffarfi  da  S.  Giuftino,  da  Lat¬ 
tanzio,  da  S.  Cipriano,  da  S. Clemente  A  ledati- 
drino,  e  da  Atenagora  ,  tanto  era  confufa  F  idea 
che  fi  avea  anticamente  degli  Spiriti .  Bilogna  poi 
venir  giù  a  Ermete  Trifinegifto  (  da  cui  prefèro 
il  nome  di  filofofi  Ermetici  )  antico  Re  d’Egit¬ 
to  ,  Re  Sacerdote  e  Filofofo,  duemila  anni  ante¬ 
riore  a  ERulapio  ,  e  di  lì  Rendere  fino  al  fé t ti¬ 
mo  fècolo,  dove  cominciarono  a  perder  di  cre¬ 
dito  fino  al  nono  ,  e  di  lì  ripigliarne  il  filo  fino 
allo  fìabilimento  in  Europa,  di  quella  che  noi  chia¬ 
miamo  buona  jilofofia’  Convien  contare  un  nu¬ 
mero  prodigiofb  d’  Adepti;  che  da  Pietro  Borei 
medico  di  Cafìres  fi  fa  montare  fino  a  quattro¬ 
mila,  una  faragine  di  ferirti  di  cui  fi  confèrva  il 
catalogo  fino  a  2500.  opere;  e  una  lunga  filaftroc- 
ca  di  pubblici  efperimenti ,  i  meglio  contortati  , 
ed  autentici ,  fra’ quali  quello  di  Ricktbaufen  fatto 
alla  prelenza  dell’  Imperador  Ferdinando  III, 
che  gli  meritò  il  titolo  di  Conte  di  Chaos ,  e  die¬ 
de  occafione  alla  medaglia,  in  cui  leggefi  da  una 
parte 

Divina  Metamorphojìs  exhibit  a  Tragae  XVL 
6 Jan .  an.  MDCXLVIII  in  praefentia  Sue. 
Caef  Majcfìatis  Ferdinand ì  tertii . 

E  dall’altra 

Bar  is  haec  ut  homìnibus  ejì  ars ,  ita  raro  in 
lucem  prodìt  :  laudetur  Deus  in  aeternum  , 
qui  partem  fuae  ìnfìnìtae  potentiae  nobis 

Jiils  abjedliffimis  ereaturis  communìcat . 

E  al 


E  al  dì  d’  oggi,  quantunque  fi  a  fcreditata  in  quafi 
tutta  1’  Europa  ,  pure  in  Germania  ,  nazione  illu- 
minatiflìma,  e  dove  le  buone  Filolòfie,  e  lo 
Mattematicbe  contano  i  primi  lumi,  fi  conferva 
ancora  in  moda  F  Alchimia  ,  e  le  non  s  abbia  del¬ 
la  palfione  per  la  Chimica  almeno  non  fi  pana  per 
uomo  dotto  .  Se  poi  fi  parla  cogli  Afirologi  con¬ 
tano  anch’eflì  l’ iilelfa  antichità,  e  ci  sfidano  a 
trovare  iftorico ,  dove  non  vi  fia^  un  veftigio  delle 
loro  predizioni  ,  balla  legger  tutt’i  libri  pubbli¬ 
cati  in  Francia  al  tempo  di  Caterina  de'  Medici , 
d’Arrigo  terzo,  e  d’Arrigo  quarto,  tempi  non 
punto  barbari,  e  nazione  non  punto  incolta.  Or 
die©  io ,  che  quando  un’  Impolìura  ha  prelo  tanto 
piede ,  e  vien  fuora  con  tanti  privilegi ,  non  fi  vuoi 
poi  'efiliare  così  per  fretta  ,  e  lenza  le  previe  conve¬ 
nienze  .Vi  voglion  delle  certezze  lìtiche  ,  e  quelle 
non  fon  veramente  nel  noltro  calò  incontrallabili  , 
perchè  fi  è  villo  in  mille  efempj,  che  P  arte,  a  forza 
d’ imitar  la  natura ,  ha  imparato  a  fare  de’nuovi  fiori, 
a  produrre  de’  nuovi  frutti,  a  far  nafeere  i  Fun¬ 
ghi,  a  far  ulcir  i  Pulcini  dall’ uovo,  e  cento  mil* 
altre  belle  cofe .  Per  l’evidenze  morali  poi ,  che  fon 
quelle  toccate  a  maraviglia  dal  nollro  autore , 
nonio  in  fóndo  ,  facendo  a  chi  n’  ha  più  dalla  fila 
parte,  di  dove  sbilancerebbe  il  pelo.  Non  vor¬ 
rei  che  fi  credefle  ,  voler  io  far  P  apologifla  a  co¬ 
lloro  ,  o  far  palfar  per  ragionevole  una  dottrina  , 
che  il  mio  ftelfo  autore  tratta  da  Icherzo ,  dico 
bensì  ch’era  un  grati  Filolófo  quello,  che  fi  ride¬ 
va  d’ ogni  cofa  ,  e  che  rincariva  la  malli  ma  dell’ 
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antica  Accademia  hoc  umm  fcìo ,  wc  nìhìl  fcire . 
Perchè  veramente  mi  è  Tempre  piaciuta  quella_> 
Sentenza  della  Scrittura:  Sapìentia  Del  ludem  in 
orbe  (crrarum  .  Chi  fa  che,  come  il  lume  d’ Ari- 
tìotile  è  diventato  bujo  petto  all’ apparir  del  Ga¬ 
lileo  prima,  e  poi  di  Cartello,  c  il  lume  di  Car¬ 
tello  è  Sparito  alla  comparla  di  Newton ,  così  i! 
lume  di  quello  coll'  andar  del  tempo  non  ritorni 
in  tenebre  aneli’ elio?  Mi  ricorderò  tempre  d’ un 
palio  Ietto  in  un  autor  Francete .  Si  parte  die* 
egli  nel  giro  delle  Scienze  da  un  punto  (curo, 
troviamo  appoco  appoco  un  po*di  barlume  fin¬ 
ché  ci  par  d’  etter  a  lume  chiaro  di  mezzo  gior¬ 
no  ;  di  lì  fi  palla  di  nuovo  al  crepulcolo,  finché 
fi  torna  al  bujo  un’  altra  volta .  Siamo  tanti  pap¬ 
pagalli^.  Si  parla  bene ,  finché  ci  affitte  la  Sapien¬ 
za  Divina  colle  verità  che  $*  c  degnata  di  comu¬ 
nicarci  col  lume  della  Fede,  e  della  Tradizione; 
fuor  di  lì  non  vi  è  più  lume  o  favella. 

Mi  lòri  lateiato  trafportare  a  dire  i  miei  pen¬ 
sieri  lènza  riguardo,  ed  a  irritare  il  Pubblico,  quan¬ 
do  dovevo  penfare  a  rendermelo  benevolo ,  con 
giuftificare  la  mia  cattiva  traduzione  da  mille  er¬ 
rori  che  vi  fi  potranno  contare  ad  ogni  pagina; 
ma  io  non  ho  avuta  la  temerità  di  deftinar  que¬ 
lla  mia  fatica  pei  dotti  .  V  ho  intraprefa  per 
efercitarmi  in  una  lingua ,  in  cui  fon  ancor  no¬ 
vizio  ,  per  trovar  un  palfatempo  agli  sfaccendati , 

Per  fuggir  ozio ,  e  non  per  cercar  gloria . 
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-  •  O  fid  il  Trionfo  del  Saggio, 

FU  Tempre  lodevoì  coftume  degli  Antichi  5  • 

di  eternar  la  memoria  di  tute’  i  notabili 
eventi ,  e  particolarmente  di  quelli  che  in  > 
qualche  modo  utili  efler  potettero  alla  po- 
fterità  ,  per  mezzo  delle  Infcrizioni .  E  ran 
quelle  ds  uno  ftile  particolare ,  in  cui  tre  cofe  prin¬ 
cipalmente  fi  avevano  in  mira,  la  brevità,  P elegan¬ 
za  ,  e  la  chiarezza  .  Sarebbe  fiato  inconveniente  e  im¬ 
proprio,  il  tirarle  troppo  a  lungo,  per  riguardo  a* 
luoghi  in  cui  fi  erigevano  ;  che  vale  a  dire  ,  ne9  Tem¬ 
pli  ,  e  nelle  pubbliche -piazze  o  firade  ;  o  alla  mate¬ 
ria  fu  di  cui  s’  incidevano  ,  cioè  fui  marmo  ,  o  fu  qual¬ 
che  altra  fpecie  di  rara  e  dura  pietra .  Ma  fe  la  bre¬ 
vità  era  neceffaria  ,  era  efpediente  dei  pari  la  bellez» 
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za  .  Qiiando  non  vi  è  nulla  che  colpifca  ,  Te  ne  perde 
ben  torto  la  memoria  e  il  penfiere  .  Per  ritenere  quel 
che  ci  vien  detto  ,  dobbiamo  inficine  riceverne  e  pia¬ 
cere  ,  e  inftruzione.  Quella  pulizia  di  ftile,  era  par¬ 
ticolarmente  coltivata  dagli  antichi  .  La  fua  origine 
venne  d a  1 1”  Oriente ,  dove  tutte  le  fcienze  s’  infogna¬ 
vano  in  parabole  ,  ed  in  proverb)  .  Nella  ir  sci  a  raf¬ 
finarono  fopra  di  quello  ,  ed  efpofero  i  rudimenti 
delle  Scienze  in  aforifmi .  Fra  i  Romani  quella  ma¬ 
niera  d’ infegnare  fu  molto  {limata  ,  e  nulla  più  fi 
ammirava,  anche  nei  fecoli  più  culti  che  le  fenten- 
ze  .  Se  effe  vennero  dopo  iti  abufo,  e  impropria¬ 
mente  applicaronfi  ,  quello  non  dee  difcredicarle  , 
poiché  fuor  di  ogni  dubbio  effe  femore  comparve¬ 
ro  ,  e  tuttora  compariranno  proprilfime  per  que¬ 
lla  fpecie  di  compofizione  di  cui  vado  parlando  . 
Finalmente  riguardo  alla  chiarezza  gli  antichi  furo¬ 
no  accurati  all*  ecceffo  ,  e  le  dfficoltà  ,  che  aderto  i ti¬ 
fo  rgo  no  circa  il  vero  lignificato  di  quei  monumenti 
delia  loro  dottrina ,  cheli  fono  confervati  fino  a  dì 
rtollri  ,  debbon  riconofcerfi  dalla  difgrazia  di  efferfi 
perdute  quelle  tali  notizie  dei  loro  ufi  ,  e  collii  ni  , 
che  renduti  aver  li  poteano  a  noi  facili  ,  e  fami¬ 
liari ,  piuttofto  che  dalia  mancanza  di  chiarezza  nella 
ilile  delle  loro  infcrizioni  .. 

Uomini  di  differenti  profertìoni  fi  fono  impie-, 
gati  con  differenti  mire  nello  Audio  di  quelle  va¬ 
ile  e  rare  raccolte,  che  i  Letterati  e  le  perfone 
indullriofe  hanno  fatto  di  quegli  avanzi  deli’  anti¬ 
ca  fapienza  ,  che  fcampati  all* oblio,  fono  aderto  ficu- 
ramente  riporti  ne'  gabinetti  de’  curiofi  .  Fra  que¬ 
lli  noi  fiamo  principalmente  obbligati  al  celebre  Tom - 
ra afo  Reine fio  ,  il  quale  intraprele  di  fare  un  fupple- 
mento  alla  faticofa  opera  del  Gruferò  y  ed  ha  quindi 
prefervato  un  infinito  numero  di  preziofe  infcrizioni  , 
e  fra  lealtre  quella,  che  ha  dato  occafione  a!  mio 
Trattato .  -  Aefca- 
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Aef cui  apio  ©’  Sani  tati 
L.  Clodius.  Hermippus  _  __ 

Qui  vixit  anno?  C  XI'  •  dies  f'  • 

Puellarum  a  abdica  . 

Ouod  etiam  poft  mortem 
Ejus 

"Non  parum  mirati  tur  Phyfci , 

Jam  pofleri  fc  vitam  ducile . 

Il  dotto  Dalechamp  rapporta  diverfamente  que¬ 
lla  infcrizione  .  Secondo  lui  dovrebbe  leggerli  così . 

L.  Clodius  Hirpanus 
Vixit  annos  CLV.  dies  V. 

Putrenti»  halitu  refocillatus  > 

Et  educatus  (a)  . 

Il  famofo  Cujaccio  ce  la  dà  nella  feguente  ma® 
mera . 

L.  Clodius  Hirpauus , 

Vixit  annos  CXV-  dies  V. 

Alitus  puerorum  anhelitu  (b)  . 

Quelle  varie  lezioni ,  febbene  negar  non  fi  pof- 
fa ,  che  facciano  una  grande  alterazione  di  fenfo  , 
non  interelfano  però  gran  cofa  il  foggetto  .  La  pri¬ 
ma  ci  dice;  che  L.  Clodto  Ermippo  vifle  n^.  anni  3 
e  cinque  giorni  col  fiato  di  giovani  ragazze;  il  che 
merita  la  confiderazione  de’  Medici ,  e  de*  polleri  „ 

A  z  Se- 

« 

(#)  In  notis  ad  L.  vii.  c.  48.  Plinii  Hift.  Nat* 

( b )  Ad  Juftiniani  Novell.  31.  Non  vi  è  dubbio  alcuno  cheque- 
ila  lapida  non  ha  un*  invenzione  ,  avendone  tutti  quei  fegnu 
che  fono  noti  agli  Antiquari  di  buon  gufto , 
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Secondo  il  commentator  di  Plinio  il  nome  di  que¬ 
llo  lungo  vivente  non  fu  Ermìppo  ,  ma  Irpano  ,  e  la 
data  della  fila  vita  155.  anni ,  e  5,  giorni  ,  con  que¬ 
lla  circoflanza  di  più  ch’egli  non  vifle  pel  fiato  di 
giovinette,  ma  di  giovani  .  Il  Gturifprudente  di  nuo¬ 
vo  riduce  la  di  lui  vita  alla  prima  durata  ;  e  fola- 
mente  pretende  che  il  fuo  nome  folle  Irpano ,  e  che 
egli  ricevente  quello  fìraordinario  nutrimento  dal  fiato 
di  giovanetti .  -  ' 

Se  perciò  noi  prendiamo  quelle  infcrizioni  com9 
effe  Hanno  per  confenfo  di  tutti  quelli  feritori ,  e’  in¬ 
formano  di  un  fatto  ugualmente  curiofo  ,  ed  into 
tettante  ,  cioè:  che  una  certa  perfona  ,  non  impor¬ 
ta  fe  fi  chiamalTe  Ermìppo ,  o  Irpano ,  arrivò  ad  un” 
età  molto  avanzata,  coll’ ufo  del  fiato  di  giovanot¬ 
te  ,  o  di  giovani  .  Ora  fe  quello  fia  un,  fatto  reale, 
che  attualmente  accadeffe ,  o  fe  fia  un’  invenzione 
di  qualche  maliziofo  ingegno  fragli  antichi ,  per  dar 
dà  fare  al  talento  de’  poderi  ,  nulla  mi  pr-eme  .  Que¬ 
llo  mi  fi  preferita  full’  aria  di  un  fiiico  problema  ,  il 
quale  può  efprimerfi  in  affai  poche  parole,  cioè-,,  Se 
T,  il  fiato  delle  giovani  donne  polfa  probabilmente  con- 
tribuire  a  con  ferva  re  una  lunga  vita  e  tener  Ion- 
3,  tana  la  vecchiezza  .  ,,  Quello  è  quel  che  mi  pro¬ 
pongo  ad  efaminare  per  femplice  curiofità  ,  quello  è 
il  foggetto  del  mio  difeorfo ,  in  cui  fe  quel  che  io 
avanzerò  fia  dilettevole,  ed  utile,  il  lettore  non 
dovrà  troppo  imbarazzarfi  circa  la  verità  o  falfità 
dell’  infcrizione . 

Sarà  però  necelfario  avanti  eh’  io  venga  ad  un 
rigido  efame  di  quella  propofizione ,  il  toglier  via  al¬ 
cune  previe  difficoltà.  In  primo  luogo  perciò  ricer¬ 
chiamo,  fe  il  termine  della  vita  fia  una  cofa  fittìr, 
o  movibile .  Alcuni  de’  più  dotti  fra  gii  Ebrei  1’  han¬ 
no  aflohuamentc  creduto  determinato  per  decreto' 
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di  Dio  ,  (a)  e  ne  hanno  allegato  in  prova  varj pallidi 
Scrittura  (b) .  I  più  antichi  filofofi  tanto  di  Caldea  , 
che  di  Egitto ,  penfarono  ,  che  la  vita  dell5  uomo 
dipendeffe  dalle  Òelle  ,  e  con  pretendere  di  predirla 
fua  durazione  chiaramente  dimoftrarono  di  crederla 
affolutamente  fotto  I’  influffo  de’  corpi  celehi  (c)  . 
Gli  Stoici ,  fe  elfi  intendevano  il  poter  delie  ft el le  ? 
per  quel  eh’ elfi  chiamano  Fato ,  furono  ancora  di 
quell’opinione  ;  ma  che  che  effi  intendano  per  Fato  , 
evidentiffima  cofa  è  ,  eh’  effi  credettero  la  vita  dell3 
uomo  ,  come  pure  quella  di  ogni  altra  cofa ,  dipen¬ 
dere  da  quello  (d)  ;  e  co nfeguen temente  inalterabile^ 
per  qualunque  mezzo  ,  che  ha  dentro  i  limiti  dell* 
umano  potere .  Ora  fe  vi  fi  a  alcuna  verità  in  quelle 
opinioni,  offe  abbia  alcuna  di  effe  il  minimo  fonda¬ 
mento,  il  cafo  è  chiaro,  che  ogni  ulterior  ricer¬ 
ca  larebbe  vana;  perchè,  a-  che  fine  cercar  noi  i  più 
fictrri  mezzi  per  prolungar  la  vita  ,  quando  fiam©  certi 
effer  ciò  oltre  ai  limiti  della  noftra  capacità  ,  o  alme¬ 
no  incerti  fe  I o  ila  o  no  . 

Per  aprirmi  la  firada  ad  ulterióri  fpeculazioni  3 
f opra  quella  curiofa  e  intereffante  materia,  comin- 
cerò  collo  fcioglimentodi  quella  difficoltà ,  e  prò- 
■  .  -  vero 

(a)  Nota  del  Tradut.  Se  per  decreto  dì  Dìo  intende  un  de» 
creta  antecedente  e  ajfeoluto  potrà  dirfinon  fijjo  il  termine  della 
vita  ?  [ebbene  ciò  fe  a  foggi  to  di  difpu  e  •>  ma  fee  intenderfi  debba 
per  un  beerete  condizionato  e  regolato  dalla  Prefcienza  divine 
che  difecuopre  come  e  quando  fi  no  per  por  fi  le  condizi  onì  che 
ficco  traggono  quelle  cofee  avvenire  che  da  noi  contingenti  ?  o  li¬ 
bere  $' '  addìmandano  ?  allora  la  dottrina  d’  un  termine  fife o  della 
vita  umana  è  dogma  Cattolico  >  che  non  pub  impugnar  fi  fienza- 
dift  rugger  e  inficine  colla  provvidenza  divina  anche .  la  divina 

L  rapienza  » 

(b)  Manaf  ben  IFrael?  de  term,  vitae  , 

(<0  Died.  Sicul.  Hif.  lib.  I.  Laert.  Diogen  Laert. 

(d)  Plat,  de  plaeit.  Philo foph. 

< 
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vero  che  ,  contro  alle  ma  Alme  di  quelli  Teologi  e  Fi» 
lofofi ,  non  è  punto  ftabilito  il  termine  della  vita  per 
la  legge  di  natura,  o  quel  eh’  è  F  ilteflb  in  altre  paro¬ 
le,  peri’  efprcffa  volontà  della  divina  Previdenza  (a). 
In  primo  luogo  porrò  come  una  a  fio  Iuta  verità  ,  che 
la  contingenza  è  effenziale  a  quel  modo  o  rego¬ 
la  che  fi  tiene  dal  Divino  Potere  nel  governo  del¬ 
le  cofe  fublunari .  Le  caufe  necelTarie  fi  tirano  dietro  , 
è  vero,  i  loro  effetti  ;  ma  quindi  io  nego  eflervi  una  tal 
concatenazione  di  caufe  necelTarie;  e  perchè  fi  ricer¬ 
cherebbe  molto  tempo  e  luogo  per  iltabilire  quella 
ma  filma  in  generale,  io  mi  terrò  al  Toggetto  ,  e  mi 
contenterò  di  provarla  in  quanto  a  quello  punto  par¬ 
ticolare.  E’  una  co  fa  accordata  univerfalmente  che 
la  legge  di  Moìs'e  proponeva  principalmente  benedi¬ 
zioni  temporali ,  e  fra  quelle  una  lunga  vita  ;  or  quello 
farebbe  afiolutamente  contrario  alla  dottrina  che  ara- 

\  met- 

{  a  )  Nota  del  Tradut.  La  volontà  della  Provìdenza  fi  flettete 
a  tutte  le  cofe  >  eziamdio  contingenti  ?  ancorché  in  diver  fa  ma « 
niera  ?  fecondo  la  natura  •>  o  efigenza  delle  feconde  cagioni  ?  e 
de’  loro  effetti ;  il  negar  che  il  termine  della  vita  non  fa  fi  (fio 
per  la  volontà  della  P  rovvidenza  divina ,  e  un  diflruggere  in 
Dio  queff  attributo ,  come  podi  innanzi  fi  e  notato  .  Invece 
dunque  di  quelle  parole  ;  per  V  efprefla  volontà  della  Divina-, 
Previdenza  doveva  dire  per  neceflaria  predeterminazione  d  Ila. 
volontà  divina?  onde  tolta  fia  o  impedita  la  contingenza?  o  pof- 
Ubile  variazione  delle  cofe  future.  Altrimenti  farebbe  un  troppo 
inani feflo  ed  empio  a  fardo  il  fupporre  la  contingenza  e  la  va* 
riazìone  in  un  e  (fiere  neeejj  arioì  e  V  incertezza,  e  il  dubbio  nelV  On - 
nifeiente  •  Tutti  i  puffi  della  Scrittura  Santa  portati  in  prova, 
del  fuo  fiftema  dal  noftro  autore  fi  fpiegano  agevolmente  da  chi 
fa  c  of  a  fi  a  divina  preferenza  >  il  decreto  condizionato  ?  e  in  che , 
e  in  ordine  a  quale  obietto  confiderai'  fi  debba  la  contingenza  * 
o  dir  vogliamo  lo  fiato  variabile  delle  creature  »  e  della  loro 
*fift  enza  ?  fenza  efcludere  la  Divina  volontà  ?  e  V  ordine  immu¬ 
tabile  della  provvidenza  di  Dio*  dalla  di  cui  difpofizione  ?  fia 
affo  luta ,  fia  condizionata »  le  creature  non  p&  font  allontanorfi. 
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mette  un  termine  fido  ,  e  perciò  fe  vi  fia  qualche  paffag** 
gio  nella  Scrittura  ,  che  ferii  bri  favorir  una  tal  m  affi  ma*, 
noi  dobbiamo  interpetrarlo  in  qualche  altro  fenfo,  poi¬ 
ché  la  parte  dee  accordarli  col  tutto,  ed  è  vano  1  al¬ 
legare  alcuni  pochi  palli  (laccati  contro  il  piano  di 
tutto  il  libro  .  Di  nuovo  ci  vien  detto  ,  che  Dio  com¬ 
mendò  Saomone  per  avergli  chieda  la  fapienza  ,  pint- 
tolto  che  Ja  lunga  vita,  e  le  ricchezze,  il  che  chia~ 
ramente  dimoftra  ,  eh5  egli  ranto  quella ,  quanto  que- 
de  chieder  poteva  J  ma  quando  non  piaccia  lina  tal 
confeguenza  ,  pigliate  fopra  di  ciò  P  efprefla  decido» 
ne  di  Dio  ,  il  quale  nel  mededmo  luogo  dice  ,  che 
fe  Salomone  avelfe  camminato  falle  tracciedi  David  £ no 
padre ,  avrebbe  prolungato  i  fuoi  giorni  (a).  Aggiun¬ 
gere  a  quelli  argomenti  ,  che  fu  codante  pratica  de¬ 
gli  uomini  più  grandi,  e  dì  quelli,  che  più  intima¬ 
mente  conofcevano  la  volontà  del  Signore  ,  di  pre¬ 
gare  in  termini  irreconciliabili  con  un  tale  a  doluto 
decreto  .  Così  Ezechia  prega  che  la  fua^  vita  da  con¬ 
fer  vaca  (b)  .  Elia  y  ( c )  e  Giona  ,  che  le  loro  dano  ab** 
breviate  (d)  .  Ma  per  togliere  fu  tal  foggetto  ogni  dub¬ 
bio,  bada  condderare  la  fceha  data  a  David  dal  Pro¬ 
feta  Natan  (e) ,  di  guerra,  di  pelle  ,  o  di  caredia  % 
in  confeguenza  di  che  egli  feelfe  la  pelle  J  ora  fe  vi 
folfe  dato  un  termine  fido  di  vita,  com’  era  poffibile 
che  quella  feelta  avelfe  avuto  luogo?  Tutti  coloro 
che  morirono  di  pede ,  dovevano,  in  conformità 
della  dottrina  ,  che  io  do  confutando  ,  morire  ,  quando 
anche  la  pelle  non  vi  fede  data,  perchè  il  decretato  ter¬ 
mine  delle  loro  vite,,  era  fpirato .  Da  tutto  ciò  per¬ 
ca  n- 


(a)  Lib.  III.  de?  Re  14*.  il. 

(b)  Ifaia  XXXVIII.  3. 

(c)  I.  XIX.  4.  de  Re. 

{d)  Giona  IV.  3. 

(f)  Samuele  IL  XXIV-  ij» 
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tanto  appariiee  che  un  termine  fiffò  alla  vita  è  in* 
confiftente  colla  ragione  delle  cofe  ,  eh’  è  quel  che 
noi  chiamiamo  legge  di  natura,  dove,  fe  mi  fi  ac¬ 
cordi  1’  efpreffione ,  vi  èrma  determinata  contingenza. 
Quello  è  contrario  alle  m affi m e  di  religione,  per 
quanto  fon  deducibili  da’  lumi  naturali  del  noftrG 
in  endimento  ,  ed  è  direttamente  contrario  alla  rive¬ 
lazione  ;  così,  che  io  prendo  per  accordato  che  i  più 
pii  uomini  del  mondo  ,  che  ferialmente  confidereran- 
no  quelli  argomenti  dovranno  rimaner  perfuafi  ,  che 
l’ordine  della  provvidenza,  la  volontà  del  Cielo  ? 
il  decreto  di  Dio  (  che  fono  i  termini  tifati  da5  Teo¬ 
logi  in  quella  materia)  non  hanno  affolutamente  de¬ 
terminato  nulla  toccante  il  termine  della  vita . 

_  Vengo  addio  a  parlare  delle  opinioni  degli  Altro- 
iogi  ,  che  anticamente  furono  aferitte  a  Efculepìo  , 
il  quale  fi  dice  aver  pollo  quello  principio.-  che  tutte 
le  cofe  fublunari  follerò  governate  dai  moti  ,  e  dagli 
afpetti  delle  llelle.  Contro  quella  maffima  io  ho  due 
cofe  da  dire;  la  prima  è,  che  accordando  loro  ciò  e  fi¬ 
ler  vero  ,  effi  non  potevano  probabilmente  conofcere  , 
che  così  folle  ,  perchè  effi  erano  affolutamente  . 
all’  o  feuro  del  vero  lì  11  erma  dei  Cieli  ,  e  del  moto 
di  quei  corpi,  da  cui  dedur  vorrebbero  sì  gran  po¬ 
tere  .  Ciò  p  ne  la  loro  autorità  fuor  di  cafo  ;  per¬ 
chè  fe  noi  non  polliamo  fidarci  fopra  di  loro  come, 
Aftronomi ,  non  vi  può  efler  nulla  di  più  ridicolo  che 
il  pretendere  di  fondare  alcuna  autorità  fui  lor  giu¬ 
dizio  nell*  Affrologia.  Per  efferne  convinti  ,  baffa_, 
(blamente  confultare  gli  autentici  ragguagli  ,  che  ab¬ 
biamo  dagli  antichi  autori  del  fiffema  Caldaico  (a)  * 
donde  apparifee  e  fiere  ugualmente  falfo,  ed  a  flit  r  do  * 
falfo  perchè  repugna  all1  efpericnza  3  e  all'oflervazio- 

.  rie 

(0)  Died.  Sicul.  lib.  I.  Filcfcfia  Caldaica  dello  Stanlejo, 

Lì 
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ne  delle  fucceffive  età  ;  aflurdo ,  perchè  contrario  alle 
inalterabili  malli  me  della  ragione,  e  della  vera  feien- 
za  .  L’altro  argomento  che  io  allego  è  quello  :  che 
l’autorità  degli  antichi  e  (Tendo  fuori  di  cafo ,  le  fi 
trovino  alcuni  moderni  Stoici ,  che  fìano  tuttavia  di 
quella  opinione  ,  elfi  debbono  di  moli  farcene  i  fonda¬ 
menti  ,  e  quelli  non  dedotti  da  quelle  chimeriche  no¬ 
zioni  ,  che  fono  (Libi! ite  dai  pre'tefi  Sapienti  dell’  Aero¬ 
logia  gitidiciaria  ,  ma  dalle  flabilite  e  incontraflabiii 
ma  Hi  me  della  vera  Filofofia .  (Mentre  eglino  facciano 
quello  ,  o  almeno  li  sforzin  di  farlo,  vi  farà  tempo  ab- 
balìanza  da  efaminare  quanto  vi  lia  di  ragionevole  in 
quello  lor  nuovo  fuìema .  Frattanto  io  concluderò 
quello  articolo  con  quella  (labilità  e  ragionevolif- 
fi m a  maliima  della  legge  civile  ,  che  delle 
che  non  fono  ,  e  di  quelle,  che  non  pojfon  di  mcflrarf , 
corre  la  medeftna  ragione  j  cioè  a  dire  che  non  v’  è  da 
ragionarne  ,  e  debbo  n  con  fiderà  rii  nell’  iflelfo  pro¬ 
getto  ;  poiché  nulla  può  elfer  più  vano,  che  il  difpu- 
tare  intorno  le  conseguenze  di  una  cofa  ,  prima  che 
Ja  cofa  fin  manifella  ,  o  che  noi  abbiamo  qualche  real 
fondamento  per  difputarne  . 

Abbiamo  ora  fatto  qualche  progrelfo  per  ar¬ 
rivare  a  (labi I ir  il  fondamento  della  nollra  dottrina  ; 
ma  ci  fi  prefenta  ancora  l’oftacolo  di  un’altra  vol- 
gar  ma  (li  ma  ,  che  dee  rimuoverli  ;  o  per  parlar  più 
propriamente,  fpiegarfi.  Per  quella  io  intendo  la  pre¬ 
dominante  opinione,  che  la  vita  dell9  uomo  fia  limi¬ 
tata  a  un  certo  termine  :  e  perchè  noi  veggiamo  delle 
perfone  invecchiare  a  una  certa  età ,  per  lo  che_> 
voglio  dire ,  divenir  inferme  e  decrepite;  perchè  la  vec¬ 
chiezza  non  tanto  li  .riferifee  al  tempo,  quanto  al¬ 
la  condizione  ;  ed  io  credo  vecchio  colui  che  ha_. 
perduta  la  Tua  Forza,  piuttolìo  che  quello  disavan¬ 
zato  negli  anni .  Ma  perchè  cerne  io  dico  le  malattie 
cne  accompagnano  la  vecchiezza  vengono  folla  mag- 

B  gior 
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gior  parte  delia  gente  a  una  certa  età,  effe  fi  cre¬ 
dono  come  necefiarie ,*  e  fé  vi  foffe  qualche  verità  in 
quello  ,  ci  troveremmo  nuovamente  arrecati ,  e 
ci  fi  parerebbe  dinanzi  una  nuova  barriera,  a  traverfo 
la  quale  non  avremmo  alcun  modo  di  trovar  il  paf- 
fiaggio;  e  quando  noi  difcorreffimo  di  ritardar  la  vec¬ 
chiezza  ,  la  gente  s’afpetterebbe  che  noi  doveflimo  far¬ 
la  di  nuovo  ringiovanire  ;  è  neceffario  però  che 
quella  materia  fia  fpiegata  ,  e  meffa  in  chiaro ,  e  che 
il  Lettore  fia  foddisfatto  fino  a  qual  fegno  neceffarj 
fieno  gl*  incomodi  della  vecchiezza,  e  fin  a  qual  fe¬ 
gno  fien  neceffarj  i  prodotti  delle  caufe  naturali, 
ficchè  fu  di  elfi  aver  poffa  balìa  la  perizia  ,  e  1’  arte 
umana  . 

Il  corpo  umano  è  una  macchina  ,  moffa  da  uno 
fpirito  immortale ,  e  quei  che  fa  più  al  mio  propo- 
fito,  fabbricata  da  una  mano  onnipotente  Non  dee 
crederli,  che  quello  albergo'  Ila  fiato  così  fuperficial» 
mente,  e  così  alla  cieca  architettato  da  dover  logo¬ 
rarli  in  un  affai  breve  tempo.  Quello  non  mi  pare 
che  fi  accordi  troppo  colla  natura  dell5  uomo  confi- 
derato  come  una  creatura  ragionevole  ,  o  con  quell* 
infinita  perizia  ,  e  fapienza  che  li  ravvi  fa  nella  firut- 
tura  del  corpo  umano  .  Quando  perciò  i  Teologi 
dicono  ,  che  il  peccata  introduffe  la  morte  ,  (a)  elfi  fem» 


(a)  Nota  del  Tradut,  L’immortalità  del  corpo  umano  era-s¬ 
un  dono  foprannaturale  ,  e  un  benefizio  di  grazia»  non  un  ef¬ 
fetto  della  fua  maravigliofa  {trattura .  li  dire  il  contrario  fareb¬ 
be  cadere  in  un  gravitiamo  errore  condannato  dalla  Chiefa. 
La  prevaricazione  d’  Adamo  trasfufa  nell  uman  genere  1’  ha 
privato  di  un  tal  benefizio  ;  e  in  quelto  fenfo  $’  intende  dall’ 
Apcftolo  »  e  fi  fpiega  da’  Teologi  che  la  morte  è  entrata  nel 
mondo  per  lo  peccato.  Le  tralg.refiioni  attuali  han  ritrovata  la_» 
scorte  nel  mondo»  e  non  fanno  che  accelerarla.  Siam  dunque 
fogoettì  alla  morte  per  la  trasfuticne  in  noi  del  peccato  origina¬ 
le  che  ccntraefi  nel  noftro  primo  concepimento»  e  fi  abbrevia 

la 
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brano  parlare  filofoficamentc  ,  e  fé  mi  fia  permeilo 
d’ interpetrarli ,  farei  portato  adire,  che  alle  malat¬ 
tie  ,  e  alla  morte  non  è  foggetto  il  corpo  umano  per 
volontà  di  Dio  ,  o  ,  quel  eh’  è  1’  ifteffo  ,  per  legge 
di  natura  5  ma  che  fopraggiunfero  quefte  per  le  foiìie 
e  per  gli  vizj  degli  uomini,  che  portarono  naturai- 
mente  in  loro  i  femi  di  morte  ;  e  perciò  fe  Ila  un_» 
male,  noi  non  dobbiamo  accufarne  la  Provvidenza , 
ma  noi  Aeffi .  Con  tutto  ciò  fon  pronto  a  riconofce- 
re  ,  che  pigliando,  le  cofe  come  ora  Aanno,  e  come 
fono  fiate  per  molti  fecoli  palfati ,  non  ci  iella  al¬ 
cuna  fperanza  d’immortalità  in  quello  corpo,  e  nem¬ 
meno  di  prolungar  le  nollre  vite  a  tre  o  quattrocen¬ 
to  anni  ;  dico  bensì  che  non  vi  fono  llabiliti  termi¬ 
ni  nella  natura  ,  nè  inevitabili  leggi  che  affegnino 
la  debolezza,  e  l’ infermità  ad  un  certo  numero  di 
anni:  che  anzi  un  uomo  può  beniffimo  elìender  la 
lunghezza  del  viver  fuo  molto  di  là  della  data  co¬ 
mune,  e  ciò  fenza  fentire  gl’incomodi  della  vec¬ 
chiezza  j  perchè  altrimenti  farebbe  piuttofto  uno  fchi- 
var  Ja  morte ,  che  un  prefervar  la  vita. 

Per  provarlo  mi  fervirò  prima  della  ragione  ,  e 
poi  dell’  efperienza  :  dimollrerò  cogli  argomenti ,  che 
così  può  eflere ,  e  cogli  efempj  che  così  è  flato;  e 
poi  fe  alcuno  Scettico  intende  di  dubitare  ancora 
delia  verità  della  mia  dottrina ,  io  lo  lafcerò  nella 
fu  a  flrada  ,  dove  la  fu  a  dubbiezza  gli  porterà  infalli¬ 
bilmente  addolfo  il  giufto  gaftigo  della  fu  a  oftina- 
zione ,  cioè  una  più  pronta  morte  di  quel  eh’  egli  al¬ 
trimenti  avrebbe  incontrato  .  Tutti 

B  z 

la  vita  colla  licenza  e  col  vizio.  Il  noilro  Anfore  rovefeia  tutta 
quella  Dottrina»  confondendo  il  foprannatural  dono  dell’ immor¬ 
talità,  colla  naturai  difpofizione  del  corpo  umano,  e  1’ effetto 
del  peccato  originale,  colle  confeguenze  delle  trafgreflioni  at¬ 
tuali,  e  per  loftenere  un  edifizio  aereo,  fi  ferve  di  fondamenti 
che  crollano . 
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1  atti  gli  uomini  faggi  hanno  accordato  ,  che  la 
natura,  per  cui  intendo  la  Capienza  di  Dio,  mani¬ 
rti  tata  nell  ordine  di  tutte  le  cole,  agifce  ugualmen¬ 
te  in  ogni  rifpetto  ,  ed  affegna  i  proprj  termini  a 
tutte  le  coie  .  Salomone ,  dice,  vi  è  v.n  tempo  per 
va]  cenere  v.n  tempo  per  morire  (a),  una  breve  ma  ili  ma 
che  può  ammettere  un  lungo  commenterà  vita  delibia¬ 
mo  certamente  non  confifte  in  mangiare ,  e  bere,  ve¬ 
gliare  e  aortnire,  o  in  contentare  a  vicenda  i  fuoi  diver/1 
appetiti  ;  perchè  fe  così  folle  ,  il  comun  ter  mine  delia  vi¬ 
ta  certamente  farebbe  flato  lungo  abballa  nzal  e  vi  fono 
flati  attuali  efempi  di  perfone  ,  che  lì  fon  trovate  tal¬ 
mente  fazie  del  continuo  giro  di  quelle  triviali  azio- 
ni ,  da  giungere  a  fiancarli  di  vivere  ,  avanti  che 
Ja  morte  ior  folle  a  mano,  e  quindi  affrettarla  in¬ 
nanzi  tempo  .  Ma  come'  il  divin  vecchio  giuflamen- 
to  offer  va  ,  /’  arte  e  lunga  ,  e  la  vita  è  breve  (b)  j  cioè 
«  dire  ,  non  par  che  vi  fia  una  gialla  proporzione 
fra  le  potenze  della  mente  ,  e  la  forza  del  corpo  ;  noi 
trafeorriamo  rapidamente  dall’  infanzia  alla  fanciul¬ 
lezza  ,  dalla  fanciullezza  alla  virilità ,  quindi  a  quella 
che  chiamali  mezza  età,  e  pofeia  decliniamo  im¬ 
mediatamente  nella  fiacchezza  ,  nella  mi  feria  ,  e  nel 
rimbambimento  .  Chi  può  pen  fa  re  efit-r  quello  il 
vero  ordine  della  natura  ?  La  natura  ha  cancello 
sì  lunga  vita  alle  Piche  ,  alP  Aquile  ,  e  ai  Cervi  ,  an¬ 
zi  ai  Serpenti  ,  nei  medefimo  tempo  che  negala  all* 
uomo  ?  Lungi  da  noi  tal  credenza  ;  piuttoflo  raffre¬ 
niamo  il  noflro  orgoglio,  e  la  noftra  vanità,  e  cre¬ 
diamo  che  la  brevità  della  vita  deriva  dalia  debo¬ 
lezza  ,  e  dalia  malvagità  deli’  uomo  . 


Ma 


(a)  Ecclef.  iii.  2. 

(£)  Vita  brevis  >  ars  longa  ?  cccafio  celeris ,  cxperimetitUllii 
periculofum  ?  ni  dk  iuta  difficile  »  Hipporrat.  Àphorifm,  L 
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Ma  fi  d  irà  che  la  morte  non  è  propriamente  il 
fine  delle  malattie,  ma  che  la  vecchiezza  è  una  ma- 
Jacua  per  fe  ftefìa  ,  e  certamente  la  porta  feco  \  che 
V  umana  forma  è  così  coftituita  da  crefcere  non  io- 
lamente  alla  perfezione,  ma  da  decadere  ancora,  e 
logorarli  ;  che  la  fiamma  della  vita  diviene  dopo  un 
certo  tempo  ognor  più  languida  ’}  che  i  folidi  perdo¬ 
no  il  loro  tuono  appoco  appoco  J  e  che  i  vali  diven¬ 
gono  cartilaginofi  ,  e  alla  fine  oflei  tal  che  la  mor¬ 
te  accanto  alla  vecchiezza  è  una  co  fa  naturale  (a)  . 
Sia  pur  così  ;  io  non  pretendo  che  gli  uomini  pofiTau 
viver  per  fempre  ,  o  ch’effi  pofian  vivere,  come  di 
fopra  ho  detto,  tre  o  quattrocento  anni;  dico  bensì 
che  la  vecchiezza  è  l’unica  malattia  a  cui  fiamo 
soggetti  per  natura  ;  e  che  da  quella  è  probabiliffimo 
che  gli  uomini  pollano  coll’  ajuto  dell’  arte  molto 
più  lungamente  difenderli  ,  di  quel  che  comunemen¬ 
te  non  fanno.  Quello  lo  dico  fondato  principalmente 
luìle  maffune  di  fopra  (labili te  ,  cioè:  che  il  corpo 
limano  e  una  macchina  mirabilmente  architettata  ; 
dorme  inferi fco  ,  che  pcfta  con  la  dovuta  cura  te¬ 
nerli  in  buon  ordine,  e  che  i  veri  termini  della  vi¬ 
ta  ,  fon  tali  che  ricercano  un5  affai  maggiore  eften- 
ilone  di  tempo,  di  quel  che  l*  ordinario  periodo  del» 
la  vita  concede;  perciò  è  più  verifimile  che  quefta 
accidentale  orevita  ,  debba  ef Ter  eftetto  della  n  offra 
mancanza  di  cura  5  di  perizia  ,  e  di  attenzione  ,  pint- 
torto  che  di  alcun5  altra  legge  ft  ahi  lira  dall3  Onni. 
fciente  Autore  di  tutte  le  cofe..  Quelle  fon  le  mie 
mafìlme  ,  che  fottometto  al  più  rigido  efame  ;  fe  efte 
portan  efler  dimoftrate  falfe  ,  o  mendicate  mi  difpia- 
cerà  per  me  ft  erto ,  e  per  il  reilo  degli  uomini  ;  poi¬ 
ché  indubitatamente  effe  portano  fece  una  forte 

pa- 

(aj  Bottinavo  laftitut»  Medie»  §,  474.  475.1053. 
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paranza  di  verità,  e  della  più  piacevole  fpecie  di  ve¬ 
rità  ,  che  rende  gloria  a  Dio  ,  difpiegando  la  fua 
buona  volontà  verfo  1’  uomo .  Ma  acciocché  non  ab¬ 
bia  a  dirli  ,  che  molte  cole  fembran  belle  in  teorica, 
che  poi  c’  ingannano  in  pratica  ;  dopo  aver  così  ef- 
pofto  le  mie  dottrine  al  raggio  della  ragione,  1*  efa- 
minerò  in  appreflo  a’  raggi  riflefli  del P  efperienza  e 
certamente  fe  quella  ncn  ci  fa  fcoprir  in  effe  alcuna 
macchia,  il  lettore  ed  io  ci  avanzeremo  contenti  nel 
noftro  viaggio  ,  ed  egli  non  mi  confedererà  più  co¬ 
me  uno  che  lo  diletti  con  un  dotto  paradello  ,  ma 
come  uno  che  gli  riveli  una  grande  ed  utile  verità. 

Contro  la  comune  opinione,  i  più  autentici  mo¬ 
numenti  dell’ Iftoria  mi  mettono  in  grado  di  alTerire  , 
che  quantunque  la  volgar  efperienza  lia  oppofta  a1 
miei  lumi  ,  tuttavolta  la  brevità  dell’  umana  vita  , 
eh’  è  addio  divenuta  comune,  non  lia  Tempre  Hata 
così ,  nè  in  tutt’  i  luoghi .  Io  non  mi  tratterrò  lun¬ 
gamente  fu  quel  che  fi  dice  della  grand'  età  de’  Pa¬ 
triarchi  antidiluviani,  mi  contenterò  fedamente  di 
poche  o  nervazioni  che  fon  ne  et  {furie  al  mio  propofi- 
to  ,  la  verità  delle  quali  non  può  rivocarli  in  con¬ 
trailo .  in  primo  luogo  è  da  notarli  ,  che  quantun¬ 
que  gli  uomini  viveffero  fin  ad  elfer  affai  vecchi,  nul- 
ladimcno  la  fpecie  era  ancor  nuova  .  Il  corpo  uma¬ 
no  non  era  che  di  frefeo  flato  eftratto  dalla  terra 
dalla  mano  del  Creatore ,  e  perciò  molto  ancor  rite¬ 
neva  del  fuo  primitivo  vigore.  Noi  diciamo  comu¬ 
nemente  a’  noftri  giorni  che  un  uomo  il  quale  li  dà 
prefeia  a  goder  la  vita  ,  li  prende  la  briga  di  diftrug- 
gerla  ;  e  Tulle  mafiime  di  Mosè  non  polliamo  non 
accordare,  chela  flruttura  del  corpo  di  Adamo  do¬ 
veva  elfere  più  forte  >  c  meglio  coflrutta  che  la  no- 
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ffra  ;e  quello  fu  che  così  lungamente  lo  prefervò,  (a) 
dopo  ch’egli  ebbe  perduto  queir  albero  della  vita,o 
fui  quella  regola  di  vivere  ,  c  ’era  adattata  al  fuo 
primitivo  flato.  La  feconda  mia  offervazione  è,  chc_, 
quelli  Patriarchi  viffero  in  un  altro  mondo  ,  voglio 
dire  un  mondo  diverfamente  ,  e  in  altra  maniera  co- 
flituito  che  il  nollro  ;  e  perciò  quel  che  ci  vien  det¬ 
to  della  loro  età  ,  non  è  niente  più  incredibile  di 
quel  che  fia  una  moltitudine  di  fatti  ,  che  1*  efpe- 
rienza  ,  e  1*  evidenza  ci  obbliga  a  creder  per  veri  (b) . 
In  terzo  luogo  o (ferverò  ,  che  fe  con  un  più  forte 
temperamento ,  e  in  un  mondo  meglio  difpoflo  gli 
uomini  vivevano  molti  fecoli  ,  ma  la  maggior  parte  di 
e  (Ti  nove  o  dieci  volte  più  di  noi  ,  non  par  che  re¬ 
pugni  l’ ammettere ,  che  con  una  gran  cura  delle  no- 
flre  ccflituzioni ,  e  con  tener  lontano  a  forza  d5 arte 
le  nocive  qualità  de’ diverfi  elementi  ,  difpofli  come 
fono  adeffo,  gli  uomini  poffan  mantenere  una  flef- 
fa  relativa  dillinzione  ne’  periodi  della  loro  vita  ,  o 

dell  a  tor  morte  ^ 

E’  affai  notabile ,  che  non  folamente  i  facri 
Scrittori  ,  ma  anche  tutti  gli  autori  antichi  Caldei  s 
Egiz j  ,  e  Ci  ne  fi  parlino  della  grand’età  di  coloro  , 
che  viffero  ne’  primi  tempi  ;  e  quello  con  una  confi¬ 
denza  tale,  che  Senofonte ,  e  Plinio ,  ed  altre  giudi- 
ziofe  per  fon  e  ricevono  la  loro  teflimonianza  fe  n  za 
fcrupolo  alcuno  Ma  per  difeendere  agli  ultimi  tem¬ 
pi  ,  Attila  Re  degli  C7 nnì ,  che  regnò  nel  quinto  fe- 
colo,  viffe  fino  a  114.  anni,  e  poi  morì  di  flravi- 
zio  la  prima  notte  delle  fu  e  feconde  nozze  con  una 

deile 

(a)  Nota  del  Trad.  Quella  fu  opera  della  Previdenza  per  più 
predo  popolar  la  terra,  per  iftruir  gli  uomini  de’ fuoi  voleri,  e 
de*  loro  doveri  . 

(£)  Burnir-  The  or.  Tellur.  Cudyrorth.fyftem*  Intelle£tv 
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celle  più  belie  Principeffe  di  quel  fecolo  (a)  .  Pi  afte 
Ke  ci  Polonia  ,  il  quale  dal  grado  di  contadino  fu 
innalzato  a  quel  di  Principe  nell’  anno  824  arrivò 

noVi?:  annì  c  governò  fino  all’  ultimo  momento  i 
fuoi  uidditi  con  una  tale  abilità  ,  che  il  fuo  nome 
e  tuttavia  nella  più  alta  venerazione  fra  i  fuoi  Con¬ 
cittadini  (b)  .  Mano  Valerio  Corvino  Confole  Romanè 
iti  celebrato  come  un  vero  amante  della  Patria,  ed 
una  delie  più  eccellenti  perfone  nella  vita  pri¬ 
vata  da  Catone  il  vecchio  ,  eppure  Corvino  for  palla  va 
.  0 oonto  anni  ( c )  .  IpocrateW  più  bravo  fra  i  Medi¬ 
ci  ville  fino  a’  104.  (d)  Ma  slfclepiade  un  Medico 
Perjiano  arrivò  a’  150.  (e)  Galeno  viffe  in  una  non 
interrotta  falute  fino  a  104.  (f)  Quelli  uomini  fanno 
oiiore  aiJa  lor  profeffione  .  Sofocle  il  Poeta  tragico 
vide  fino  a  130.  (g)  Democrito  il  filofofo  fino  a 
104.  (Ù)  }  ed  Enfranore  infegnava  a’ fuoi  fcolari  pa  fi- 
fi^1  anni  (i)  :  eppure  cofa  fon  quelli  in  paragone 

1  Up  imeni  de  di  Creta  (k)  i]  quale  fecondo  Teopompo 
uforico  di  tutta  fede  vilfe  fopra  a’  157?  Io  rammen¬ 
to  quelli  perchè  fe  vi  fia  alcuna  verità  o  ficurezza 
nell  Moria ,  noi  polliamo  ridarci  ficuramente  fu  i 

fatti 


(a)  Frifcus  apud  Jornandes  ,  Bonfinius  ,  Hiftoire  de  Hon^rle, 

Decade  premiere  ].  ii.  p.  75.  D 

(b)  Guagnini  Rerum  Pclon.  p.  64.  Herbert  de  Fulflin  1  1  t> 

13.»  &  Harehnoch  lib.  i.cap.2.  p.6S.  &e.  P' 

(c)  Caro  de  Re  Ruftica.  Cic.  de  feneftut.  Plin.  Hiftor  Na¬ 
turai.  lib.  vii. 

{d)  Eufeb.  Chronic.  Fetav.  Ratienar.  Tempor.  tom.I.p.ffc 
(?)  Plin.  Hiftor.  NaturaL  lib.  VILc.  14, 

(fi  Fulgof.  lib.  Vili.  14.  p.  io $6. 

( g)  Eufeb.  Chronic, 

(k)  Petav.  Rational*.  Temper,  tom.  I.  p, 

(i)  Plin.  Hiftor.  Natural,  lib.  VII.  e 
(k)  Dicgen.  Laert»  in  vit,  Epinen* 
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fatti  rapportati  da  loro,  come  fu  qualunque  altro 
fatto  ;  e  confeguentemente  abbiamo  la  più  forte  cer¬ 
tezza,  che  anche  i  cento  ,  o  i  cento  vent’  anni  non  fono 
gii  ultimi  periodi  delia  vita  umana, 

xua  quel  che  fa  ancora  più  al  noftro  proposito, 
non  è  quello,  o  quel  paefe ,  in  cui  perfone  di  tal  età 
polfan  trovarli;  noi  le  ritroviamo  in  molti,  anzi  Ilo 
per  dire  nella  maggior  parte  de’ climi.  Abbiamo  da 
buona  autorità  ,  che  in  Bengala  vi  fu  un  certo  con¬ 
tadino,  il  quale  vi  fife  all’età  di  335.  anni  ;  ed  aven- 
do  ricevute  deile  limoline  da  molti  Principi  infede* 
li  ,  aveva  la  fua  penfione  continuatagli  dai  * Portoohefi 
{a)  in  Cambaja .  Plinio  ci  narra  che  nella  Citta  di 
Parma  ,  li  trovarono  due  dell’  età  di  130.  anni, e  tre  di 
12-0.  ad  una  celta  calìa ,  o  piattello  fato  di  anime 
ivi  fatto  ;  ed  111  molte  Città  à3  Italia  perfone  affai 
piu  vecchie,  particolarmente  a  Rimini  un'  Marco  Ap- 
pomo,  cn  era  di  150.  anni  (b).  Vincenzo  Coquelin  Re¬ 
golare  mori  a  Parigi  nel  1664.  di  m,  anni  (c)  .Lo- 
ronzo  Hut land  viveva  in  Orbneys  di  170. anni  (d).  Giacomo 
Sands  .  Ingkfe  verfo  la  fine  dell’  ultimo  fecola 
mosi  ai  140.,  e  la  fua  moglie  di  120.  (e).  In  Sve¬ 
tta  e  cola  comune  P  incontrarli  in  perfone  di  Dafl% 
100.  anni  ;  e  Rttdbekio  afferma  dalle  note  dei  morti 
fatte  da  fuo  fratello  eh’  era  Vefcovo  ,  che  nella  pic¬ 
cola  eftenlione  di  dodici  Parrocchie  vi  morirono  nello 
ipazm  di  trentafette  anni  232.  perfone  fra  i  100  ,  c 
140.  (f).  Il  che  e  tanto  più  credibile,  perchè  nella 

^  Dieta 


!;'?  Hi»-  Anat.  Cent.  v.  Hid.  18.  p.  4<?( 

(/)  Plln'  Hiftor.  Natural,  lib.  VII.  c,  2 o, 
y c )  Memcircs  de  Paris  »  p.  ipy. 

W)  Buchan.  Hifh  Scot* 

j'Ù  H^keuiU’s  Apoi.  lib.  3.c.  i.p.  v$<S, 

U)  Ol.  Rudbeck.  Atlantic,  p. 
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Di  eta  radunata  dalla  Regina  ultima  di  Svezia  nei 
1713.  il  più  ardito  e  bravo  Oratore  fra  i  deputati 
dalia  parte  de’  contadini  pa flava  di  gran  lunga  i  IOO. 
anni  (a)  .  Quelli  racconti  però  fono  un  nulla  in  ri¬ 
guardo  di  quelli  che  potrebbero  produrli  dall’  Affrica 
e  dall’  America  Settentrionale .  Ma  io  mi  riftringo  a 
quelle  relazioni  che  fono  veramente  autentiche  ;  e 
raccolgo  quelli  efempj  non  per  far  pompa  delia  mia 
propria  erudizione,  e  per  compiacere  alla  curiomà 
del  Lettore,  ma  con  la  mira  di  foddisfarlo :  che  .fic¬ 
co  me  il  fatto  è  certo ,  che  gli  uomini  pollo n  di  gran 
lunga  forpaflare  quel  che  viene  llimato  il  colmiti  li¬ 
mite  della  vita  ,  così  quella  felicità  di  una  lunga  vi¬ 
ta  ,  non  è  confinata  ad  un  fol  clima  o  regione;  e 
perciò  non  dobbiamo  difperar  di  trovar  1’ arte  di  pro¬ 
lungarla,  e  tener  lontana  la  decadenza  della  vec¬ 
chiezza  in  qualunque  paefe  . 

E’ vero  che  vi  fon  paefi  ,  LI  clima  de’ quali  è  cosi 
maravigli  ola  men  te  falubre  da  prolungar  i’  umana  vi¬ 
ta  fin  a  quel  clic  vien  reputato  per  un  affai  ftraordinario 
limite  ;  come  per  elempio  nei  paelì  di  là  dagli  flabi- 
limenti  Britannici  nella  Florida  morì  circa  venti  an¬ 
ni  fa  un  Principe  Indiano ,  il  quale  confervò  fin  all* 
ultimo  P  intiero  ufo  delle  fu  e  potenze  ,  come  anche 
delle  fu  e  membra ,  fino  a  pochi  anni  avanti  la  fu  a 
morte  ,  il  quale  fi  ricordava  della  venuta  degli  Spa- 
gnuoli  in  quelle  parti  ,  e  con feguen temente  doveva 
avere  da  200.  anni,  piuttoflo  più  che  meno  (b)  .  Noi  ab¬ 
biamolo  vero  quello  racconto  dagl’/Wfii»/,ma  ciò  nulla 
diminuifee  la  fu  a  credenza  ;  perchè  effi  fon  popoli  di 

tal 
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(a)  Memoires.  Hiftor.  1713.  Tom.  a*  p.  336. 

(b)  Il  ncftro  Autore  ha  quefìo  da  ua  Sig.  di  Saltzhurgh  il 
quale  andò  in  cjue9  paeli  « 
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ta!  veracità  ,  che  non  hanno  alcuna  parola  nei  loro 
linguaggio  che  lignifichi  una  bugiai  e  trovandoli  fip  e  fi¬ 
fe  volte  ingannati  dagli  Europei ,  dopo  che  quelli  in¬ 
cominciarono  ad  avervi  commercio  ,  effi  hanno  in¬ 
trodotto  una  affai  fingolar  frale  per  efiprimere  a-  un 
tempo  il  loro  concetto  ,  e  i!  loro  abbonamento  per  le 
fallita  ,  perchè  quand’  elfi  hanno  eiperimentato  un 
uomo  bugiardo  dicon  che  egli  fi  abufa  dei  parlare. 
E  con  quello  dii  intendono  che  colui  prollitui fee  la  fa- 
col  tà  che  Dio  gli  ha  dato  di  efprimer  le  cofe  com* 
e  fi  e  fono  ,  con  efprimerle  coni’ effe  non  fono  j  e  con- 
feguentemente  io  penfo  che  li  poffa  ficuramente  fi¬ 
darli  delle  relazioni  di  tali  perfone ;  nè  io  ho  fcru- 
polo  di  dar  la  medefìma  fede  alle  loro  tradizioni  , 
che  io  darei  a  quella  de’  migliori  fiorici. 

Ma  per  quelli  che  preferì  fico  n  gli  ferirti  degli 
antichi  a  tutte  le  altre  autorità  ,  io  farò  offervazione 
full’  i  loia  di  Cea  ,  una  delle  Ci  dadi ,  ora  chiamata 
Zia,  l’aria  della  quale  era  così  fai  libre ,  ch’era  in 
rifico  di  reftar  foverchiata  dalla  popolazione  ;  e  per¬ 
ciò  ,  come  ci  dice  Strabane ,  gli  abitanti  avevano  una 
legge  fra  di  loro,  che  quelli  che  avean  viffuto  all’ 
età  di  feffant’  anni  ,  erano  obbligati  a  bere  il  fugo 
di  Cicuta  per  ucciderli  (a)  .  La  parte  materiale  di 
quella  ftrana  iftoria  ci  vien  confermata  da  quel  che 
troviamo  narrato  in  altri  Autori  antichi ,  particolar- 

C  2.  men- 

(a)  Strabo  lib.  X.  Una  legge  fembra  effere  fiata  fta. 

bilita  fra  quefti  popoli ,  cui  il  poeta  comico  Malandrò  ap. 

»  plaudifce  ne’  feguenti  veri!. 

,,  Qiiefta  e  di  Cea  la  gufa  legge  :  allora 
.>  C/S  effe  r  felice  non  fi  può,  fi  muova. 

j>  Per  la  loro  coftituzione  apparifee  >  che  quelli  che  fopravvi- 
>ì  yevano  a  Co,  anni  erano  obbligati  a  bere  il  iugo  di  Cicuta, 
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niente  in  Era  eli  de  >  ed  Ebano  5  le  di  cui  autorità  fon 
citate  ai  fondo  delia  pagina  (a)  .  Ma  dai  paragonare 
inficine  quelle  iftorie,  ne  nafee  un  dubbio  ,  fe  que¬ 
lla  pratica  del  vecchio  popolo  in  Cea  foffe  fondata 
fopra  un  editto  fatto  dal  governo  y  o  fe  foffe  fern- 
piicemente  uno  di  quei  cortami  ,  che  effendo  una  vol¬ 
ta  uniti  alT  idee  della  grandezza  di  animo  fe  gli  pre¬ 
ila  quali  la  medefima  obbedienza  >  che  alT  ordinazio¬ 
ni  legali.  Il  lettore  può  aver  veduto  quei  che  pen  fa 
Str  abone:  che  vi  foffe  una  legge  per  cui  a  tutti  colo¬ 
ro  eh’ erano  arrivati  all’età  di  60. anni  veniva  co¬ 
mandato  di  darli  la  morte.  Ma  egli  probabilmente 
può  offerii  ingannato  y  perchè  ficcarne  l’aria,  di  quell5 
ifola  era  affai  fai  libre ,  e  gii  abitanti  lungamente  vi¬ 
vevano  5  il  Governo  colio  ftabilire^  cd  efigere  una 
tal  legge ,  fi  farebbe  privato  di  molti  v.igorofi  e  forti 
fudditi  y  i  quali  erano  in  grado  dy  impiegarli  ancora 
in  fervizio  della  lor  Patria  ;  fe  ?  com’ egli  accenna  y  la 
legge  avelie  ccltretto  indi  11  intani  ente  tutti  coloro  chf 
erano  arrivati  all5  età  di  6o  anni  ad  avvelenarli  .  Noi 
polliamo  offervare  che  le  parole  di  Eracìide  fembran 
figmficare  una  legge  volontaria  pi  ut  torto  che  una  legge 
forzata  .  Noi  polliamo  ancora  olfervare  clic  le  paro¬ 
le  di  Ebano  chiaramente  indicano  le  perfone  decre* 

??  acciocché  quelli  che  venivano  dietro  di  loro?  non  averter©  ad 
3?  eflere  in  angufeìe  di  vivere  Tali  erano  i  Pentimenti  di  que~ 
fto  dotto  Iftorico  ?  il  quale  nulladimeno  fi  efpdme  con  una  gran- 
diflima  modeftia  ,  e  non  pretende  di  far  pattare  la  fua  propria 
congettura  ar  lettori  per  un  fatto  incontrali  ab  ile  . 

(a)  Heraclides  de  Politici  $  >  p.  m.  co.  ,,  E?  così  falubre  Y  aria 
53  di  queft? ifola,  che  tanto  gli  uomini  che  le  donne  poflon  qui- 
vi  arrivare  ad  unaeflrema  vecchiezza;  ma  quell’  ultime  fp  e  » 
,,  cialnicnte  fc  anfano  quello  vantaggio,  e  avanti  di  e  fi  e  r  colte 
5,  da  quell*  età  »  e  da  quelle  infermità  che  V  accompagnano ,  con 
„  pigliare  una  bevuta  di  fugo  di  papavero  *  0  di  cicuta  dami© 

n  iìao 
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pite,  enon  non  quelle  eh’  erano  arrivate  all’  età  di  ó'i. 
anno.  Tutto  quello  tende  affai  fortemente  a  rifuta- 
re  il  fentimento  di  Strabane.  Ma  accordandolo  per 
vero  ,  noi  potremo  almeno  dimoftrare  che  quell’  edit" 
to  dell’  ifola  di  Cea  non  fu  Ili  11  e  va  nel  tempo  di  Ti¬ 
berio  .  La  prova  che  di  quello  ci  dà  Valerio  Ma  fimo 
può  grandemente  contribuire  a  dilcoprire  il  vero  fiato 
dell’affare  in  quell  ione;  onde  farà  bene  il  ponderar 
in  quello  luogo,  le  circofìanze  del  racconto  di  que¬ 
llo  autore. 

Egli  racconta  che  andando  in  Afa  con  Sejìo 
Pompeo  (a)  ,  e  palliando  per  Ja  città  di  Giuli  ,  fu  pre- 
feme  alla  morte  di  una  Signora  di  paffa  90.  anni  . 
Ella  avea  dichiarato  a’  fuoi  fuperiori  le  cagioni  che 

r  in- 


»  fine  al  loro  vivere  Milan*  var.  hìft.  lib.  3.  cap.  37.  »  E’  coftu- 
”  me  fra  quei  di  Cea  che  quelli  che  fi  feritone»  ridotti  alla  veo 
”  tniczza  s  o  in  qualche  magnifico  conyito  >  o  quando  efli  fi  rin- 
centrano  infieme  in  un  folenne  facrìhcio,  beono  il  lago  di 
?>  cicuta*,  temendo  dì  divenire  altrimenti  inutili?  e  gravofi  al 
loro  paefe?  quando  venifFero  ad  eflère  cpprclli  dalle  infermità 
>>  a  cui  ia  vecchiezza  e  foggetta  ,, .  E*  un  p</Co  Urano  ?  che  nè 
Tournefort  >  nè  altri  moderni  autori  »  i  quali  ci  danno  un"  am¬ 
pia  descrizione  deli’ ifola  di  Zia  ,  ed  affettano  di  adornare  i  loro 
f c t itti  con  delle  citazioni  degli  antichi?  non  facciano  alcuna 
©ffervazione  ?  o  della  prefente  puri' à  dell’aria,  o  di  quello  vec¬ 
chio  coflume  fra  fuoi  antichi  abitatori.  Nei  loro  fcritti  però 
noi  ritroviamo  di  quello  una  fpecie  di  confermazione  ,  poiché 
effi  c  dicono  ,  che  dalia  prodigiofa  quantità  delle  rovine  chiara- 
silente  appaiifce  ,  che  in  antico  quello  p.iefe  era  eccedentemente 
popolato:  dal  che  vien  confermato  ,  che  quella  ie??e  divenne 
noce  flavi  a ,  o  pinttofto  quella  pratica  venne  in  ufo 

(^)  Vdltv*  IS/lxix.  lib.  2.  cap.  6.  n.  8.  in  cxtev»  la  di  cui  autorità 
è  tanto  più  di  pefo,  quanto  ch’egli  ne  fu,  come  ci  dice,  te- 
Aimcnio  di  villa.  Quello  è  quel  che  ci  afilcura  ,  non  folamente 
ìu  quanto  a  tutte  le  piccole  circofìanze  che  accompagnano  que- 
ilo  Arano  affare?  come  anche  di  ogni  parola  ch?  ei  ci  rapporta 
71  QÌÒ  dille  quella  Dama,  il  che  non  farebbe  flato ,  fe  noi 
A  avelAmo  rincontrato  nell5  ordinario  corio  deli’  iftoria  » 
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Y  inducevano  ad  abbandonare  il  mondo;  dopo  di  che 
ella  fi  preparò  a  bere  il  veleno;  e  credendo  che  la 
prefenza  di  Pompeo  avrebbe  fatto  un  grand5  onore  al* 
la  cerimonia,  ella  umilmente  lo  fupplkò  a  interve¬ 
nirvi.  Egli  accordò  la  di  lei  richieda,  e  Y  efortò  con 
molta  eloquenza  5  e  con  tutto  il  maggior  calore  a 
vivere  .  Tintorio  non  fervi  a  nulla  ;  ella  lo  rin¬ 
graziò  de5  fuoi  correli  defiderj ,  e  gl5  implorò  ]a_* 
ricompenza  dagli  Dei,  non  fidamente  da  quelli  a 
cui  eli"  andava  ,  ma  da  quegli  altresì  eh’  ella  lalciava  . 
Io  ho  fin  qui,  difif  ella  ,  provato  folamente  il  rifo 
della  fortuna  ;  e  acciocché  per  un  mal  fondato 
affetto  alla  vita  ,  non  debba  correre  il  rifihio  di 
veder  che  quella  Dea  cangi  il  fuo  afpetto  verfo  di 
me  ,  volentieri  abbandono  la  luce  ,  mentre  anco¬ 
ra  ho  piacere  nel  rimirarla  ;  Jafciando  dietro  di  me 
due  figlie,  e  fette  nipoti  a  rifpettar  la  mìa  memo¬ 
ria  Poi  voltandoli  alla  fu  a  famiglia  P  efortò  a 
vivere  in  pace  ,  ed  unità  ;  ed  avendo  raccomandato 
Ja  cura  di  fu  a  cafa  ,  e  il  culto  delle  Tue  do  me  Ili  che 
Deità  alla  figlia  maggiore,  con  intrepida  mano  pre- 
fe  il  bicchiere  elfi  era  -  olmo  di  veleno  .  Quando  Y  eb¬ 
be  prefo,  indrizzò  la  fua  preghiera  a  M  rcvrio  (a) , 
ed  avendolo  fupplicato  di  volerle  facilitare  il  pafi 
faggio  alla  miglior  parte  del  ricettacolo  delle  anime 
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(a)  Merita  qualche  attenzione?  che  quella  Signora  ?  la  quale 
così  difpoie  della  fua  propria  vita?  non  lo  credefle  un  delitto 
contro  gli  Dei  .  Al  contrario  ella  fi  raccomanda  alla  cura  di 
Mercurio  ?  che  ella  fp orava  che  V  avrebbe  introdotta  alla  più 
dìlettcvoi  parte  deir  ombre  .  Virgilio  però  ci  dice,  che  coloro 
che  qu  vi  intervenivano  di  lor  prc  pria  volontà  ?  non  avevano  che 
un  cattivo  ricevimento  nelì*  altro  mondo.  Ma  jn  quanto  a  Cri- 
iliani  la  legge  è  chiara  5  nei  debbiamo  confermar  la  vita  perche  e 
dono  di  Dìo,  e  non  polliamo  mai  crederla  infopportabile  ?  fin¬ 
che  non  piaccia  a  lui  di  togliercela  .  Siamo  ,  dice  un  belio  fpirito  , 
quaggiù  in  Sentinella  j  non  peffiamo  laiciar  il  pollo  fenza  un 
ordine  Supremo. 
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Separate  ,  con  una  mara vigliofa  vivacità  tracannò  la 
mortale  bevanda.  Quando  V  ebbe  bevuta,  colla  me- 
defima  compollezza  e  coftanza  di  mente  ,  andava  di¬ 
cendo  in  qual  maniera  il  veleno  operava  ;  come  le 
parti  inferiori  del  di  lei  corpo  divenivano  appoco  ap¬ 
poco  fredde,  e  lenza  fienfo,*  e  quando  le  parti  nobili 
cominciarono  a  fentir  {’infezione,  ella  chiamò  la 
lua  figlia  a  farie  V  ultimo  uficio  di  chiuderle  gli  occhi. 
In  quanto  a  noi  dice  V  alerio  ,  eh’  eravamo  qua  fi  atto¬ 
niti  alla  villa  di  un  così  lira  no  fpettacolo  ,  ci  licen¬ 
ziò  cogli  occhi  pieni  di  lagrime  .  Perchè  i  Romani 
non  credevano  in  nefluna  maniera  la  compafflone 
incompatibile  colla  fortezza* 

Il  mede  fimo  Àncore  c*  informa ,  che  quel  ch’era 
in  qualche  parte  un  effetto  di  neceffità  a  Cea  ,  diven¬ 
ne  per  altre  ragioni  un  cortame  a  Marfilia  ( a )  ;  do¬ 
ve  com’egli  ci  riferifee  di  ftia  propria  faputa,  i  Ma¬ 
ghinoti  tenevano  Tempre  cuftodito  un  efficace  veleno  , 
il  quale  a  neffuno  era  permeilo  di  ufare  ,  fe  pu¬ 
re  con  un  memoriale  che  fpiegaffe  le  ragioni  che  lo 
portava  ad  abbandonare  il  mondo  ,  non  ottene¬ 
va  la  perm i filone  dai  Senato  di  quella  città  ,  ch'era  com¬ 
porto  di  co.  Cittadini  di  fervirfi  di  quefto  metodo  per 
fortrarfi  alla  villa  del  Sole  .  Nel  prefentar  che  facevano 
una  tal  richiefta  ,  il  Senato  efaminava  le  loro  ragioni 
con  un  tal  giufto  temperamento  ,  da  non  condcfcea- 
dere  ad  una  temeraria  paffion  di  morire  ,  e  da  non 
opporli  a  un  giallo  dcliderio  di  abbandonar  quefto 
teatro  mortale  ,  fe  taluni  cercaffero  di  liberarli  dalle 
perfectizioni  della  cattiva  fortuna  ,  o  non  voleffero 
correr  il  rifehio  di  perder  il  di  lei  rifo  ,in  cafo  che 
ne  averter  goduto,  dale  era  la  regola  di  quefto  Sena¬ 
to^  erti  non  pretendevano  di  eoftringer  \  erano  ad 

av- 
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avvelenarli,  ma  gli  davan  Ja  libertà  di  ùria  ogni 
volta  che  lo  giudicafle  proprio  .  Con  feguen  temente 
alcuno  non  poteva  ucciderli  legittimamente ,  e  fe¬ 
condo  la  legge  in  quei  tempi  a  Marfil'ta  prima  che 
il  governo  glie  Io  avelie  permeilo  con  una  pubblica 
approvazione ,  fondata  full*  efame,  e  feria  confiderà- 
zione  dei  motivi  che  1*  inducevano  a  una  tale  azio¬ 
ne.  Se  quello  fofife  un  luogo  proprio,  molte  curiofe 
o nervazioni  potrebbero  farli  fu  quello  Pagano  collume  , 
ma  fa  più  al  noftro  pro  poli  to  il  diinollrare  che  relazio¬ 
ne  abbia  ciò  col  foggetto  che  noi  Itiamo  trattando. 

Noi  troviamo  che  quali  in  tint’  i  fecoli  e  paeli  , 
uno  fpirito  di  difperazione  e  di  feontento  ha  più  o 
meno  prevaluto,  e  infegnato  a*  popoli  di  anticipare , 
quel  che  gli  altri  credono  venir  di  per  fe  Hello  trop¬ 
po  per  tempo.  A  quelli  furio!!  e  fanatici  mortali  vi 
fono  firade  aperte  abbaftanza  per  ufeir  di  vita  ;  e  cre¬ 
deremo  noi  ,  che  non  ve  ne  fian  alcune  per  cui  po fi¬ 
liamo  fichivar  la  morte  per  qualche  tempo  II  desi¬ 
derar  quello  deriva  da  un  principio  di  natura  J  il 
cercar  la  dififbluzione  ,  è  P  effetto  della  depravata  ra¬ 
gione.  Quel  che  non  è  di  nell'un  valore  è  ovvio  a  chi 
che  li  a  .  Il  più  dilpregevole  pazzo  ,  il  lunatico  il 
più  incurabile,  il  malfattore  cui  il  fenfo  de’  Tuoi  de¬ 
litti  ,  o  il  timor  del  galligo  hanno  portato  fui  Porlo 
della  difperazione  ,  hanno  tutti  quelli  rimedj  in  lor 
potere  ,  e  pedono  correr  a  morte  quand’  effi  voglio¬ 
no  (a).  Ma  taluno  immaginarli  potrebbe  che  il  pro- 

lu  n- 


(a)  TI  noffro  Autore,  in  qualche  modo  rafìbmiglia  a  Seneca ; 
egli  appena  dà  un  tocco  >  e  lafcia  il  fuo  lettore  a  convincerli  da 
fe  Hello  colla  rifleflicne  .  Vi  fono  molte  fìrade  per  ufeir  di  vita, 
e  ouefte  fono  in  poter  di  tutti.  Ma  come  da  ciò  fi  prova  che  la 
continuazione  della  vita  fia  un  gran  bene?  Perchè  com’egli  ci 
fa  intendere  ,  la  natura  non  è  prodiga  de’  fuoi  più  preziofi  doni, 
li’  in  poter  di  ognuno  il  compiacere  a’  fuoilenfi?  e  così  menar 
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lunga  re  il  filo  della  vita  ,  o  il  differire  il  n  offro  viag¬ 
gio  alla  tomba,  e  in  luogo  di  una  corta  notte  dì 
verno,  foftituire  una  lunga  fera  di  eflate  al  gior¬ 
no  della  noflra  efiflenza  qui  in  terra  ,  non  fia  così  fa¬ 
cile.  Noi  dobbiamo  penfare  che  quefto  merita  il  mag¬ 
gior  noftro  riguardo  ,  poiché  la  fcoperta  farebbe  for- 
prendente  ;  e  non  folamente  prolungherebbe  i  noftri 
giorni,  ma  renderebbe  immortali  le  noflre  memorie. 
Noi  fen damo  in  vero  molti  difprezzar  quello  ;  ma  ciò 
nafee  da  una  fai  fa  grandezza  di  animo  ,  da  una  vana 
e  pazza  ma  (fi  ma  di  dimoftrar  del  difprezzo  per  quel» 
lo,  che  in  fondo  abbiam  di  più  caro.  Oltre  di  che 
in  piena  falute  noi  fìamo  atti  a  ingannarci,  e  a  im¬ 
maginar  tali  ricerche  non  folamente  vane,  ma  inu- 

D  dii  ; 

la  vira  di  un  licenziofo  >  ma  1*  arrivare  alla  virtù»  e  alla  fa- 
pienza  non  e  coli  tanto  facile*  Noi  abbiamo  in  vero  i  mezzi  dì 
f*ilo;  ma  raziocinio?  attenzione?  e  accuratezza  debbono  impie- 
garfi  per  arrivare  a  quello  fine.  Non  è  pofllbile  di  concepir  V  idea 
di  una  eccellenza  che  polla  confeguirfi  fenza  fatica  ?  e  perfeve* 
ranza  ;  e  perciò  qualunque  cola  può  così  facilmente  ottenerli, 
non  ha  alcun  titolo  di  eccellenza  .  Il  furor  di  morire  è 
una  ipecie  di  follìa?  come  il  defiderar  di  vivere,  quando  la  vo¬ 
lontà  di  Dio  è  contraria  ,è  una  Ipecie  di  debolezza.  Mail  fenfo 
comune  c’  inlegna,  che  la  lunga  vita  è  una  benedizione,  e  la 
rivelazione  propone  quella  come  una  rieompenfa  .  Àbramo , 
If  ac  co  ,  e  Giacobbe  ,  videro  lungamente  *,  P  accrefcimento  de’  gior¬ 
ni  di  Giobbe  è  attribuito  a  una  fp'cial  provvidenza*,^  Salonto* 
ne  fu  promeffa  la  lunga  vita  a  certe  condizioni;  A  Ezechia 
in  riguardo  della  fua  pietà  fu  prolungata  per  quindici  an¬ 
ni  ;  e  le  buon’  opere  di  Tobia  ?  e  di  Tobiolo  prolungarono  i 
loro  giorni  .  Nelle  Scritture  può  off.  rvarfi  che  1’  *eternau 
felicità  .  vien  lignificata  colla  p  irola  vita  ?  e  1’  eterna  mife- 
ria  è  chiamata  morte  ;  gli  Apoftoli,  e  i  Difccpoli  di  Gesù  erano 
Selofi  della  fua  promefia  fatta-  a  Giovanni  ?  fol’pettando  cheque- 
fta  fofie  d’  una  vita  affai  lunga;  e  in  fatti  quello  diletto 
^pftolo  attualmente  godeva  un’  affai  tranquilla,  e  allegra  vec¬ 
chiezza,  effendo  fopravviffuto  a"  Tuoi  compagni  nelle  prune  ner^ 
fecuzioni  della  Chicfa,  in  cui  la  maggior  parte  di  effi  perirono  . 
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fili  ;  noi  fiamo  allora  in  traccia  de*  piaceri }  ma  quan¬ 
do  non  poffiamo  avanzarci  più  oltre  x  quando  fiamo 
troppo  inoltrati  negli  anni,  o  che  il  vigor  della  no- 
lira  età  vien  rapidamente  a  fpegnerfi  ,  noi  fiamo  pur 
troppo  portati  a  riflettervi,  e  a  fofpirarne ;  fi  agogna 
allora  quel  che  doveva  aver  occupato  avanti  le  no* 
ilre  cure  ,  e  desideriamo  di  continuare  a  bere  ,  quan¬ 
do  non  Sofie  altro  che  la  Seccia  della  vita ,,  e  quella 
anche  amareggiata  dalla  rimembranza  di  una  bevanda 
ehegià  avea  ben  più  dolce  Sapore  .  Confeffiamo  dunque  , 
che  migliore ,  e  più  Saggia  coSa  Sarebbe  V  eSaminar 
quefia  quiflione  in  debito  tempo  ,  mentre  abbiamo 
ancora  abilità  Sufficiente  per  discoprire.'  quali  regole 
Si  ricerchino  alla  preServazione  della  vita  y.  e  vigore 
Sufficiente  per  appigliarli  a  quelle  regole  ,  e  quindi 
Schivar  quei  mah  che  fanno  la  vita  fteffa  gravoSa  (a)  * 
Il  padron  di  una  caSa  ben  fituata  ,  addobbata  con 
gufio y  che  abbia  delie  varie  e  belle  vedute  da  al¬ 
lettar 

($)  Quella  è  un’  affai  giudiziola  ?  e  ragionevole  ammonizio-»- 
ne.  Nel  fior  dell’età  debbon  pigliarli  quelle  cautele»  che  ten« 
goti  lontane  V  infermità  >  che  comunemente  ci  accompagnano 
ixelfi  età  avanzata  ;  perchè  le  noi  afpettiamo  che  fi  comincino  a 
fentire  ?  abbiam  perduto  la  fiagione  di  prevenirle  >  e  fiamo  ca¬ 
duti  nella  necefiità  di  ricorrere  a’  Medici?  i  di  cui  rimedj  pof- 
fono  >  è  vero  ?  follevarci  da  alcuni  fintomi  per  un  breve  tempo  » 
ma  non  pollen  mai  difenderci  lungamente  da  quegl*  incomodi , 
che  accompagnano  il  rimbambimento.  La.  fimiìitudine  del  no- 
ftro  Autore  è  affai  buona»  e  può  fervire  a  infognarci  ?  elfi  è 
troppo  tardi  a  penfare  di  preformare  i  nofirì  occhi?  i  noftri  den¬ 
ti  ?  o  il  fenfo  deifi  udito?  quando  elfi  cominciano  a  decadere; 
dobbiamo  piuttofio  ricercare  come  ciò  polla  farfi  ?  allorché  gli 
organi  fono  ancor  fanì  ?  cerche  il  prefervar  una  cofa  sì  fatta  , 
porta  feco  di  unirci  infieme  colla  natura;  ma.  a  rimettere  quel 
che  è  perduto  ?  e  decaduto  è  fpeffe  volte  fuperiere  al  di  lei  potere  * 
cfpeffo  anche  al  noflro .  Non  vi  è  nulla  di  forprendente  in  quefia 
regola;  m&  dobbiamo  ricordarci?  che  le  più  femplici  verità  fon 
le  più  utili  * 
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Jettar  i’  occhio  ,  e  ricrearla  mente  ,  è  fempre  atten¬ 
to  a  tenerla  reftaurata  ,  e  non  d'fFerifce  e  prolunga 
a  chiamare  il  muratore  e  il  falegname ,  quando  e 
fui  punto  di  rovinargli  fui  capo  .  Ei  fa  che  tutte  le 
cofe  hanno  col  tempo  a  cadere,  ma  fa  che  l’indu- 
ria  e  l’arte  pollo n  far  che  ciò  non  fucceda  fe  non 
dopo  un  lungo  tempo  ,  e  perciò  con  faggie  cautele 
fortifica  un  luogo  debole  ,  un  altro  ne  foftiene  ,  e  ri¬ 
muove  quella  predir ra  che  mette  un  altro  in  pe¬ 
ricolo  ;  e  così  con  poca  fatica  e  fenza  fcompiglio 
tiene  le  cofe  p<> ffabilmente  in  buon  ordine  ,  e  vi ve_, 
con  comodo  e  decoro  fin  al  tempo  che  il  fuo  affitto 
finifce  ;  e  .anche  allora  lafcia  il  fuo  (labile  in  nna_. 
condizione  non  punto  rovinofa  e  difprezzabile  . 

Può  forfè  non  citante  tutto  quel  che  io  ho  det¬ 
to  ,  fuggerirfi  ,  che  in  cafi  di  tal  natura  i  quali  in¬ 
ter  ffiiii  cotanto  human  genere  univerfaJmente  ,  et! 
in  cui  ognuno  dovrebbe  naturalmente  crederli  tanto 
impegnato  ,  fe  la  cola  iofle  a  tutti  poffibile  ,  quell’ 
arte  dovrebb’  effere  fiata  già  da  molto  tempo  ritro¬ 
vata  1  tanto  più,  che  in  tutt’i  fecoli  vi  è  Hata  una 
forre  d’  uomini ,  cioè  i  Medici  ,  la  premura  de’ quali 
era  particolarmente  di  fi udia re  tali  fcoperte  .  A  que¬ 
llo  io  rifpondo  ,  che  pregiudizi  sì  fatti  fono  i  mag¬ 
giori  oftacoli  alla  fcienza  ;  che  molte  arti  delle  più 
utili  non  fon  che  d’  ultima  invenzione;  e  quando 
quella  fede  fiata  feoperta  per  F  addietro ,  può  edere 
fiata  nafeofta  a’  poderi  per  molte  politiche  ragioni. 
Ma  oltre  di  ciò,  il  -fatto  è  del  tutto  contrario,* 
quell’arte  fu  fiudiofamente  cercata  dagli  Antichi,  e 
alcuni  di  eflì  fi  dice  averla  difeoperta  .  Afclepiade  il 
P orfano  ,  cui  ho  di  già  rammentato,  era  (olito  dire, 
ch’egli  riguardava  un  Medico  per  ignorante  nella_. 
fua  profedione  ,  il  quale  non  potede  difenderd  dalle 
malattie  ;  e  quella  madima  la  follenne  col  fuo  pro¬ 
prio  efempio,  edendo  egli  vilfuto  in  un  perfetto  ufo 

D  z  di 
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di  fallite  150.  anni,  e  relìò  difgraziamente  uccifo  con 
cader  giù  per  le  leale  (a)  .  Mitridate  Re  di  Ponto , 
pretefe  ancora  a  quello  fegreto  ,  e  così  fecero  molti 
altri.  Ma  la  miglior  rifpolta  che  pofla  darli  a  limili 
fcru poli  può  ritrovarli  nel  feguente  paffaggio  del 
dotto  Bacone  celebre  Monaco  Inglefe  ,  che  vifle  nel 
XIII.  Secolo  ,  e  che  fu  tal  foggetto  così  la  difeorre  . 

,,  Che  Ila  potàbile  di  prolungar  la  vita  ,  die'  egli  , 
può  dimolìrarfi  così.  Per  natura  (b)  1’ uomo  è  ira». 
3,  mortale,  che  vale  a  dire,  fu  egli  formato  di  fu  a 
,,  origine  in  maniera  eh’ egli  potelfe  fcampar  la  mor- 
3,  te;  ed  anche  dopo  eh’  egli  ebbe  peccato  poteva  Vi- 
3,  vere  un  migliajo  d'anni.  In  progrelfo  di  tempo, 
3,  appoco  appoco  la  lunghezza  della  fua  vita  fu  ab* 
3,  breviata  ;  onde  quella  abbreviazione  dee  elfere  Ha* 
3,  ta  accidentale ,  e  può  confeguentemente  ripararli 
3,  in  tutto  ,  o  in  parte  Imperciocché  le  fol  lì  ricer- 
3,  chi  di  quella  corruzione  la  caufa  accidentale  ,  non 
3,  la  troveremo  procedere  ne  dal  Cielo,  nè  da  alcun* 
3,  altra  cofa  ,  fuorché  da  mancanza  di  regola  nel  Vi- 
3,  vere  .  Perchè  effendo  i  Padri  corrotti  ,  generano  l 
„,  figli  d’  una  complcffione,  e  compunzione  corrotta  ; 
e°i  loro  figli  per  la  medefima  cagione  fon  corrot¬ 
ti  elfi  lleffi  ;  e  così  la  corruzione  fi  deriva  di  pa¬ 
dre  in  figlio,  finché  1’  abbreviazione  della  vita  pre- 
l]  domina  fucceffiva mente  .  Con  tutto  qnelìo  però 
non  ne  fegue ,  che  quella  Ila  per  divenir  fempre 
,  più  breve,  per  elfervi  un  termine  Ihbìlito  nell’  uraa- 
na  fpecie,  che  l’uomo  al  più  dovelfe  arrivare  a 
Il  80  anni  ;  ma  a  mifura  che  maggiore  farà  il  loro 
regolamento  nel  vivere  3  che  confille  in  quello , 
"  °  3,  cioè 


(a)  Sabbel.  lib.  X.  c.  8.  p.69.  .  .  . 

( h )  Not.  del  Trad.  Per  dono  di  Grazia,  di  cui  privo  le  Hello 

e  i  fusi  pofteri  col  peccato  Originale  » 
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5j  cioè  cibo  e  bevanda ,  Tonno  c  vigilia  ,  moto  e  ripofo  > 
,,  evacuazione  e  ritenzione,  aria  e  palfion  d’animo  . 
j,  Perche  Te  un  uomo  oflervalfe  quello  regolamento 
„  fin  dalla  nafeita  potrebbe  viver  tanto  ,  quanto  il 
„  Tuo  temperamento ,  come  1’  ebbe  da’genitori,  potefie 
,,  permettergli,  e  potrebbe  arrivare  all’ ultimo  termi- 
„  ne  della  natura,  decaduta  dalla  integrità  origi- 
„  naie;  il  qual  termine  però  oltrepaflàr  non  potreb- 
3,  be;  perchè  quello  regolamento  non  vai  punto  con- 
,,  rro  l’antica  corruzione  de’ noftri  progenitori  .  Ma, 
,,  elfendo  in  una  maniera  impolfibiJc  ,  che  un  uomo 
3,  abbia  così  a  regolarfi  nell’  ufo  moderato  di  que- 
„  Ile  cofe  ,  come  appunto  quella  regola  di  vivere  ri- 
,,  chiede,  quella  abbreviazione  della  vita  da  quella—» 
„  calila  ,  e  nonfolamente  dalla  corruzione  de*  nollri 
3,  genitori  dee  necefla  ria  mente  procedere . 

,,  Ora  l’arte  della  Medicina  determina  abba- 
3,  llanza  quello  regolamento  .  Ma  noi  non  troviamo 
,,  alcuno  ,  fia  ricco  o  povero  ,  faggio  o  ignorante, 
,,  o  (sano  i  Medici  fteffi  per  quanto  efperti  fi  VO- 
3,  gliono,  che  pollano  praticar  perfettamente  una_» 
3,  tal  regola  o  in  loro  llelfi  o  in  altrui  ,  come  è  ma- 
,,  nifello  ad  ognuno.  Ma  la  natura  non  manca  mai 
,,  in  quel  eh’  è  necelfario ,  nè  l’arte  è  completa. 
3,  Anzi  ella  è  capace  a  refillere  e  a  formontar  tutte 
3,  le  palfioni  accidentali,  a  fegno  di  dillruggerle  af- 
3,  fatto,  o  almeno  in  parte.  E  nel  principio  quando 
3,  l’età  dell’uomo  cominciò  a  declinare  ,  il  rimedio 
3,  farebbe  fiato  facile  ;  ma  ora  dopo  più  di  5000.  mila 
3,  anni,  è  difficile  a  ritrovarli  . 

,,  Con  tutto  quello  gli  uomini  faggi ,  molli  dalle 
3,  fopradette  confiderazioni ,  fi  fono  sforzati  di  tro- 
„  var  qualche  mezzo  per  rimediare  non  folamente 
3>  a’ difetti  dell’  univerfal  regolamento,  maallacor- 
,3  tuzione  ancora  che  fi  ricava  da’  genitori .  Non  che 
33  un  uomo  polla  prefervarfi  all’  età  di  Adamo  ,  o  di 

„  Ar » 
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,,  Artepio  ,  a  cagione  della  corruzione  predominante; 
j,  ma  che  la  vita  porta  prolungar  fi  a  un  100.  di  an- 
,,  ni  ,  o  più  ancora  fopra  di  quel  che  addio  gli  uo- 
„  mini  vivono;  che  le  infermità  della  vecchiezza-. 
„  pofla n  ritardarfi  ;  e  fe  non  toglierli  affatto  ,  al- 
„  meno  in  parte  mitigarli,  e  che  la  vita  porta  itti l- 
,,  mente  prolungarli  ,  fempre  però  dentro  i  limiti 
,,  dell’  ultimo  termine  della  natura.  Perchè  l’ ultimo 
,,  tei  mine  della  natura  e  quello  che  fu  flahilito  n  el 
,,  primo  uomo  dopo  il  peccato  ;  -e  vi  è  un  altro  ter- 
,,  mine  fiffo  dalla  corruzionede’genitori  di  ciafcheduno. 

,,  Non  è  dato  in  forte  ad  alcuno  1’  oltrepaflare 
j)  ambidue  quelli  termini  ,  ma  li  può  probabilmente 
,,  fuperare  il  termine  della  fua  propria  corruttela. 
,,  Nemmen  credi:  che  alcun  uomo  ,  per  quanto  fiag- 
,,  gio  fi  voglia  , pofla  arrivare  al  primo  termine,  quan- 
,,  tunque  vi  fia  la  medefima  poflibilità,  e  difpofizio- 
,,  ne  nell’umana  natura  per  arrivare  a  quel  termi- 
3)  ne  eh’  era  nel  primo  uomo  (a)  .  E  non  è  maravi- 
,,  glia,  poiché  quella  difpofizione  fi  eftende  all’ ina- 
,,  mortalità,  com’era  avanti  il  peccato,  e  come  farà 
,,  dopo  la  refurrezione .  Ma  fe  voi  dite  che  n è  Ari- 
,,  flotele  ,  nè  Platone ,  nè  Ippocrate ,  nè  Galeno  arri- 
,,  varono  a  una  tal  prolungazione;  nemmeno  a  mol- 
,,  te  triviali  notizie  ,  rifponderò  io  ,  che  furori  dopo  co- 
,,  nofeiute  da  altri  ;  e  perciò  efli  potevan  effere  allo 
,,  feuro  di  quella  importante  verità,  febbene  facef- 
,,  fero  i  loro  sforzi  per  confeguirla  .  Ma  elfi  fi  occu- 
,,  parono  troppo  in  altre  cefie  ,  e  fi  trovavano  ben 
,,  torto  alla  vecchiezza  ,  mentre  fpen  deva  no  la  loro 
,,  vita  in  peggiori  e  triviali  cole  ,  avanti  che  feoprif- 
,,  fero  la  fìrada  al  maflìmo  de’  fecreti .  Perchè  noi 

fap- 

(a)  Not.  del  Trad.  Per  un  dono  di  Grazia,  e  per  un’opera 
d’ tnnipctenza  quello  corpo  corruttibile  può  certamente  da  Di» 
renderli  immortale  »  come  era  avanti  il  peccato  . 
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ìj  lappiamo  che  Ari  fi  ot  de  ne’  Tuoi  predicament!  dice  , 
})  che  la  quadratura  del  circolo  era  poffibile  ,  ma  non 
j,  per  anche  conoiciuta  j  ed  egli  co  niella  che  tutti  ne 
j,  erano  allo  fcu.ro  anche  al  filo  tempo  -  Or  noi  fap- 
,,  piamo  che  a5  noltri  giorni  quella  verità  è  ben  co- 
»  gnita  (a)  ;  e  perciò  potea  ben  Arinotele  effer  igno- 
3,  tante  di  più  profondi  fecreti  della  natura  .  An- 
3,  che  a  dello  gli  uomini  faggj  fono  allo  feuro  di  mol- 
„  te  cole;,  che  in  avvenire  ogni  comune  lludente  fa- 
„  Prà  Perciò  j  .quella  obiezione  è  vana  per  tutti  i 

„  capi  (b)i 

Tali,  erano  i  fornimenti  di  quello  grandiffimo  «, 
e  ili  u  mi  nati  (lìmo  uomo  ,  ne'  tempi  della  più  profon¬ 
da  ignoranza)  e  delia  piu  tenebrala  ofeurità;  e  cosi, 
pi ofondàmente  era  fidato-  in  quelle  rnaffime  }  ed  avea 
ricavato  tanti  lumi  dallo  Audio  degli  Scrittori  Arabi , 
o  piuttofto  dall* Opere  dei  Medici  zrect  y  ridotte  nel 
fngu, iggio«  di  quella  nazione,  che- dopo  fcrifle  niu 

1  rateato  apporta  fu  quello  foggetto  (c)  ,  del  qua! e _ r 

avrò  in  approdò  fpefs’  occafiòne  di  parlare,  ed  ivi 
luggerì  molte  ammirabili  precauzioni* per  la  prefer- 
vazione  della  vita  ,  e  per  ifchivare  l’infermità  della_, 
vecchiezza .  E  dunque  almeno  lìcuro  che  noi  non 
Marno  in  traccia  di  un  ombra  5,  o  non  fìaiiio  impe«* 
gnati  in  una  rigida  ricerca  di  una  vana  chimera.  Vi 
può  edere  -  una  tal  arte ,  che  vorremmo  confeguire, 
e  non  è  imponìbile  ,  che  il  metodo  che  ci  vien  fug- 
gerito  dall  ifcrizione  Romana  polla  elfere  il  gran  fe- 

gre- 


(a)  Not.  del  Trad  ut.  La  quadratura  del  circolo,  è  ut  miftero 
anche  a  dì  noftri.  I  fonimi  lami  acquietati  nelle  Mathematiche 
non  fervono  che  a  fir  conofcere  Tempre  più  l’ impoflìbilità  di 
tale  feoperta  .  In  oggi  fi  quadra  bensì  il  circolo*  ma  pratica- 
-i-nte,  e  per  via  d  approffimazione  . 

y  )  Roger.  Bacon.  De  vigore  Artis?  Se  Natdrae* 

(Ò  De  Prolong  .«ione  Vitae ,  &c. 
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greto  .  (a)  Per  difcernerne  la  verità  ,  o  per  parlar  più 
correttamente  ,  per  difcoprire  quanto  in  erta  vi  fia  di 
vero,  noi  dobbiamo  prima  di  ogni  altra  cofa  efa- 
minare  accuratamente  la  natura  del  fiato  umano, 
qual  forza  abbia  ,  e  quai  poderofi  effetti  poffano  ri- 
cavarfene  ;  poiché  l’ifcrizione  ci  diceche  il  lungo 
vivente  Ermippo  dovea  riconofcere  la  fua  vivacità  dal 
nutrimento,  che  riceveva  dal  fiato  delle  ragazze;  o 
fe  noi  pigliamo  le  vane  lezioni  dell’  Ifcrizione ,  dal  fia¬ 
to  della  gioventù  dell’uno  o  dell’ altro  fcffo  . 

Per  venire  a  una  perfetta  cognizione  di  quella 
materia  ,  dobbiamo  in  primo  luogo  confederare  cofa 
fia  il  fiato;  e  impareremo  ben  torto,  che  ficcome^ 
l’uomo  vive  del  fiato,  così  altro  il  fiato  non  è  che 
un’aria  attratta,  e  che  dopo  partando  pe’  polmoni 
vien  rigettata  fuora  di  nuovo  ,  per  poterla  attrar  fre- 
fca  .  lo  qui  non  mi  obbligo  all’ efpreflìoni  Mediche, 
e  non  affetto  di  fervirmi  de’  termini  dell'  arte.  Il  fog- 
getto  fu  di  cui  ferivo  intereffa  1’  univerfale ,  e  per¬ 
ciò  vorrei  efprimermi  in  un  linguaggio  che  poterti^ 
effere  generalmente  intefo  .  Quert’aria  quand’  è  ri¬ 
cevuta  ne’ no  ft  ri  corpi,  fecondo  alcuni  Medici,  nu¬ 
trì  fee  la  fiammella  della  vita  ;  ma  fecondo  tutti  cali¬ 
la  la  circolazione  del  fangue,  e  d’  altri  fughi ,  da  cui 
la  falute,  e  la  vita  dipende.  Dall’altra  parte  l’aria 
che  noi  refpiriamo  ,  e  che  comunemente  chiamiamo 
fiato  ,  dee  paffando  pe’  Polmoni  ,  effere  fortemen¬ 
te  inzuppata  delle  particelle  di  quel  corpo  per  cui 
è  pallata,  e  quando  quefta  fi  rimefcola  nuovamente 
coll’atmosfera  dee  comunicare  all’aria  certe  qualità 
che  prima  non  aveva.  Qiiefto  è  cesi  ragionevole,  e 
nel  medefimo  tempo  così  per  fe  rteffo  evidente ,  che 
io  penfo  non  poter  negarfi.  Donde  ne  fegue  ,  che 
in  una  camera  dove  vi  fono  molte  perfone  ,  1’  aria 

che 

(a)  Not.del  Trad. Si  oflerviche  l’ Autore  non  fi  avrà  per  male,  che 
noi  mettiamo  tutto  il  fuo  ragionamento  nella  clafle  de’  Paradelli  « 


o  fa  il  Trionfo  del  Saggio.  33 

che  A  tutti  loro  è  comune  dee  edere  fortemente  im¬ 
pregnata  dal  loro  fiato.  Se,  perciò  un  vecchio  abbia 
per  molte  ore  air intorno  dei  giovanetti,  non  podìa- 
mo  fare  a  meno  di  comprendere  ,  eh’  egli  debba  ri¬ 
cevere  una  gran  quantità  di  quell’  aria  ,  eh’  efiì  han¬ 
no  refpirato  ,  e  che  in  confeguenza  dee  effer  carica 
di  quelle  particelle,  che  feco  porta  nell’ufcir  fuori 
da’  polmóni . 

Per  giudicar  meglio  di  quella  materia,  confide- 
riamo  in  primo  luogo  1’  azione  degli  odori  in  gene¬ 
rale  fui  corpo  umano  ,  e  in  riguardo  a  quello ? 
uno  Scrittore  affai  cauto,  1  ’  Ippocrats  del  nodro  fe- 
colo ,  e  che  farà  (limato  il  padre  della  moderna  me¬ 
dicina  dai  poderi,  dopo  avere  fpiegato  in  che  l’odor 
delle  piante  confida  ,  e  come  elafi  ,  i a  difcorre_, 
così.  ,,  Quindi  nói  polliamo  intendere,  che  le  va- 
,,  rie  particolari  e  fpelfe  volte  forprendenti  virtù  del- 
„  le  piante  ,  padano  edere  largamente  diffufe  per 
,,  1’  aria  ,  e.  portate  a  una  vada  didanza  dai  venti  , 
,;  coficchè  non  dobbiamo  prefentemente  tener  per 
,,  favola  quel  che  troviamo  raccontato  nell*  Idoria 
„  delle  piante,  toccante  i  forprendenti  effetti  degli, 
,,  effluvj.  L’ombra  del  Noce  cagiona  il  dolor  di  ca- 
,j  po,  e  fa  il  corpo  ditico  .  Gli  efduvj  del  Pioppo  ec- 
cicalio  il  Tonno  .  Il  vapore  del  Tado  è  reputato  mor- 
,,  tale  a  coloro,  i  quali  vi  dormono  fotto  ,  e  1*  odo- 
,,  re  de’ fior  di  Fava  le  lungamente  fi  continui  difior- 
,,  dina  i  fienfi  .  La  forte  azione  del  lòie  fopra 
,,  piante  certamente  folleva  1’  atmosfera  a  una  grand’ 
>,  efficacia  ,  per  mezzo  degli  fpiriti  eh’  egli  diffonde  ; 
„  e  il  moto  dei  venti  li  porta  a  una  gran  didanza. 
),  Le  nere  ombre  delle  fpelfe  bofeaglie,  dove  i  va- 
3,  pori  fon  contratti  ,  cagionano  varie  malattie  ,  e 
,,  fpelfe  volte  la  morte  a  coloro  i  quali  vi  danno  , 
3,  come  dimodrano  i  tridi  efempi  in  America ,  la  quale 
,,  è  ripiena  d’alberi  veleno!!.  Perchè  quedo  fpiriro 

E  j>  delle 
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a  delle  piante  è  una  cofa  particolare  a  ciafcheduna 
,,  fpecie  ,  è  affolutamente  inimitabile,  nè  producibile 
,,  dall’arte.  Egli  ha  però  una  virtù  fua  particolare, 
,,  ma  tale,  che  moltiffimo  fi  confà  collo  fpirito  dell’ 
,,  uomo  (n) . 

Se  l’odor  de’ vegetabili  ha  così  grand’efficacia, 
più  forte  efficacia  ficuramente  potrà  afpettarfi  dagli 
odori  degli  animali;  e  in  quanto  agli  effetti  del  fiato 
umano  ,  fappiamo  per  efperienza  eh’  effi  fono  ftraor- 
dinariffimi .  Si  crede  univerfalmente  nel  cafo  del¬ 
ie  malattieepidemiche  che  l’infezione  Ila  propagata  dal 
fiato  (b) ,  e  fi  dice  elfere  fiato  collume  delle  malva¬ 
gie  nutrici  in  tempo  di  pelle  ,  di  raccogliere  il  mo¬ 
ribondo  fiato  de’loro  pazienti  ,  che  ufeivano  di  vita,  in 
un  fazzoletto  di  cotone,  per  fervirfene  alle  Jor  peffi- 
me  pratiche;  e  fe  il  fiato  umano,  quando  è  fetido  ,  e 
corrotto,  è  così  potente,  perchè  vogliamo  ,  crederlo 
inefficace,  quando  le  perfone  fono  nel  più  libero 
flato  di  falute  ?  Ognuno  fa  quanto  grato,  e  refrige¬ 
rante  fia  il  fiato  delle  Vacche,  che  credefi  ecceden¬ 
temente  falubre  ;  e  ficcome  Ja  fraganza  del  fiato  del¬ 
la  gioventù  ,  eh’  è  allevata  con  un  proprio  regola¬ 
mento,  è  poco  inferiore  a  quello,  fi  può  ragione¬ 
volmente  fupporre ,  che  quello  partecipi  delle  mede- 
firn  e  virtù . 

Per  applicar  quelle  maffime  alla  materia  ,  che_, 
prefentemente  lliamo  trattando,  è  accordata  ,  cred’ 
io  ,  da  quelli ,  che  fon  meglio  informati  de’  fecreti 
della  natura  ,  elfervi  un  affai  briofo  ,  e  vivace  mo¬ 
to  nel  fangue  della  gioventù ,  a  cui  ,  fecondo  le  leg¬ 
gi  dell’ animai  economia  ,  fi  attribuircela  falute,  il 

vigore,  e  l’accrefcimento  .  Dall*  altra  parte,  la _ » 

man-, 

(a)  Boerhaav.  Elementa  Chemiac  . 

(b)  Hodges  de  Pelle.  Profper.  Alpin.  Hiùor.  Naturai.  Aegypt. 
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mancanza  di  quefto  vivace  moto ,  ed  in  confeguenza 
di  ciò,  una  lenta  circolazione,  che  appoco  appoco 
celfa  affatto  nei  più  fotti!  i  e  piccoli  vali  ,  fi  cred’  e  fi¬ 
fe  re  la  principal  cagione  della  rigidità  nei  mnfcoli, 
che  crea  la  debolezza  ,  e  la  mancanza  della  forza  ,  e 
eh*  è  il  grand*  incomodo  della  vecchiezza  •  Non  fiem- 
bra  però  che  vi  fia  niente  di  {frano,  o  affùrdo  in  cre¬ 
dere,  che  le  particelle  calide ,  attive,  e  balfamiche, 
gettate  fuora  dai  polmoni  della  gioventù  nell’aria-* 
eh’  effi  refpirano,  po{fa  dare  ad  effa  una  tal  qualità, 
che  fucchiata  nuovamente  da  una  perfiona  attempata 
comunichi  una  ftraordinaria  forza  a’circolantì  umori 
nel  di  lei  corpo,  e  così  finitamente  li  ravvivi  da_* 
fomminiftrarle  una  fipecie  di  gioventù  rifleffa,  che 
collantemente,  replicata  ,  può  allontanare  ,  e  dif¬ 
ferire  per  molti  anni  quell’ infermità,  a  cui  in  tal  età 
fi  è  generalmente  foggetd  .  Quanto  più  confideriamo 
quella  dottrina ,  quanto  maggior  cura  ci  prendiamo 
in  paragonar  canfe  ,  ed  effetti  di  tal  natura,  e  quan¬ 
to  più  d’  apprettò  oflerviamo  quegli  efiperimenti  ,  che 
{ombrano  i  meglio  adattati  per  rifehiarare  quefto  ar¬ 
gomento,  tanto  più  foddisfatti  faremo  della  verità 
di  quella  congettura  ,  e  tanto  più  credibile  quell’  in¬ 
venzione  d*  Ermippo  ci  apparirà. 

Son  perfuafo  efiervi  molte  vane,  mal  fondate, 
e  fantaftiche  malfime  ,  predominanti  nel  comun  vol¬ 
go  ,  in  riguardo  al  fiato  ;  alcuni  hanno  creduto  che 
gli  llregoni  pollano  ammaliar  con  elfio  quelli  fu  cui 
refpirano  ,  e  perciò  nella  maggior  parte  dei  libri  che 
trattano  di  ftregonerie ,  vi  è  ufualmente  meffio  co¬ 
me  una  circoftanza  ;  nè  è  già  quella  una  moderna 
(a)  fuperftizione  ,  ma  molto  antica,  eh’  efifteva_ 
nel  mondo  molte  centinaia  d’anni  avanti .  Ci  vie» 
/  Et  pari- 

(a)  Pfellus  de  Daemon v 
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parimente  detto  d’  alcune  nazioni  nell’ Indie  che  cu¬ 
rano  tutte  le  malattie  con  rifiatare  fu  coloro  che  ne 
fono  infetti  j  ma  quello  non  dee  riguardarli  nulla  più  , 
di  quel  che  noi  troviamo  in  Plinio  d’  un’altra  nazio¬ 
ne  Indiana  ,  che  vi-veva  verfo  le  forgenti  del  Gange  (a) , 
fenz’  aver  bocca  ,  e  che  li  nutriva  di  foavi  fragranze. 
Quelle  fono  ,  o  alfolute  finzioni  o  racconti  allegorici , 
che  in  tanta  diftanza  di  tempo,  e  forfè,  quando  Pii¬ 
mo  le  fcriffe  ,  non  erano  intefi  .  Egli  raccolfe  la  mag¬ 
gior  parte  de’  fuoi  fatti  dagli  Scrittori  Greci ,  ed  e  Ili 
fpelfo  mafcheravano  ,  come  anche  fpelTe  volte  falli- 
ficavano  i  lor  racconti .  Ma  quelle  finzioni  che  ognu¬ 
no  le  può  difcernere  ,  non  debbon  pregiudicare  alle 
materie  di  fatto,  della  verità  delle  quali  ogni  fpre- 
giudicato  ricercatore  può  fcddisfarli . 

Vi  è  in  Spagna  una  forte  di  gente,  o  come  al¬ 
cuni  Scrittori  dicono ,  un  ordine  di  Cavalieri  chia¬ 
mati  S d  lut  adores ,  i  quali  pretendono  di  curarle  fe¬ 
rite  con  rifiatar  fui  paziente,  e  ripeter  certe  pre¬ 
ghiere  ,  che  affermano  elfere  Hate  infegnate  da  S.  El¬ 
mo  (b) .  La  Chiefa  di  Roma  ha  condannato  quella-. 

fana¬ 
lai  Plin-  Hifìor.  Natural,  lib.  VII.  c.  a.  Cael.Rhod.  Antiq. 
Left.  lib.  14.  c.2j.  Il  nome  che  quelli  autori  danno  a  quella  na¬ 
zione  è  gliAllomi  . 

(6)  Deirio  Magic.  Difquilit.  v.  ii.  p.  III. 

Il  nollro  autore  pone  quello  fatto  tal  quale  fi  trova  nello 
Scrittor  eh’  ei  cita  ;  ma  avendo  fentito  che  alcuni  fi  lamenta¬ 
vano  di  quello  palio  come  ofeuro  nella  prima  edizione  di  quelT 
opera,  non  farà  fuor  di  propofito  lo  fpiegarlo  .  Don  Antonio 
de  Solis  nel  XXIII.  cap.  del  5.  libro  della  tua  Iftoria  della  con- 
quilla  del  óHeffico  ,  avendo  raccontato  una  notabil  disfatta  eh’ 
ebbe  Ferdinando  Cortes  »  in  cui  ricevette  una  confiderabiliflima 
perdita  ,  fegue  così. 

,,  In  quell’ occafione  efli  riconobbero  il  dono  ringoiare  di  un 
»  privato  Soldato,  Gio.  Catalani  il  quale,  fenz*  altre  Medicine. 
„  che  un  poco  d'olio,  e  certe  benedizioni ,  curava  le  loro  fe- 
„  rite  in  così  breve  tempo  >  che  non  pareva  naturale.  Il  volgo 

ehia- 
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fanatica  pratica.  Ma  vi  è  non  fo  che  altro,  in  ri¬ 
guardo  a  quello  ,  che  non  fi  fa  ,  fe  foiTe  prima  la  na¬ 
tura  5  o  il  cafo  a  introdurlo  ,  ma  che  forfè  non  an¬ 
drà  mai  in  difillo  ;  cioè  il  coftumt  dì  rifiatare  fopra 
le  perfone  fvenute  3  per  farle  rinvenire  r  la  qual  pra¬ 
tica  fi  è  trovata  d*  una  grand' efficacia  per  quanto  può 
ragionevolmente  pretenderli  da  caufe  naturali.  In 
tint'  i  cafi  di  tal  natura,’  diflinguiamo  dunque  fra  la 
ragione  ,  e  il  rapporto;  fra  la  volgare  opinione  ,  e  il 
difeernimento  de’ giudici  capaci,  fra  le  pratiche  de* 
ciarlatani,  e  degl'  ingannatori  y  e  le  deduzioni  dalle 
maffime  della  medicina,  fatte  dagli  uomini  letterati , 
e  di  fano  giudizio  .  Io  non  nego  però  ,  che  i  rimedj 
popolari  abbiano  trovato  luogo  nella  medicina  ,  e  che 
debbano  ritenervi!!;  perchè  in  quella  come  anchc_, 
nella  Chimica,  gli  effetti  de*  medicamenti  fon  confi- 
•  .  :  de- 

„  chiama  quella  Ppecic  di  Chirurgia?  curar  per  Fm fatino  ?  Penz’ 
??  allegarne  altra  ragione  ?  che  1’  aver  Pentito  alcuni  verfi  di  Sai - 
??  mi  fra  quelle  benedizioni:  una  fpecie  di  pratica?  che  la  mc- 
5,  rale  non  par  che  accordi  ?  la  quale  però  è  fpeffe  volte  per- 
??  me/Ta  dopo  un  a/Tai  rigido  efime.  In  quello  cafo  non  farebbe 
„  certamente  profilamelo  il  riguardare  un  tal  maraviglioPo  effet- 
„  to  come  opera  del  Cielo?  la  grazia  del  faldar  le  ferite  effen- 
??  do  un  di  quei  doni?  che  Dio  ipefTe  volte  fi  compiace  per  fila 
??  mera  bontà  di  conferire  all’ uomo.  Nè  è  ragionevole  il  fup- 
??  porre  ?  che  vi  dovefs’  edere  qualche  concorfo  dello  fpirito 
?>  maligno  ,  nell’ arte  di  curar  tanti  Spaglinoli ,  nel  tempo  flefìo 
??  che  quel  nemico  infernale  tentava  di  diflruggerli  colle  iuggefticni 
??  de’ fuoi  oracoli .  ,?  Egli  racconta  quello  fulla  fede  di  Bernardo 
Diaz,  de  Caftilloy  il  quale  fu  teflimonio  di  villa  del  fatto; 
ma  ^Antonde  Herrera  nel  V.  cap.  del  9.  lib.  nella  2.  Deca  del¬ 
la  fua  Illoria  Generale  d’  America  ?  afferma?  che  quello  fi  face¬ 
va  da  Caterina  Rodriguez  ?  ed  egli  ci  dà  la  precifa  forma  della 
benedizione?  ed  aggiunge,  che  mai  la  replicava  più  di  due  vol¬ 
te  ,  che  le  ferite  non  fodero  rifaldate  •  Un  altro  Scrittore  con¬ 
cilia  quelli  due  Autori  con  aflicurarci  ,  che  Gio.  Catalan  preferi- 
veva  la  maniera  di  curare?  e  che  Caterina  Rodriguez  1’ effettua¬ 
va  ?  elfendo  filmata  donna  di  gran  virtù?  e  pietà  ?  il  che  fa?  che 
quell’  Ifloria  Pia  molto  a  proposto  pel  noftro  Autore?  quantunque 
fi  convenga  che  Pia  PuperftizioPa .  4  4 
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deiatì  come  efperimenti ,  fopra^di  cui  gli  uomini  ra- 
gionano,  c  ne  aflegnano  l’ufo,  quantunque  vi  polla 
eflere  flato  un’altra  forte  di  gente  che  prima  li  ri- 
trovane  .Altro  e  il  prefcnver  ragionevolmente  ,  e  ah 
tro  1  effer  fortunato  nelle  cure.  Hoffman ,  e  Bcer- 
haave  ,  fon  le  perfone  più  differenti  del  mondo  da 
Faraceljo ,  e  Van-Helmont ,  i  quali  ancora  erano  uo* 
mini  ltraordinariflimi  nel  loro  genere 

Io  non  penfo  che  Ermippo  a  forra  di  raziocinio 
tiovaue  quello  rimedio  contro  la  vecchiezza  ;  piutto- 
fto  fon  portato  a  penfare  ,  che  il  rimedio  tro  valle* 
lui  ,  cioè  a  dire,  che  dai  vigorofi  effetti,  egli  folle 
porcato  a  conofcer  la  caufa  ,  e  dal  feti  tir  fi  ravvivato 
da  quella  medicina  ,  imparafle  a  conofcerne  l’effica¬ 
cia  -  Se  alcuno  folfe  inclinato  a  feguitare  il  metodo 
degli  antichi,  e  a  rivellir  quell’ Moria  nel  garbo  che 
le  aviebbe  dato  Alatone ,  potrebbe  narrarli  così. 

Quando  la  frefea  Tube  ,  cui  adornan  le  grazie, 
C  iftruifcon  le  mufe,  converfa  con  il  buon  vecchio 
Ermippo ,  la  di  lei  gioventù  rinvigorire  la  fua  vec¬ 
chiezza,  e  la  vivace  fiamma  che  rifcalda  il  fuo  cuo¬ 
re  ,  comunica  il  fuo  calore  al  cuor  di  lui .  Così  ogni 
volta  che  l’amabil  verginella  refpira  ,  i  grati  vapori 

V°!?n  j-  P1-1  Pien  v'vac*  fpiriti  ,  che  galleggiano 

nelle  di  lei  porporine  vene;  ij  buon  vecchio  Ermippo 

avidamente  li  beve  ,  e  come  gli  fpiriti  finitamente 
attraggono  gli  fpiriti ,  cosi  efli  fi  mefcolano  in  un 
fubito  col  fangue  del  buon  vecchio.  Così  i  vapori, 
che  un  momento  prima  non  erano  che  mandati  fuo¬ 
ri  dal  vivace  battimento  del  cuor  di  Tube  fon  comu¬ 
nicati  dall’etere  a  Ermippo,  c  paffàndo  pel  fuo  cuo- 
ì e ,  feivon  a  dar  vigore  al  fuo  fangue,  coficchè  quafi 
fenza  metafora  polliamo  dire  ,  che  gli  fpiriti  di  Tisbe 
danno  vita  ad  Ermippo.  Imperciocché,  che  cos’  è  più 
facile  a  concepire  ,  che  gli  attivi  fpiriti  di  quella  vi¬ 
vace,  e  frefea  verginella  doveflero  accolti  nell’aria 

feio- 
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fc iogfiere  i  gelati  fughi  del  di  lei  vecchio  amico  ,  e 
quindi  dar  loro  una  nuova  forza  ,  ed  un  più  libero 
palfaggio  ;  e  così  Ermippo  pofiedendo a  un  tempo  def- 
fo  la  forza  che  la  fua  natura  ritiene  ,  e  pigliando  in 
prefto  i  frefchi  lpiriti  dall’amabil  Tisbe ,  qual  mara¬ 
viglia  ,  eh*  egli  ,  il  quale  gode  due  forte  di  vita  do¬ 
ve  Ite  vivere  due  volte  più  di  quel  che  un  altro  uomo 
vive? 

Tale  farebbe  data  la  fua  fembianza  ,  fe  aveflimo 
ricavato  quello  fatto  da  un  faggio  della  Grecia  ,  e  for¬ 
fè  allora  farebbe  dato  ouorato  di  numerofi  commenti  , 
e  di  elaborate  fpiegazioni  .  Ma  i  Romani  erano  una 
nazione  grave  ;  eflì  fi  contentavano  di  fpiegar  la  ve¬ 
rità  nel  linguaggio  della  verità,  e  credevano,  che_, 
come  tutte  le  gran  bellezze,  dovelfe  ella  comparire 
più  leggiadra  in  un  femplice  abbigliamento  . 

L’  Iftoria  c’informa  ,  che  molti  i  quali  pacarono 
il  lor  tempo  a  idruir  altrui ,  e  in  confeguenza  in  com¬ 
pagnia  della  gioventù ,  fon  viduti  a  grand’  età  :  così 
Gorgia  ,  il  maedro  d’  If ocrate ,  e  di  molte  altre  pen¬ 
done  eminenti  viffe  fino  a  108.  anni.  L’anno  avanti 
la  fua  morte  gli  fu  domandato  nella  fua  fcuola  com’ 
era  dato  capace  di  fodener  così  lungamente  il  tedio- 
fo  pefo  della  vecchiezza  ;  il  Sofida  replicò,  che  nulla 
gli  rincrefceva  quel  che  aveva  fatto  ,  e  nulla  fentiva 
di  cui  potede  ragionevolmente  dolerli.  La  mia  gio¬ 
ventù,  difs’egli,  non  mi  può  accufare  ,  ed  io  non 
poflb  accufar  la  mia  vecchiezza  (a)  .  Il  fuo  fcolare_, 
lì ocrate  nel^  94.  anno  della  fua  età  pubblicò  un  libro , 
e  fopravifle  a  queda  pubblicazione  quattro  anni  in 
tutto  il  qual  tempo  non  dimodrò  la  minima  mancan¬ 
za  ,  o  di  memoria,  o  di  giudizio;  ma  ficcome  egli 
viffe  lungamente  ,  cosi  morì  colla  reputazione  di  ef¬ 
fe  re 

(0)  Plin.  Hìllor.  Naturai,  lib.  7.  c.  48.  Valer.  Max.  lib.  8.  c.  13. 


4°  Ermippo  Redivivo; 

feie  il  piu  eloquente  della  Grecia  (a)  .  Xenofilo  un 
eminente  filofofo  Pitagorico ,  infegnò  a  un  numerofo 
treno  di  Icolan  finché  giunfe  a  105.  anni,  ed  allo- 
godeva lina  perfettiffima  fallite,  ed  anche  egli, 
lafcio  quello  mondo  prima  che  le  fu  e  abilità  lafciaf- 
feio  lui  (b) .  Niccola  Leouiceuo  leggeva  Fifica  a  Fer~ 
rara  nell  ultimo  fecolo  in  età  di  parta  70.  anni  J  e 
Langìo  ci  dice ,  che  quando  era  fuo  fcolare  ,  egli  ave¬ 
va  qualche  cofa  piu  di  96,  anni  ]  e  a  uno  che  gii 
domando,  con  che  regola  egli  era  arrivato  a  quella 
freka  vecchiezza  y  gli  rifpofe  ,  col  condur  la  mia  gio¬ 
ventù  carta  all  età  virile  (c)  •  PI  at  ero  ci  dice  ,  che  il  fuo 
nonno,  il  quale  efercitava  F  ufficio  di  Precettore  ad 
alcuni  nobili  giovani,  fposò  una'donha  di  trenta  an-y 
ni,  quand  egli  ne  aveva  cento.  Il  figlio  ch’ebbe  di 
querto  maritaggio  non  imitò  fuo  padre  ,  ma  prefe 
moglie  quando  ne  aveva  venti  ,  il  vecchio  era  in  pie¬ 
na  fallite,  e  vivacità  alle  nozze,  e  vifle  fei  anni  do- 
P°  (d)  •  Querti  fon  efempj  molto  forprendenti ,  e  fem- 
bran  arguire  ,  che  la  compagnia  della  gioventù  è  un 
gran  prefervativo  contro  la  vecchiezza. 

fi  celebre  Luigi  Corsaro  ,  cosi  ben  cognito  al  mon¬ 
do  pe’  fiioi  elaborati  trattati  fui  benefizio  d’ una  fo- 
bria  vita,  fra  P  altre  cofe  eh’  egli  racconta  di  feftef- 
fo,  ci  dice;  che  quand’egli  in  prima  cominciò  il  fuo 
regolamento,  fi  portò  a  cafa  undici  piccoli  nipotini  , 
tutti  figli  dei  medefinlo  padre,  e  della  medefima  ma¬ 
dre  ,  tutti  di  piena  falute,  cui  egli  fi  prefe  la  briga 
d’educare  da  fe  rteffo  ,  aggiungendo,  che  ogni  volta 
che  veniva  dalSenato  fi  divertiva  colla  pura  allegria  co’ 
fempliei  paflatempi,  e  colf  innocente  ciarlare  dei’più 

gio- 

,  •**  *  i  *'  ,  »  '  7  '  -  a  *  *  1  .• 

(a)  Plutarch  in.  vit.  Ifocrat. 

(b)  Plin.  Hiftor.  Natural,  lib.  7.  c- 50.  Valer.  Max.  ubi  fupra  . 

(c)  Melch.  Adam,  in  vit.  Germ.  Med.  p.  141. 

(d)  Plated  Obfervat.  lib.  1.  p.  a 3 3 .  234, 
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giovani  di  loro.  ,,  Alcuni  dei  più  grandicelli ,  die8 
,,  egli,  mi  trattengono  più  aggradevolmente .  Erti 
,,  intendono  la  mufica  ,  fpeffe  volte  Tuonano  Tul  Liu- 
,,  to,  l’accompagnano  colle  loro  voci,  ed  io  affai 
„  fpeffo  vi  unifeo  la  mia  propria  ,  eh’ è  così  chiara, 
J,  così  forte,  e  così  Toave,  quanto  mai  forte.  Ho  pa- 
,,  rimente  comporto  un’ affai  dilettevol  commedia, 
,,  le  feene  della  quale  fon  così  variate  con  un  inno- 
,,  cente  mefcuglio  di  Tpirito  e  di  brio ,  che  ha  in 
,,  fe  un  gradevol -maneggio  di  penfieri  ,  e  un’  ele- 
,,  ganza  d’efpreffione  .  La  Commedia,  voi  fapete  è  ge- 
,,  neralmente  figlia  della  gioventù  ,  come  la  Trage- 
,,  dia  è  il  frutto  della  vecchiezza  •  L’ultima  per  ri- 
,,  guardo  della  Tua  gravità  e  ferietà  ,  è  convenevol 
,,  più  all’età  matura;  mentre  la  prima  pel  Tuo  brio 
,,  è  più  adattata  alla  giovinezza.  Ora  Te  un  antico 
,,  Poeta  Greco ,  febben  forte  dieci  anni  più  giovili  di 
,,  me ,  fu  ammirato  e  celebrato  per  avere  Tcritto 
,,  una  Tragedia,  perchè  dovrei  effere  ftimato  meno 
,,  felice  ,  o  da  meno  di  quel  che  io  Tono  ,  io  che  ho 
,,  comporto  e  pubblicato  una  Commedia  ?  Quando 
„  fon  ficuro  che  il  medefimo  Poeta ,  Tebben  forte 
„  di  dieci  anni  più  gioviti  di  me  ,  non  aveva  però 
,,  una  miglior  porzione  di  Tallite,  o  una  più  vivace 
,,  immaginativa  (a)  ,,  .  Io  mi  fervo  delle  proprie  pa¬ 
role  dell’Autore,  perchè  Cornaro  doveva  più  di  tutti 
gli  altri  conofeer  fe  fteffo  ,  e  il  grande  Tpirito  eh’  egli 
dimoftrava  nel  raccontar  quefte  cofe  ,  è  una  dell<_, 
più  evidenti  prove  della  robuftezza  vigore  ,  e  gio¬ 
vinezza  del  fuo  temperamento.  Io  però  farò  men¬ 
zione  di  un  altro,  e  quefto  più  moderno  efempio. 

Francefco  Secardi  Hongo  ,  volgarmente  diftinto  col 
nome  d’  Uppazzoli ,  era  Confole  pe’  Veneziani  nell’ 

F  Ifola 

(a)  Vedi  Ccrnaro  fu’  benefizi  di  una  fobria  vita?  p.  33, 
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Ifola  di  Scio  ,  dove  morì  nel  principio  del  1702. 
quando  era  Ticino  a  1 15.  anni.  Quell’uomo  era  na¬ 
tivo  di  Cafale  nel  Monferrato .  Si  maritò  in  Scio  da 
giovinotto  ,  ed  e  (Tendo  molto  dedito  al  bel  felTo  ,  eb¬ 
be  in  tutto  cinque  mogli  ,  e  quindici  o  venti  Con¬ 
cubine  tutte  giovani  e  belliffime  donne  ,  delle  quali  ebbe 
quarantanove  figli  fra  mafchi  e  femmine,  che  educò 
con  Tornino  affetto  ,  ed  era  Tempre  con  loro  ogni 
volta  che  gli  affari  glielo  permettevano.  Egli  non  fu  mai 
ammalato  ;  la  Tua  villa  ,  il  Tuo  udito ,  la  Tua  memo¬ 
ria  e  attività  erano  forprendenti  ;  egli  camminava  ogni 
giorno  circa  otto  miglia  ;  i  Tuoi  capelli  eh’  erano. lun¬ 
ghi  e  belli  divennero  bianchi  quando  arrivò  a  ot¬ 
tani  anni  ,  ma  titornarono  neri  a  cento  ,  come 
fecero  le  fue  ciglia,  eia  Tua  barba  a  112..  A  no.  per¬ 
dette  tutt’i  Tuoi  denti,  ma  l’anno  avanti  la  fua_. 
morte,  fe  ne  levò  due  grandi  con  gran  pena.  Il  Tuo 
nutrimento  erano  generalmente  poche  cucchiaiate  di 
brodo,  dopo  di  che  egli  mangiava  qualche  cofa  di  ar- 
rollo  ;  la  Tua  collazione  e  cena  ,  pane  e  frutte;  la 
Tua  folita  bevanda,  acqua  flillata  fenz’  aggiungervi 
vino,  o  altro  forte  liquore  ,  fino  all’ ultimo.  Egli  fa 
uomo  di  una  fomma  onoratezza,  di  grand’abilità, 
di  un  umor  libero  piacevole,  e  fpi  ri  to  fo  ,  come  ci 
vien  detto  da  molti  viaggiatori ,  i  quali  furon  tutti 
forprefi  dal  buon  fenfo  ,  e  dallo  fpirito  di  quello  gar¬ 
bato  vecchio  (a).  Il  lettore  facilmente  difeernerà  , 
che  il  punto  fopra  di  cui  principalmente  infido  ,  è 
.l’avere  egli  continuamente  una  giovine  compagnia.., 
intorno  a  lui  ,  particolarmente  di  giovani  donne;  per¬ 
chè  febbene  nè  effo  ,  nè  altri  abbian  mai  notato  ,  che 
quello  poteffe  contribuire  al  prolungamento  della  Tua 
vita  ,  nulladimeno  il  fatto  può  efler  così ,  quantun¬ 
que 


(a)  Voyages  de  Tournefort  &c. 
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que  non  ofl'ervato.  E*  invero  fa  più  al  mio  propoli  to 
di  raccogliere  relazioni  sì  fatte,  dove  vi  è  chiara  P  evi¬ 
denza  del  fiuto,  che  io  flabilir  vorrei,  avanti  che 
il  principio  a  cui  lo  rapporto  folle  mai  caduto  in  pen- 
hero  ,  piuttofto  che  il  citare  efempj  di  una  più  fre- 
fca  data  ,  da  che  la  cofa  potefs’effermi  venuta  in  ca¬ 
po.  Quelli  fon  efempj  che  non  polfon  contraffarh  ; 
io  ho  appoha  citato  i  miei  Autori  ,  e  alcune  volte 
le  loro  fleffe  parole,  cohcchè  non  ho  bifogno  di  do¬ 
mandare  fé  polla  .efigerne  la  credenza  • 

Mi  lufingo  che  il  lettore  non  ha  per  credermi  te- 
diofo  ,  fe  io  aggiunga  alcuni  pochi  efempj  della  me- 
dehma  fpecie ,  ne’  quali  o  mi  fono  imbattuto,  o  dì 
cui  fono  fiato  informato  prima  che  mi  veniffe  in  ca¬ 
po  di  metter  quella  materia  alle  ftampe  .  Federigo  .Ar¬ 
mando  di  Schombergb  uno  de* maggiori  uffiziali  del  fo¬ 
co  io  palfato  (a)  ,  e  che  pe*  fuoi  meriti  perfonali  fi 
follevò  fopra  ogni  altro  del  fuo  tempo  ,  perchè  egli 
fu  Marefciallo  di  Francia ,  Generalilfimo  delle  trup¬ 
pe  dell’ Elettore  di  Brandemburg  ,  Duca,  e  Grande 
di  Portogallo  ,  Duca  ,  e  Pari  tanto  d’ Inghilterra  ,  che 
d5  Irlanda ,  e  Cavaliere  della  Giarrettiera  nel  tempo 
delia  fua  malattia  ;  ognuno  fa  che  fu  uccifo  nella_, 
battaglia  di  Boyne  dopo  aver  palfato  quel  fiume  a  ca¬ 
vallo,  e  rimeffo  un  reggimento  eh*  era  caduto  in  qual¬ 
che  confuhone ,  con  tutto  il  vigore  ,  e  lo  fpirito  di 
un  giovanotto.  Egli  avea  allora  ottantadue  anni,  ed 
era  ancora  affai  gagliardo,  vivace,  e  atto  alla  fatica; 
nè  era  meno  riguardevole  pel  fuo  affàbile  e  corre- 
fe  tratto,  che  per  le  fu  e  doti  militari  ;  egli  era  fo- 

F  2  lito 

(a)  Il  noftro  Autore  può  aver  avuto  quelle  particolarità  da  al¬ 
cune  memorie  di  Germania  del  Marefciallo  Schombergb  :  ma 
dovunque  le  ricavalfe  i  fatti  fon  aliai  ben  cogniti»  e  perciò  par 
inutile  il  riempir  la  pagina  di  citazioni  fuperflue  per  provarli. 
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! i to  dire  che  quando  era  giovane  converdava  co’  vec¬ 
chi  per  acquiftare  efperienza  ,  e  quando  era  vecchio 
fi  dilettava  della  compagnia  de*  giovanotti  per  con- 
fervare  il  Tuo  ipiriro,  ch’è  appunto,  la  ragione  per 
cui  lo  rammento  ,  e  {Tendo  quello  il  carattere  per  cui 
era  particolarmente  di (t i n to  .  Era  avvenente  della 
perfona ,  faceva  una  belliffima  figura  a  cavallo,  dan¬ 
zava  ,  e  pafleggiava  affai  bene  ;  ed  era  tanto  lungi 
dal  (entire  alcun  incomodo  deli’  età  ,  o  nel  corpo  , 
o  nella  mente  che  in  punto  di  (indura,  ed  efercizj 
cavaìlerefchi  ,  e  di  bello  fpirito  non  la  cedeva  ad  al¬ 
cuno  della  compagnia  ch’ei  fi  teneva.  Il  verno  avanti 
che  foffe  uccido  in  Irlanda  (lava  paleggiando  nel  par¬ 
co  con  moltiffimi  giovani  ufiziaii ,  ed  effendo  incon¬ 
trato  da  un  derio  nobile  Ingle f e  non  potè  quelli  far  a 
meno  di  dire  al  Marefciallo,  ch’egli  re/lava  forprefo 
nel  vederlo  in  una  tal  compagnia,  perchè  Milord ? 
replicò  Schomberg  ,  non  fapete  voi  che  un  buon  Gene¬ 
rale  fa  fempre  la  fua  ritirata  più  tardi  eh’  ei  può}  Mi 
Infingo  che  non  fi  tarderà  ad  accordarmi ,  che  la  gio¬ 
vane  compagnia  ch’ei  teneva  contribuiffe  non  poco 
a  prefervar  il  duo  buon  temperamento,  e  il  brio  del 
fuo  fpirito;  ma  in  quanto  a  me  m’inoltro  più  avanti, 
e  non  poflb  fare  a  meno  di  perduadermi  che  quella 
àveffe  dell’ influflo  anche  dulia  di  lui  falute  ,  o  ch’ei 
fe  n’ accorgeffe  o  no.  Come  Generale  e  Comandante 
in  capite  per  paffa  quarant’ anni ,  doveva  in  confe- 
guenza  dell’  incoraggimento  che  dava  loro  efiere  fia¬ 
to  fempre  circondato  da  una  fpecie  di  parata  di  gio¬ 
vani  intieramente  fani  ;  e  comecché  quefii  non  fono 
per  folito  parchi  delle  loro  parole  ,  dove  pofibn 
parlare  liberamente,  egli  da  quelli  dovea  aver  rica¬ 
vato  tutt’  i  vantaggi  di  una  balfamica  e  falutifera 
atmosfera  compolta  dal  mefcolamento  de’ loro  fiati, 
che  affai  probabilmente  l’avranno  difefo  dagl’inco¬ 
modi  dell’  età  per  un  affai  lungo  tempo  ,  e  tanto  più 

che 
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che  egli  era  moderato  nel  vitto  ,  di  umor  briofo  > 
e  cortame  ne’  Tuoi  efercizj  dei  quali  il  cavalcare  y 
c  il  parteggio  erano  i  principali  . 

Quantunque  il  Marefciallo  Schomberg  forte  Te - 
defco  5  contuttociò  ficcome  egli  era  Duca  Inglefe ,  mi 
fa  venire  in  mente  un  altro  perfonaggio  illuftre  > 
appunto  del  fuo  temperamento  ed  età  >  il  quale  non 
morì  che  due  anni  prima  di  lui  .  Quello  fu  il  cele¬ 
bre  Poeta.  Vvaller  >  il  quale  di  parta  ottani  anni  fcrif- 
fe  con  tutto  il  brio  ^  e  con  tutta  la  vivacità  di  un 
genio  nafcente  (a) .  Io  ricavo  dal  Sig.  di  S.  Evremond 
il  fuo  grande  amore  per  la  compagnia  de?  giovanotti  > 

c  par- 

(a)  Da  una  lettera  fcritta  dal  Sig.  di  S.  Evremond  al  famofo 
Sig.  De  la  Fontaine  noi  ricaviamo  quello  paiTaggio  ;  ,,  Il  Sig. 
»  Vvaller  la  di  cui  perdita  fofpiriamo  fu  in  pieno  vigor  di  fpi- 
>>  riti  fin  all’età  di  ottantadue  anni  .  Poco  avanti  la  fu  a  mor¬ 
te  fece  un  viaggio  a  Vvindfor  per  confultar  col  Sig.  Carlo  Scar¬ 
borough  intorno  ad  un  tumore  che  avea  in  una  gamba»  Io  ven¬ 
go  a  voi,  difs’ egli  >  non  tanuo  come  vecchio  amico,  quanto  co¬ 
me  medico  a  domandarvi  che  vuol  dir  quello  tumore  ?  eh  difTe  il 
Sìg.Carlo ,  a  parlare  finceramente  il  vollro  fangue  non  fcorrerà 
pia  a  lungo.  Di  quello  il  Sig,  Vvaller  rellò  sì  poco  forprefo  , 
che  replied  un  paflàggio  di  Virgilio  applicabile  a  una  tal  occa¬ 
sione  ,  e  fubito  dopo  lo  parafrasò  con  quelli  verb  di  fuo. 

Siccome  aliar  che  ce  (fa  il  vento ,  in  calma 
Refta  il  cruccio  fo  pria  torba  Oceano  ; 

Così  al  mancar  delle  p affi oni  ,  e  V  alma 
Tranquilla ,  e  feorge  allor  eh 9  è  folle  >  e  vano 
II  vantar  fi  fra*  mi  feri  mortali 
Di  ben  caduchi  ,  e  frali  ? 

Cui  van  ben  to  fio  a  terminar  gli  affanni * 

Ay  nofiri  più  verd’  anni 

De'  caldi  affetti  il  denfo  vel  ricuopre 

La  vanità  che  poi  vecchiezza  f copre  . 

Agli 

urti  delT  età  rotto  ,  e  cadente 
Quefio  deW  alma  umana  albergo  ofeuro 
S’  apre,  e  fi  fende,  e  quindi  al  raggio  ardente 

fplenda 
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e  particolarmente  di  dame.  Egli  è  flato  notabile 
nella  Tua  gioventù,  per  effere  un  grand’ammiratore  , 
piuttoflo  che  un  generale  amatore  del  bel  fefl'o ,  per¬ 
chè  i  Elio i  coftumi  erano  illibati,  e  la  Tua  condotta 
si  cafta  nel  tempo  fleflb  e  galante ,  come  i  buoi 
verfi.  Egli  amava  di  fcaidarfl  per  così  dire  ,  a’raggj 
della  bellezza  ;  e  non  era  mai  più  felice  anche  d’  ot- 
tant’  anni ,  che  allora  quando  trovava!!  nel  mezzo  di 
un  circolo  delle  più  giovini ,  e  più  belle  dame  alla 
corte  ;  nè  era  quella  una  impertinente  affettazione  , 
che  derivaffe  dalla  rimembranza  del  paffato  piacere, 
perchè  1*  accompagnava  Tempre  l’ ifteffo  fpiritofo  brio  , 
e  1’  ifteffa  innocente  vivacità  anche  nella  converfazio- 
ne  ;  così  che  la  fua  compagnia  era  tanto  cercata  co¬ 
me  fe  aveffe  avuto  cinquantanni  di  meno  .  Su  que¬ 
lla  fua  inclinazione ,  ricevette  un  complimento  da 
un  Poeta  Franceje  in  una  breve  poefia  ,  che  finiva 
con  quelli  due  bei  verfi  . 

,,  Fra  giovani  bellezze  i  dì  feretti 

„  PaJJì  ,  nè  penji  al  verno  in  mezzo  a'  fori . 

Io  non  debbo  ripetere  1’  applicazione;  perchè  feb- 
bene  probabilmente  foffe  la  pura  forza  del  fuo  tem- 

pe- 

S piemìe  di  lume  feonofeiuto ,  e  puro  . 

L ’  uom  eh ’  è  più  laflo  nel  mortai  viaggio 
Si  fa  più  forte  >  e  faggio  ; 

E  ove  s’  apprejj'a  alle  manfani  eterne 
Due  mondi  in  un  difterite  ; 

E  ài  full’  orlo  al  nuovo  mondo  acqui  fa 

Più  forte  f guardo  >  e  il  nuovo  >  e  ‘  l  vecchio  ha  in  vip  a  . 

E’ 'un  poco  Arano  >  che  il  noftro  Autore  rammenti  l’autorità 
«lei  Sig.di  S .  Evremond ,  e  non  il  ferva  del  di  lui  efempio  ,  il 
quale  viffc  a  una  grand’età,  e  prefervo  i  ttioi  fenfi  fino  all’ul¬ 
timo.  Ma  probabilmente  credette  una  buona  ragione  il  tacerlo  , 
perchè  egli  non  era  notabile  per  andar  dietro  alla  compagnia 
de’  giovani ,  e  perchè  era  fiato  per  molti  anni  foggetto  a  grand’ 
infermità  ,  che  probabilmente  erano  gli  effetti  d’  un’  affai  libe¬ 
ra  ,  o  piuttofto  licenziofa  vita . 
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peramento  ,  che  lo  portava  a  quella  convenzione  , 
e  lo  teneva  continuamente  in  quell’  aria  d’  allegria  , 
milladimeno  ciò  poteva  avere  effetto  anche  fopra  la 
fua  coftituzione  ;  ed  egli  trovarli  forfè  più  allegro  ,  e 
più  a  fuo  agio  per  quelle  converfazioni  ,  quantun¬ 
que  non  entralfe  nella  ragion  filolofìca  ,  o  piuttollo 
fi  fica ,  che  ne  ho  affegnato  .  Noi  veggiamo  quai  ma¬ 
raviglie  fi  operino  da’ Bagni  à*  Ai x  la  Chapelle  ,  dalì’ 
acque  di  Spavvy  e  dai  pozzi  di  Pyr’<n@nt  per  toglier 
via  gli  effetti  itterici . ,  e  fplenetici ;  ma  veramente, 
fon  eglino  i  bagni,  e  Tacque,  che  operano  la  cura 
intieramente,  o  piuttollo  non  vi  hanno  un  confide- 
rabile  influtto  i  divertimenti,  e  T  efercizio  ?  Se  etti 
non  ve  T  hanno  ,  mi  pare  che  farebbe  una  diffidi  co- 
fa  il  inoltrare  la  ragione  ,  perchè  le  medefime  perfo- 
ne  vi  ritornano  così  fpeffo.  Conofcono  effe  il  bene¬ 
fizio  che  ne  ricevono  ,  o  piuttollo  lo  fentono  ,  e  per¬ 
ciò  fon  meno  curiofe  in  ricercare  donde  quel  benefi¬ 
zio  derivi . 

Ma  T  ultimo  e  Tempio  che  io  ho  da  rammentare  , 
fa  molto  più  al  mio  propofito,e  perciò  mi  avanzerò 
ad  elfo  fenz’ altra  introduzione.  Io  ho  da  un’ incon- 
traftabile  tellimonianza  ,  che  un  certo  nobile  Fran¬ 
ce fe ,  cui  non  ho  la  libertà  di  nominare,  fi  fervi  del 
fegreto  del  nottro  Ermippoye  tenendo  continuamen¬ 
te  nella  fua  cafa  fotto  il  pretello  di  una  caritatevole 
cura  della  loro  educazióne  dieci  o  dodici  giovinet¬ 
te,  nella  di  cui  compagnia  egli  flava  continuamente; 
fi  mantenne  in  un  pieno  vigor  di  fallite,  e  fpirito  fin 
fopra  i  novantanni  .  Si  dice  ,  che  potrebbe  effer  cam¬ 
pato  alcuni  anni  di  più ,  fe  non  gli  folle  entrato  in 
capo  lo  fcrupolo ,  che  vi  fotte  qualche  cofa  d’ irreli- 
giofo  in  quella  pratica  (a) ,  e  quindi  licenziò  i  fuoi  genj 

cu- 

(a)  Not.  del  Tradut.  Quello  fcrupolo  di  Religione  era  ben 
fondato.  Tutte  le  Sante  Scrittuie  e  i  Padri  ci  avvifano  quanto 

fu 
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cu  fi  odi ,  e  cadde  in  uno  flato  di  languidezza  ,  ed  in 
pochi  mefi  moil ,  non  tanto  per  mancanza  de’  loro 
fiati  ,  quanto  del  Tuo  proprio.  Coni’  egli  impa rafie 
quello  metodo  ,  fe  per  informazione  ,  per  offervazione, 
o  per  averlo  viflo  praticare,  io  non  fo  ,  ma  il  fatto 
è  certo  ,  e  ben  cognito .  Il  famofo  Marefciallo  Pil¬ 
lars  fu  notabile  per  isfuggire  la  compagnia  di  per- 
fone  della  fua  età  ,  ed  affettar  di  vivere  con  i  giova¬ 
rti  ;  gli  fu  detto  una  volta,  che  procedeva  dal  fuo  de- 
flderio  di  dimendcarfi  ch’egli  era  vecchio,  al  che  ri- 
fpofe  con  grande  fpirito;  che  non  mai  lajcerebbs  in  pom 
tot  de  faci  nemici  di  ricordarfene  .  Egli  .mantenne 
forfè  troppo  fcrupolofamente  la  fua  parola,  perchè 
nella  fua  ultima  campagna,  quantunque  cominciafle 
a  fentire  le  infermità  dell’età1,  nulladimeno  le  dfffi! 
mulo  più  che  potette,  e  diede  un  efempio  di  tal  vi¬ 
vacità  in  attaccare  alcuni  Squadroni  della  cavalleria 
Imperiale  con  le  guardie  del  Re  di  Sardigna^  che  il 
cortefe  Monarca  non  potette  far  a  meno  di’  dirgli ,  eh* 
egli  perdeva  i’efperimentato  Generale,  in  offervar  tut¬ 
to  l’  ardore  di  un  giovine  Ufiziale:  a  cui  il  Marefciallo 
replicò,  che  le  faci  fon  [olite  a  feint  ili  are  quando  fon  per 
efingutrfi  ;  ed  in  fatti  quella  fu  la  fua  ultima  im prefa 
nel  campo  .  Ma  per  ritornare  al  mio  foggetto,  il  qua¬ 
le  mi  sforzerò  di  mettere  in  una  tal  luce  ,  che  quella 
verità  ricavar  polfa  qualche  vantaggio  daH’ornamen- 

to,  fenz’elfere  ecd.fTata  da  ut, a  finzione  non  natu- 
rale  ,  o  non  neceffaria  (a)  . 

Quei-  • 


fia  facile  a  riaccenderli  un  fomite  creduto  eftinto,  e  quanto 
pericolol'a  la  converfazien  del  bel  fello  . 

(a)  Contribuirà  forfè  a  foftener  gliargomenti  del  r.oftro  Auto¬ 
re,  il  rammentare  due  efempj ,  che  ci  fono  accaduti  dopo  la 
pubblicazione  di  quello  libro.  Il  Marefciallo  di  campo  Conte 
di  Stair ,  fa  aliai  notabile  ,  per  eflerfi  prefervato  pieno  di  fpi. 
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Quel  eh’  è  probabile  è  credibile ,  e  quel  che  può 
iuppor/ì  ienz’  afiùruo,  un  autore  ha  dritto  di  fup- 
poilo  per  foftener  la  Tua  fpotefi  ,  quello  io  fpero 
che  mi  afficurerà  dalla  critica  ,  tanto  più  che  la 
mia  ipotefi  io  la  delfino  per  trattenimento  del  let¬ 
tole  .  11^  mio  l’oggetto  è  briofo,  e  il  mio  argomento 
non  può  aver  nefluna  forza  preffo  coloro  che  non  fo¬ 
no  di  tale  umore.  La  prima  delle  noftre  potenze 
a  declinare  e  la  fantalìa  ,  e  perciò  colui  che  fi  sfor¬ 
za  di  tener  lontana  la  vecchiezza  ,  dee  ravvivarla  e 
mofh  are  che  ha ,  come  il  poeta ,  il  poter  di  creare  f 
col  formarli  un3  apparenza  di  quel  Paradifo  ,  che  fa¬ 
rebbe  fiata  la  forte  dell3  uomo  durante  il  fuo  aiber- 
go  qui  in  terra ,  fe  non  F  aveffe  perduto  per  fua  pro¬ 
pria  follia  . 

Suppotro  dunque  che  il  noftro  Entiippo  folle 
un  tutore,  o  direttore  di  un  Serraglio  di  Vergi¬ 
nelle,  poiché  V  ifcrizione  non  ci  dicendo  chi  egli  fof- 
fe  ,  ci  fi  può  accordare  la  libertà  di  una  ragionevole 
congettuta  .  Quefto  Serraglio  di  Verginelle  lo  con- 

G  Ge¬ 


rito  »  e  di  buon  umore  fino  a  un’  eftrema  vecchiezza»  come  an¬ 
che  per  aver  Tempre  cercata  Ja  compagnia  de’  giovinetti,  con 
cm.  era  continuamente  allegro  e  briofo;  e  ficcome  egli  non  era 

mal  P‘,u  fel,lceLd  all0,ra’  che  rrovavali  fra’  Tuoi  ragazzi,  com’ 
era  folito  di  chiamarli ,  cosi  efli  non  trevavan  maggior  piacere  , 
di  quando  avean  l’onore  di  corteggiarlo.  L’altro  efempio  fa 
a  propofito  del  fiftema  del  noftro  Autore  .  Tutto  il  mondo  fa  , 
che  il  big.  Catverley  teneva  una  fecola  di  giovani  fnmorine  in 
Queen  Square .  Egli  confervò  la  fua  falute,  il  fuo  “vigore  ,  il 
mo  brio,  il  fuo  buon  fenfo ,  e  buon  umore,  fin  a  palTa  i  cent' 
anni;  e  quando  fentiva  delle  perfone  quarant’  anni  più  giovinidi 
ImtolTircgemere’  e  lamentai,  che  nojofa  cofa  avrebbe  celi 
detto  e  l- e  fere  mfefiato  da'  vecchi?  Quefto  Signore  dopo  aver 

r a  fcuola,non  f°Pravifte  lungo  tempo  ,  e  fi  dice  ,  che 
li  medefirno  era  di  parere,  che  avrebbe  potuto  non  folamen- 

“che  11  viu'  rc  nc” 
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cepifco  fondato  puramente  per  1*  educazione ,  e  che 
in  confeguenza  fomminiftra  fle  una  rapida  ,  e  cortame 
fiiccertione  di  piccole  donzelle  ,  dall’  età  di  cinque  e 
fei  ,  fino  a  tredici  e  quattordici  anni  incirca  .  Io  pen- 
fo  che  forte  neceflario  per  la  fallite  ,  come  anche  per 
lina  propria  iftruzione  di  quelle  giovani  /ignorine  , 
che  fi  levaflero  molto  a  buon'  ora  la  mattina  ,  e  que¬ 
llo  in  tutte  le  ftagioni  dell’anno.  Nella  primavera 
e  nell’ertate  era  loro  accordato  di  parteggiare  e  godere  i 
frefchi  piaceri  dei  profpetti  rurali  ,  ma  fempre  in  com¬ 
pagnia  del  loro  direttore  ,  il  quale  era  forfè  obbli¬ 
gato  di  divertirle,  finché  durava  il  parteggio,  con 
delle  iftorie  vivaci,  e  a  propofito  .  Se  quello  in  ap¬ 
parenza  ftraordinario  modo  di  educazione  non  piace 
alle  perfone  di  un  gufio  delicato  ,  e  fcrupulofo  ,  mi 
fi  accordi  l’ortervare,  che  i  Greci  1’  tifavano  antica¬ 
mente,  e  quello  tuttavia  fi  pratica  dalle  nazioni  Orien¬ 
tali .  Le  novelle  Milefie  o  Arabe ,  in  cui  apparifce_» 
una  vivace  immaginativa  con  un  raggio  qua  e  là 
fparfo  di  fimo  giudizio,  meglio  fi  confanno  alle  te¬ 
nere  menti,  e  particolarmente  all’intelligenza  don- 
nefca  .  Le  donne  fi  lafcian  molto  regolare  dall’ efem- 
pio  ,  o  per  fervirmi  della  frafie  moderna  ,  dalla  moda . 
Perchè  dunque  non  debbon  illruirfi  coll’  efempio?  Vi 
è  meno  differenza  di  quella  che  la  maggior  parte 
degli  uomini  s’immagina  fra  le  Storie  reali,  e  le 
finte.  Erte  non  differifcono  ,  che  come  l’ombra  del 
mattino  e  della  fera;  1’ una  è  la  languida  pittura  di 
quel  eh’  è  pattato  ,  1’  altra  è  una  viva  immagine  di 
quel  che  probabilmente  verrà.  In  tutti  gli  altri  ri- 
fpetti  fon  uguali.  L’  Iftoria  d’  Alef andrò  e  di  Ro fa¬ 
ve  è  aderto  un  fogno,  quanto  qualunque  altra  delle 
novelle  Perjì ane  .  Il  vantaggio  che  le  lelazioni  ideali 
hanno  fulie  Illorie  fondate  fui  fatti ,  è  che  noi  pof- 
fiamo  ordirle  in  maniera  da  sfuggire  le  circoftanze  im¬ 
proprie,  le  quali  non  portone  fpeflo  rifparmiarfi  ri- 
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fpetto  all’ ultime,  fé  non  che  a  corto  della  verità. 
Con  tali  difeorrt  ,  dopo  eh’  eran  finite  le  loro  devo¬ 
zioni  della  mattina  ,  le  belle  pupille  potean  tratte¬ 
nerli  nelle  mattine  del  verno  ,  e  cosi  aprirli  il  gior¬ 
no  con  uno  Ipirito  libero  briofo,  e  giojale  ,  tanto 
confacevole  alle  amabili  novizie  ,  che  grato  al  buon 
vecchio  . 

Dopo  quello  efercizio  della  mattina  ,  io  fuppon- 
go  che  Ermippo ,  e  le  lue  pupille  li  ritiraffero  fepa- 
ratamente  per  bagnarli ,  per  adornarli  ,  e  per  abbi¬ 
gliarli ,  le  quali  co  fé  tutte  io  riguardo  non  tanto  co¬ 
me  necelTarie  pel  buon  vecchio  ,  quanto  a  propofito 
e  confacevoli  per  le  giovani  verginelle.  Ognuno  fa  , 
che  gli  antichi  eran  notabilmente  portati  pe’bagni  , 
e  per  1  unzioni  ,  particolarmente  gli  uomini  attem¬ 
pati;  e  i  Medici  Arabi  li  prelcrivevano  una  volta_. 
la  fettimana  ,  o  ogni  dieci  giorni,  ed  ordinavano 
di  mangiare  alcune  calde  e  ben  condite  carni  dopo 
eflerfi  bagnati;  ma  certamente  il  lavarli  ,  il  tenerli 
netto  il  corpo  e  pulito,  ficcome  tende  a  lare  i  vec¬ 
chi  piacevoli  e  gradevoli  a  quelli  che  con  erti  con¬ 
vellano,  cosi  co n 1 1  ibu 1 1  co n  non  poco  al  loro  proprio 
comodo,  e  a  prefervar  quell’  arrendevolezza  nei  mem¬ 
bri,  eh’ è  fp  e  fio  attaccata  dalla  vecchiezza.  Dall’al¬ 
tra  pai  te,  ir  garbo  nell’ abbigliarli ,  e  la  fornirla  pilli-' 
zia  ael  corpo  è  di  una  grandifiima  confeguenza  per 
prefervar  un  tal  temperamento  in  quelle  giovani  ver¬ 
ginelle  ,  com’ anche  convenevole  per  renderle  utili 
per  quella  flrada  di  cui  ftiamo  parlando.  Verfo  i! 
mezzo  giorno  ,  dopo  che  tutto  quello  efercizio  era 
finito  ,  io  fuppongo  che  Ermippo  rincontrarti;  je_, 
fue  verginelle  con  tane’  allegria  ,  quanto  la  fu  a 
coftituzione  gli  permetterte  ,  mentre  effe  Io  riceveva¬ 
no  con  quella  vivacità  eh’ è  naturale  alla  loro.  Una 
breve  convenzione  dovrebbe  precedere  a  un  parto 
leggiero  ,  bene  feelto  >  e  fai ubre ,  che  tutti  pafeen- 

G  2,  dofene 
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G0£en.e  liberamente  ,  ma  non  afazietà,  flagiona  il  ne- 
celiano  imerefle  di  reclutare  ij  corpo  con  tali  imre- 
gnoie  e  dilettevoli  fforie  ,  da  poter  dilettare  e  ricre¬ 
ate  la  mente.  Dopo  il  palio,  Ja  mufica  vocale,  e 
miumentale  ,  e  pofcia  una  fpafleggiata  ,  o  Te  il  tem¬ 
po  non  io  permetta,  qualche  efercizio  di  fatica  in 
cala  a  un  tal  grado  ,  che  polla  eccitare  il  calore  ,  ma 
lenza  forzare  il  Pudore. 

La  fera  dovrebbe  una  tal  compagnia  princi¬ 
palmente  dedicarli  al  divertimento.  Alle  /ignorine 
e  particolarmente  alle  più  giovani  dovrebber  conce¬ 
derli  tint’  i  piccoli  innocenti  paffatempi  che  poflon 
contribuire  o  a  efercitar  le  loro  membra,  o  a  fecon¬ 
dale  il  loro  ingegno,  e  quelli  dovrebber  fuccederfi  a 
vicenda,  fecondo  la  prefazione  del  lo r  direttore. 
Per  efempio  dopo  il  giuoco  di  mofca  cieca,  al  rim¬ 
piattateli^  )  °  alla  caccia  della  lepre ,  dovrebber  fiic- 
ceder  le  comande  e  rifpofle  ,  il  leggere  per  gerogli- 
hci  j  gl  indovinelli  ,  o  qualche  cola  di  fìmil  forte  j  e 
a.xla  fine  due  o  tre  celle  piu  grandi  potrebbero  gen¬ 
tilmente  con  alcune  gravi  Iftorie  difporle  alle  loro 
devozioni  della  fera  j  dopo  di  che  potrebbero  ritirarli 
al  loro  dormentorio,  ciafcuna  avendo  la  fua  propria 
cella  ,  ma  tutte  aperte  alla  cima  come  anche  P  appar¬ 
tamento  del  direttore  a  capo  del  dormentorio  .  In  un 
collegio  di  tal  natura,  con  una  tal  compagnia,  e  fot- 
fo  tali  regolamenti ,  dove  tutte  le  pupille  fon  calle 
come  le  ninfe  di  Diana ,  frefche  come  la  primavera , 
foavi  come  Teliate,  e  innocenti  come  il  verno,  fem¬ 
ore  piene  di  vivacità  e  di  fpirito  ,  libere  dalle  malat¬ 
tie  ,  dalle  cure,  e  dalie  dillrazioni  di  mente,  di  tem¬ 
peramento  dolce,  affabili  nelle  loro  maniere,  defi- 
derofe  di  obbligare  ,  grate  quand’ obbligate,  io  poffb 
appena  penfare  ,  che  alcun  uomo  potefle  palfare  il 
ino  tempo  piu  allegramente  d’  Ermippo ,  viver  più  li¬ 
bero  da  ogni  fenfo  di  trillezza  ,  o  più  lungi  dall’ om¬ 
bra 


o  fa  il  Trionfo  del  Saggio*  53 

bra  di  morte.  Con  quello  regolamento-,  egli  potrtbb5 
effer  provvido  di  un  quafi  continuo  riftoro  da  loro 
odoriferi  fiati  ,  nè  mai  fiaccarli  dalla  lor  compagnia  , 
fé  non  che  albore  convenevoli  per  lui,  e  per  effe. 
Il  fuo  langue  non  folarnen te  riceverebbe  un  continuo 
ajuto  di  fpiriti  dalf  artificiale  atmosfera  ,  formata 
con  tale  invenzione,  ma  il  fuo  umore  ancora  fareb¬ 
be  fempre  briofo ,  e  vivace  dal  continuo  trattare 
con  tali  perfone  nel  più  attivo  periodo  della  lor 
vita.  Efclufo  in  un  tal  ritiro  da  ogni  tumulto,  e  fol- 
Jecitudine  ,  da  tutti  gli  accidenti  che  accompagnano 
una  vita  occupata  ,  egli  facilmente  sfuggirebbe  fin- 
quietudine,  e  la  fatica,  lontano  da  ogni  mira  di 
guadagno,  di  pompa,  e  di  piacere;  non  mai  fenti- 
rebbe  il  crude!  diflurbo  di  un'inquieta  paffione,  il 
defiderio  di  guadagnare  non  mai  lo  tormenterebbe  ,  nè 
mai  farebbe  perpleffo  pel  timore  di  perdere  ;  e  fe  il 
fuo  cuore  foffe  in  alcun  tempo  tocco  dall*  afflizione  , 
ciò  farebbe  alla  partenza  di  una  fcolara ,  e  anche  que¬ 
lla  gli  verrebbe  alleggerita  dal  piacer  di  riceverne 
una  nuova  »  Almeno  quell i  fono  i  conforti  che  io  mi 
fon  figurato  ,  che  accompagnino  una  tal  condizione  , 
e  quei  tali  fra  i  miei  lettori,  che  fon  dotati  di  una 
più  forte  fantafia  ,  poffon  concepirlo  al  poffeffo  di 
maggiori  e  più  fquifite  felicità  (a)  . 

Conofco  beniffimo  ,  che  può  obbiettarmifi  ,  tutta 
quefta  fuppofizione  effer  affolutamente  arbitraria  ;  che 
non  vi  fu  mai  alcun  fimil  collegio  ( b )  fotto  la  dire¬ 
zione 


(a)  Noty  del  Trad .  S’  intende  felicità  figlia  dell’innocenza. 
Ma  chi  non  vede  quant’  è  pericolofa  la  prova?  In  un  corpo  fai 
no  e  vivace  le  pafficni  fcn  forti  ,  e  qui  fi  fuppone  il  fuoco 
troppo  vicino  per  non  fentirne  la  vampa  .  Ma  fi  palfa  tutto  per 
una  bizzarra  chimera,  in  cui  tutte  le  più  Arane  immagini,  e  i 
meno  afTortiti  colori  fono  i  più  naturali  e  i  più  proprj  . 

{b)  Seppur  non  fiano  le  Puellae  Fauftinianae  ,  di  cui  troviamo 
qualche  menzione  ?  in  alcune  antiche  ifcrizicni . 
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zione  di  un  uomo,  nè  fra  i  Romani ,  nè  per  quan¬ 
to  apparifca  in  alcun’  altra  nazione.  Ma  allora  dee 
confiderarfi ,  che  io  l’ho  così  fbabiJito  .  Se  Ermippo 
fu  realmente  nutrito  dal  fiato  delle  donne,  corno 
ho  già  dimoftrato  ,  è  ragionevoliffimo  il  credere  eh’ 
egli  poteva  efferlo  j  noi  dobbiamo  dunque  figurarci 
qualche  occupazione,  qualche  maniera  di  vivere,  in 
cui  egli  poteffe  facilmente  e  continuamente  ricevere 
quella  confortevole  medicina;  e  fe  il  ragguaglio,  che 
io  ne  ho  dato  è  tanto  probabile  per  fe  lidio  e  libe¬ 
ro  dall’  afiurdo  da  condurre  chiaramente  !  animo  del 
lettore  a  formar  quell’idea  che  vorrei  che  ne  avelie  , 
non  importa  nulla  fe  non  vi  fu  mai  tal  collegio; 
perchè  quello  non  è  quel  che  allerilco  ,  balla  folo 
eh’  elfere  vi  potelIe.Un  altro  lettore  potrebbe  forfè 
divifare  alcuni  metodi  più  facili  più  chiari  e  più  pro¬ 
babili  per  incerpetrare  quell’  ifcrizione .  Se  egli  lo 
fa  ,  io  non  difputerò  feco  ,  e  non  gl’  invidierò  la  fe¬ 
condità  della  invenzione.  Il  ragguaglio  da  me  dato¬ 
ne  ferve  a  follenere  l’idea  che  ho  formato  della 
polìibìlità  della  cola,  e  perciò  come  un  ma  eterna  ti  co 
tira  le  lue  figure  per  ifpiegar  la  propofizione  ch’egli 
ha  avanzata,  così  io  ho  prefentato  quell’  efempio  per 
illultrar  la  dottrina  che  vorrei  raccomandare. 

Potria  parimente  eller  fuggerito,  chela  mag¬ 
gior  parte  degli  e  lem  pi  che  ho  fin  qui  allegati  della 
lunga  vita  di  quelli  ,  che  fi  fono  impiegati  a  illruire 
la  gioventù  ,  non  toccano  il  punto  da  "me  propollo, 
in  quanto  a  che  tutti  per  mia  confdfione  apparten¬ 
gono  a  giovanetti .  Quando  anche  quell’  obbiezione  ab¬ 
bia  forza  contra  quel  che  ho  avanzato,  il  credito 
deiriferizione  rimane  tuttavia  intatto,  poiché  alcuni 
l’intendono  pe’  ragazzi  ,  quantunque  io  inclini  a 
interpetrarla  per  le  ragazze,  per  ragioni  che  in  ap¬ 
pi- elio  fi  vedranno.  Ma  chiunque  fa  quell’  obbiezione 
dee  accordare  nel  tempo  Hello ,  che  vi  è  una  llraor- 

dina- 


o  fa  il  Trionfo  del  Saggio.  55 

dinari.i  efficacia  nel  fiato  de’  giovanetti  \  il  che  debi¬ 
ta  mente  confederato  ,  fi  troverà  edere  una  gran  con¬ 
cezione  a  mio  '  favore  ;  perchè  fé  vi  fia  alcuna  tale 
efficacia  nel  fiato  de5  giovanetti  ,  neduna  ragione  può 
adeguar/!  perchè  la  mia  fuppofizione  debba  tenerfi  per 
meno  ragionevole.  Tutte  le  colè,  perciò  che  fanno 
generalmente  in  favore  del  fiato  umano,  o  in  favore 
del  fiato  della  gioventù  ,  tendono  a  dar  forza,  e  a  fi> 
fìenere  quei  che  ho  avanzato.  In  quanto  a  quelle 
particolari  circoflanze  che  rendono  il  fiato  delle  fem¬ 
minepreferibile  ,  a  me  tocca  P  adeguarle  ,  e  quello  lo 
farò  a  luogo  propizio  ;  frattanto  mi  fi  accordi  P  cfier- 
vare  una  cofa  ,  che  fa  piu  in  favore  della  mia  finta  iflo- 
riadel  collegio  delle  verginelle  , cioè  ,  cheipiu  grandi 
uomini  hanno  creduto  proprio  d’ introdurre  tali  de¬ 
finizioni  dovunque  P  hanno  giudicate  necedarie,  e 
convenevoli  al  foggetto  di  cui  effi  trattavano  .  Il  dot¬ 
to  Cavaliere  Tom  maio  Moro  ftefe  un  fiftema  di  poli¬ 
tica  nella  fua  Utopia  (a)  ;  il  Barclajo  ha  fcritto  un* 
ì^gegnofa  iftona  nella  fua  Argenide  \  e  il  gran  Cancel¬ 
liere  Bacone  ha  facto  vedere  la  più  bella  di  tutte 

favo- 

(a)  Vi  fono  alcune  difpute  intorno  la  prima  edizione  di  que¬ 
llo  libro  ;  il  famoio  Sig-  Maitt  aìre  penfa  efTervenc  Hata  una 
nell'  anno  151 6.  ma  egli  prende  sbaglio;  la  prima  edizione  di 
elfo  porta  in  fronte  il  feguente  tìtolo  .  De  optima  Reipubltcae 
fiata  9  deque  nova  infila  Utopia  Thomae  Mori  libri  duo  ?  qui* 
bus  praefiguntur  epiftolae  Dejiderii  Erafmi ,  Guh  Rudaei ,  P etri 
fEgidii  >  ac  in  fine  adjunct  a  Hieron.  Rujfidii  epiftola.  Bafileae  . 
Joan .  Froben .  1518.  in  quarto?  ed  è  Hata  /lampara  altre  volte 
dopo.  Fu  tradotta  in  Ingle  t fe  da  Rodolfo  Robin  fon  nel  15  57.  che 
fu  prefa  per  Poriginale  dell’Autore  per  isbaglio  dal  Vefcovo  Rur - 
net  ;  nulladimeno  egli  s’  arrifchiò  di  farne  un’  altra  nel  16$  3  * 
la  quale  è  buonifllma  .  Fu  tradotta  in  Italiano  nel  1548.  ma  non 
fe  ne  fa  fautore.  Ve  ne  fono  Hate  tre  in  Francefe  delle  quali 
quella  del  Sig.  di  Sorbiere  è /limata  la  migliore . 
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favole  nella  fua  ifìoria  del  nuovo  Atlante  (a)  la  quale 

fe  io  non  m'inganno  ,  fu  l’origine  della  real  focietà 
d*  Inghilterra . 

Ma  non  debbo  tacere  due  altre  obbiezioni  di  un 
grandiflimo  pefo  che  fono  Hate  fatte  a  quella  mia 
dottrina  dall*  ingegnofo  Sig.  Nunning  ( b ) .  Se  il  vo- 
llro  lift  e  m  a  ,  dice  quel  dotto  uomo  ,  fia  fondato  fili¬ 
la  verità,  fe  vi  fia  realmente  un  tal  vigore,  e  una 
tale  efficacia  nel  fiato  delle  donne,  o  anche  delle 
giovini  donne  ,  come  fuccede  che  quegli  uomini 
non  arrivarono  a  una  llraordinaria  età,  i  quali  fi  fa 
eh’  ebbero  tutt’  i  maggior  vantaggi  poffibili  per  que¬ 
llo  verfo  ?  fopradi  che  egli  fa  quelle  due  quillioni  . 
Perchè  ,  die’ egli ,  Salomone  le  di  cui  mogli  e  concu¬ 
bine  eran  cosi  numerofe  ,  e  indubitatamente  giovani 
belliffime,  e  rifervate  per  lui ,  perchè,  continua  egli  , 
quello  Salomone  non  vilfe  oltre  all’  ordinaria  età  dell’ 
uomo;  anzi  le  fcritture  ci  dicono,  ch’egli  non  ar¬ 
rivò  nemmeno  a  quell’  età  eh’  è  comune  ne’nollri 
tempi  ?  quella  è  la  prima  obbiezione,  e  dee  confeffarfi 
che  il  Sig.  Nunning  1’  ha  efpoila  affai  modellamente 
perché  Salomone  avea  oltre  di  quello  molti  altri  van¬ 
taggi  .  Egli  era  fenza  dubbio  un  gran  filofofo  ,  un  ec¬ 
cellente  natura  lilla  ,  ed  intendeva  perfettamente  l’ar¬ 
te  di  ben  condurre  la  vita ,  a  cui  noi  polliamo  ag¬ 
giungere  ,  che  alcuni  1’  hanno  creduto  un  eccellente 

ana- 

(di)  L’autore  hi  ragione  nella  fua  ofleiTazione ,  Abram  Cov- 
v?ey  prefe  la  fua  idea  "  di  un  collegio  hi ofofico  dall’  Atlantide 
del  Lord  Bacone,  e  dall’ idea  che  aveva  il  Sig.  Cowley  d’  un  tal 
collegio  ebbe  principio  la  Real  Società . 

(b)  Quello  Signore  è  canonico  di  Vreden,  e  fta  prefentemen- 
te  per  dar  alla  luce  in  Germania  un’  epera  in  quarto  intitolata 
Monumenta  Monaflerientia  »  che  dovrà  contenere  gli  Elori  di 
di  tutt’  i  grand’  uomini  che  fono  flati  nativi  del  Vefcovate  di 
Munjler  . 
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anatomico ,  medico,  e  chimico  ;  co  fioche  fé  prima  de” 
fettant’ anni  morì  ;  egli  che  pofi'edeva  un  sì  vallo  po¬ 
tere  ,  tali  immenfe  ricchezze,  e  una  fapienza  di  cui 
mai  altr’  uomo  non  fu  capace  ,  che  ragione  vi  è  da 
fupporre  che  quelli  ,  che  fon  di  gran  lunga  a  lui 
inferiori  in  tutti  i  rifpetti ,  abbiano  ad  acquifere  la 
cognizione  di  quel  ch’era  indubitatamente  a  lui  ce¬ 
lato?  quello  è  il  cafo  efpofto  finceramente  ,  libera¬ 
mente  ,  e  pienamente  ,  perchè  noi  non  intendiamo  dB 
ingannare  i  nollri  lettori,  ma  d’ ifiruirli ,  e  foddif- 
farli  ;  i  noliri  sforzi  non  tendono  a  dare  un'aria  di 
veracità  alla  noftra  opinione,  ma  di  rettificare  i  no- 
fin  penfieri  fui  modello  della  verità. 

La  feconda  obbiezione  del  Sig.  Nanning  ,  è  ricava¬ 
ta  dal  ferraglio  de’  Monarchi  Turchi  .  Perchè,  dic’egli  , 
i  Gran  Signori  dell’  Imperio  Ottomano,  i quali  hanno 
in  lor  potere  una  gran  quantità  di  giovani  bellif- 
lìme  donne,  non  vivono  a  una  grand’età?  o  piut- 
tollo  avendo  elfi  quello  balfamo  di  vita  continuamen¬ 
te  in  lor  pofielfo ,  perchè  vivon  meno  di  quel  che  vi- 
von  gli  altri  uomini?  e  di  più,  in  un  paefe  dove  più 
che  in  ogni  altro  fi  vive  a  lunga  età  ?  Quella  eccel¬ 
lente  perfona  poteva  aver  fortificato  ancor  quell’  obbie¬ 
zione  con  eftenderla  ai  Soft  di  Perfta ,  ai  Kan  de* 
^  r  r  ,  ^1  fi  r  a  n  ^  ol ,  e  a  tutti  gli  altri  Principi 

Orientali ,  i  quali  in  quello  rifpetto  godono  i  medefi- 
mi  vantaggi  che  i  Sultani  Turchi.  Io  non  temo  di 
dar  tutta  la  maggior  forza  a  quelle  fuggellioni ,  per¬ 
chè  fe  mi  riefea  di  bene  e  chiaramente  rifutarle  la 
mia  dottrina  dee  apparire  ,  fe  non  afiblutamente  cer¬ 
ta  ,  molto  più  probabile  almeno  ,  e  molto  più  verifi- 
mile  ,  che  fe  quelle  obbiezioni  non  folfero  mai  fiate 
melfe  in  campo.  Io  in  vero  ammetto,  che  tutte  due 
fon  affai  lodevoli ,  ambi  fembran  direttamente  diftrug- 
gere  il  mio  lìftema  ;  ma  fe  non  oliarne  tutto  quello  io 
fono  ,  come  mi  penfo  d’effere ,  in  grado  di  dimoftra- 
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re  ch’effe  non  hanno  nulla  che  fare  con  quel  che  ho 
avanzato;  ma  che  al  contrario  quando  lìan  debita¬ 
mente  ccnfiderate  ,  effe  gli  danno  una  fomma  forza  , 
allora  io  fpero  che  il  lettore  attenderà  con  maggior 
foddislazione  a  qualche  ulterior  argomento  ,  che  io 
avanzerò  per  follener  quella  dottrina.  Quella  è  la_» 
gran  bellezza  della  verità  ,  che  quanto  più  noi  V  efa- 
miniamo  ,  in  quante  più  differenti  ville  la  mettiamo  , 
quanta  più  briga  ci  prendiamo  in  rivolgerla  ,  ed  efa- 
minarla ,  tanto  più  noi  veggiamo  la  fua  eccellenza ,  e 
tanto  meglio  ne  rella  foddisfatta  la  mente;  laddove 
la  fallita  quantunque  poffa  apparir  bella  quando  è  ab¬ 
bigliata  con  vantaggio ,  o  polla  a  un  falfo  lume,  con 
tutto  quello  non  può  lungamente  foflener  1’  occhio 
di  un  rigido,  e  giu  Ho  fcru  tinio  (a). 

I/Illoria  di  Salomone  ampiamente  fi  riferifce_j, 
nelle  facre  carte,  e  le  circoftanze  ivi  efpolle  ci  met¬ 
tono  in  grado  di  dare  un  tal  ragguaglio  della  maniera 
di  vivere  di  quel  Principe,  che  non  dobbiamo  mara¬ 
vigliarci  dell’immatura  fua'  morte.  Egli  era  ,  è  vero, 
il  più  faggio  di  quanti  mai  viffero,  e  ce  ne  ha  fa» 
feiato  ne’  Tuoi  ferirti  le  più  nobili  e  convincenti  pro¬ 
ve.  Egli  era  un  gran  politico ,  eccellente  nelle  arti  , 
e  perfetto  ma  e  Uro  della  bella  letteratura  di  quei  tem¬ 
pi  ;  ma  con  tutto  quello,  noi  veggiamo  eh'’ egli  era 
un  uomo  voluttuofiffimo  •  La  feienza,  e  il  piacere 
l’occupavano  a  vicenda.  Avrebb’egli  voluto  portarle 
fu  e  ricerche  oltre  ai  limiti  dell’  umana  natura  ;  e  quan¬ 
do  h  trovava  delufo  cominciava  a  lamentar  fi  del  pe« 
fo  della  feienza  ,  e  della  franchezza  di  tali  ricerche. 

Per  liberarli  da  quelle  anzietà  ,  per  calmar  le  fue  cu» 

re , 

(a)  Not.  del  Trad.  Belliflimo  fentimento  ma  die  non  è  mefio  al  fuo 
luogo.  1.’  elogio  d  Ila  verità  in  un  trattato  di  frottole.  Vi  è  vera¬ 
mente  bifogno  di  vantarla  per  far  credere  che  vifia.  Non  vi  èchi 
giuri  più  fpelTo  ?  che  chi  più  fa  di  dover  mene  effer  credute» 
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re,  per /opprimere  i  Tuoi  dubbj  ,  "e  feppellir  le  Tue 
apprenfioni  nell’  obblio,  ricorreva  a’  piaceri  dei  fenfo  ; 
avendo  continuamente  nel  fuo  ferraglie  una  molti¬ 
tudine  di  belle  donne  ,  che  fecondo  .1*  autor  del  li¬ 
bro  de’  montavano  a  fettecento  mogli  tutte  Prin¬ 
cipe  ffe  ,  e  trecento  concubine  (a).  Con  quelle  egli 
menava  una  vita  effemrninata  .  Quelle  donne  era n  di 
tutte  le  nazioni  Egizie  ,  Moabite  ,  Ammonite  ,  Edomi¬ 
te  ,  Sidonie^,  e  Hittite ,  e  ciafcheduna  fi  sforzava  di  cat¬ 
tivarli  il  iuo  favore  con  tutte  le  arti  da  elfe  nudia¬ 
te  ( b ).  Fra  quella  eterogenea  malfa  di  femmine,  tut¬ 
te  di  una  morale  corrotta  ,  tutte  differenti  di  collumi  , 
tutte  piene  di  gelosìa  ,  e  d’  emulazione  I’  una  dell’al¬ 
tra,  come  fperare  la  quiete,  e  la  fanità  ? 

Nella  deferizione  che  abbiamo  data  della  vita  di 
ErmippOy  abbiamo  fatti  i  maggiori  sforzi  per  dimo- 
ftrare  i  mezzi  con  cui  quella  medicina  ,  della  qua¬ 
le  iliamo  adelfo  .trattando  ,  operi  e  come  debba 
adoperarli  .  .Supponiamo  il  npltro  buon  vecchio  di 
un  temperamento  gentile  ,  uguale,  e  piacevole  ,  fem- 
pre  giojale,  fempre  contento  ,  e  circondato  da  un  nu¬ 
mero  di  frefche  verginelle,  troppo  giovani  per  avere 
•i  loro  corpi  ,  o  i  loro  penlieri  contaminati;  e  noi 
fupponiamo  che  colloro  debbano  in  berne  palfar^ 
il  loro  tempo  in  trattenimenti  calli,  e  innocenti. 
Ma  la  vita  di  Salomone  era  tutto  il  contrario  .  I  fuoi 
penlieri  erano  in  continue  follecitudini ,  la  fua  men¬ 
te  in  una  continua  agitazione;  oggi  profondamente 
s’immergeva  nelle  contemplazioni  filofolìche  ,  e  matte- 
ma  tiche;  domani  li  fifa  va  in  dubbj  Scettici  e  in  cupe  ri- 
fiellioni  ;  l’altro  feioglieva  il  freno  a’ fuoi  piaceri  ,  ab¬ 
bandonandoli  fenza  ritegno  ,  non  folamente  alla  sfre¬ 
natezza  .de  luoi  dclìdcrj ,  ma  a  tutte  le  più  bizzarre 

.  ,  T  H  2,  ftra- 

t")  ili.  de’  Re  3. 

ih  Ibid. 
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flravaganzc  d’ una  moltitudine  di  donne  vizio  Te.  Tut¬ 
to  quello  io  lappiamo  non  {blamente  da  litoide  d’  in¬ 
dubitabile  autorità  ,  ma  da’  Tuoi  ferirti  medefimi  , 
ove  veggiamo  la  lotta  del  fuo  cuore  ,  il  fuo  inquieto 
amor  del  piacere  ,  la  fua  intemperata  fete  per  la__* 
scienza,  e  in  conseguenza  le  fue  agonie,  e  inquietu¬ 
dini.  Vi  è  fimiglianza  alcuna  fra  quelli  due  caratte¬ 
ri  ?  può  alcuno  immaginarli,  che  la  con  ver  fazione 
delle  donne  in  tali  diverfe  circoftanze  ,  dovefs’ avere 
il  m  dtfimo  effetto  fu  Salomone  ed  Ermippo ?  può  en¬ 
trar  in  capo  ad  alcuno  dotato  di  un  fano  intendi¬ 
mento  che  quella  ,  e  qualunque  altra  med’cina  po- 
telfe  difender  Salomone  dalla  vecchiezza,  confiderando 
la  vita  eh’ ei  teneva?  vi  fu  mai  alcun  uomo,  che  llu- 
dialfe  a  prolungar  la  vita  con  più  affiduità  di  quel  che 
Salomone  lì  affaticali  per  abbreviarla  ?  non  tormenta¬ 
va  egli  il  fuo  fpirito  con  intricate,  e  difficili  ricerche? 
non  s’  inquietava  egli  con  continue  quillioni  circa  la 
prefente,  e  la  futura  felicità  ,  che  glie  ne  rendevano 
imponibile  il  pofT  ITo?  Non  fpargeva  egli  i  femi  della 
deflruzione  col  condefcendei  e  alle  fue  paffioni  ?  non 
amava,  e  coltivava  egli  la  Infima,  e  l' in  Tem  peran¬ 
za  ;  talmente  che  effe  alla  f  ne ,  come  fempre  fanno, 
dillurbarono  la  forma  della  fua  mente  ,  come  anche 
rovinarono  la  fua  celiamone  ?  Qual  maraviglia  è 
dunque ,  che  Salomone  non  viveffe  lungamente . 

Quel  che  ho  detto  mi  Infingo  che  fia  per  fod- 
disfarc  il  degno  gentiluomo  che  propofe  quello  dub¬ 
bio  ,  e  ogni  lettore  che  fedamente  lo  confidererà. 
1/ obbiezione  piglia  Salomone  peruna  perfona  nella 
jnedefima  fituazione  in  cui  vorrei  porre  Ermippo  ;  ma 
quello  ho  dimollrato  elfere  fenz*  alcun  fondamento. 
L’olbiezione  fuppone  per  concelfo  che  io  riguardi 
il  fiato  delle  giovani  donzelle  come  una  medicina-, 
universale;  laddove  (blamente  alferifco,  che  il  fiato 
delle  giovani  verginelle  in  una  maniera  particolare. 
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può  difendere  una  perfona  contro  la  vecchiezza  ,  la 
quale  colla  temperanza  e  cella  moderazione  fi  defen¬ 
da  da  fe  ftefla  contro  le  malattie  .  Ma  oltre  quel  che 
ho  detto,  mi  refia  ancora  qualche  altra  cofa  da  dire 
in  quanto  a  Salomone  y  che  io  poteva  aver  detto  pri¬ 
ma,  e  che  rm  avrebbe  efentato  affatto  dall*  obbligo  di 
efaminar  quello  cafo  ,  fe  io  fofii  portato  in  conto 
alcuno  a  difendermi  con  un  tal  futterfugio. 

Tutti  i  ragguagli  che  noi  abbiamo  di  Sa' ornane 

10  fuppongono  fotto  una  difpenfazionc  particolare  ,  e 
ch’egli  avelie  ricorfo  immediatamente  a  Dio,  alme¬ 
no  due  volte  nella  fua  vita  ;  coficchè  quell ’  uomo  non 
era  nella  medefima  fituazione  che  gli  altri ,  e  perciò 
non  dee  portarli  in  efempio .  Io  potrei  avanzarmi 
più  oltre  con  olfervare  che  Dio  fi  compiacque  di  pro¬ 
mettergli  una  lunga  vita  ,  fe  avelie  imitato  la  ret¬ 
titudine  di  fuo  padre  David  \  coficchè  egli  aveva  un* 
aliai  meglior  medicina  in  fuo  potere  di  quel  che,  . 
potefTe  fommir.illrarglt  1’  umana  lapienza  ,  eppure 
non  Teppe  approfittarfene  .  Le  Scritture  dicono  ,  che 
quando  Salomone  era  vecchio  le  fu  e  mogli  rivolfero 

11  di  liti  cuore  ad  altre  Deità  fa).  La  vecchiezza  è 
qui  ufata  nel  fenfo  in  cui  l’intendo  ,  cioè  a  dire 
rifpetto  alla  condizione,  e  non  agli  anni  della  vi¬ 
ta,  poiché  in  quel  ienfo  Salomone  non  era  vecchio 
quando  morì  ,  non  paffando  allora  i  fellantafette 
anni.  Il  vero  lignificato  perciò  di  quello  tello  dee 
cflTere  ,  che  quando  i  fuoi  vizj  ebber  corrotto  la  fua 
colìiruzione ,  e  indebolite  le  fue  potenze,  allora  r 
quelle  donne  a  cui  s’  abbandonò  ,  Io  tirarono  all’  ido¬ 
latria  ,  e  quelle  nutrici  della  fua  feconda  fanciullez¬ 
za  gl’  infognarono  indullriofamente  a  cadere.  Tratto 
da  loro  incanti  egli  facrificò  ambidue  i  titoli  che 

ave- 
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aveva  alla  lunga  vita,  cioè,  quello  che  gli  dava  Ia_. 
temperanza  per  legge  dii  natura,  e  quello  che  per  una 
firaordinaria  rivelazione  ricevuto  aveva  da  Dio  me¬ 
desimo.  Perchè  quello  includeva  fenza  dubbio  quello  , 
non  potendo  noi  fu p porre  ,  che  Dio  pr omette fie 
la  lunga  vita  a  Salomone  fenza  una  condizione  im¬ 
plicita  ,  eh’  egli  attendere  ai  mezzi  naturali  per  arri¬ 
varvi .  Le  leggi  e  le  promefle  di  Dio  debbon  enei 
Tempre  ragionevoli,  perchè  fon  fatte  e  propefte  a  ra¬ 
gion  e  voli  creature  . 

Dopo  aver  così  a  fondo  efaminata  quella  obbie¬ 
zione  ,  mi  celierà  molto  minor  briga  a  fciogliei  1  al¬ 
tra  .  Perchè  che  cofa  vi  può  e  fiere  di  pivi  contrario  , 
e  incompatibile  colla  dottrina  da  me  efpofia.,  che  la 
vita  che  menano  i  Monarchi  Orient ali  ?  Tutti  gli  .Sci  it- 
tori  convengono,  che  per  dar  forza  e  fermezza  ai 
corpo  non  vi  è  nulla  di  piu  necefiario  che  la  ca- 
flità  nei  verdi  anni  .  I  Germani  ,  come  ci  dice  Tacito  , 
eran  foliti  di  flar  lontani  dalle  donne  finché  non 
avevano  almeno  trent*  anni  ,  e  quello  eg 1*  alle- 
gna  come  la  principal  cagione  della  loro  robuflezza , 
del  lor  coraggio,  e  della  lor  lunga  vita  (a).  Alcuni 
fecoli  avanti  il  fuo  tempo  gli  Spartani  s  eran  fatti 
j’iftefla  ma  filma  ,  condottivi  dalla  ragione  ,  e  dall’ 
efperienza  (b)  .  Ma  in  riguardo  .si*  Principi  A  fi  alici  , 
non  arri  van  mai  a  Papere  che  cofa  dir  voglia  purità 
di  coftume,  e  caftità  di  mente;  efli  fon  corrotti  fin 
dalla  culla  ,  e  il  temperamento  diflbluto  del  padre 
impedifee  la  virtuofa  educazione  del  figlio.  Mentre 
fon  ancor  giovinetti  vien  lor  permeilo  P  ufo  delle 
donne  per  ifnervare  le  loro  menti,  e  pofeia  cre- 

feiuti  un’  effemminata  lufluria  diviene  il  principal 

mte- 


(a)  De  morib.  Germana 

( b)  Plutarch,  in  Lacoru 
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interelfe  delie  lor  vite.  Fra  uomini  di  tal  natura_> 
cercheremo  noi  la  falute  ,  e  la  lunga  vita?  E’  egli  ciò 
convenevole  alle  regole  della  fapienza  o  della  faen¬ 
za  ,  voglio  dire  a*  dettami  naturali  del  buon  fenfo  , 
o  alle  maflime della  medicina?  E  fe  non  lo  è,  dov’è  fon¬ 
data  la  forza  dell*  obbiezione  ? 

Oltre  a  quello  ,  e  che  dira  il  lettore  quando  ve¬ 
drà  che  vi  è  una  rifpofta  più  breve,  più  chiara  ,  o 
più  decisiva  ?  cioè,  che  noi  non  polliamo  propria¬ 
mente  e  (Ter  giudici  in  quello  cafo  ,  perchè  1*  efpe- 
rienza  c*  infegna  che  quelli  Principi  di  rado ,  o  non 
mai  muojono  di  morte  naturale.  Nel  campo  elfi  fono 
efpofti  alle  comuni  vicenda  della  guerra,  e  fe  noi 
riguardiamo  V  Illorie  Turche  ,  Perfe  ,  o  Indiane  ,  tro¬ 
veremo  almeno  una  terza  parte  de’  loro  Monarchi 
elfer  morti  in  battaglia  .  Al  contrario  confideriamoli 
nella  loro  civile  collituzione  ,  e  dall’  iftelfa  natura  di 
un  arbitrario  difpotico  governo  non  potremo  a  me¬ 
no  di  non  comprendere  ,  eh5  effi  fon  continuamente 
foggetti  a  tumulti  popolari,  in  etri  molti  decloro 
Principi  fon  parimente  periti .  Ma  fe  noi  ci  avanzia¬ 
mo  più  oltre  nelle  lor  traode ,  e  li  feguitiamo  ne* 
recelli  della  lor  vita  privata ,  ticcome  non  li  ve¬ 
dremo  elfere  in  nelfun  conto  più  felici,  così  li  tro¬ 
veremo  molto  meno  ficuri ,  che  alcun  altro  de*  loro 
fudditi  .  GP  intrighi  ,  e  le  gclofie  delle  loro  diverfe 
mogli  debbon  fempre  efporgli  a  una  moltitudine  di  pe¬ 
ricoli ,  particolarmente  in  paeli  dove  i  veleni  fono 
affai  comuni  ,  e  dove  la  più  fagace  maniera  di  met¬ 
tergli  in  opera  è  comune  ancora . 

Ma  che  direte  ,  fe  la  facra  gloria,  la  quale  ci 
fornì  la  prima  ,  e  la  più  forte  obbiezione,  contenga 
un’altra  ilìoria ,  eh’ è  la  più  ampia  ,  la  più  chiara, 
e  la  più  convincente  prova  ,  che  polfa  darli  per  fo¬ 
llenere  l’opinione  da  me  efpofla  ?  Il  cafo  che  io  vo¬ 
glio  dire ,  è  quello  del  Re  David  nella  fua  vecchiez¬ 
za  , 
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za,  il  quale  efporrò  pienamente,  e  fin  Meramente.  Si 
dice  che  il  Re  David  era  divenuto  vecchio ,  e  ab¬ 
battuto  dagli  anni  ,  che  il  Tuo  calor  naturale  era  de¬ 
caduto  a  un  tal  grado,  che  per  quanto  fi  accr efceffe 
vefli  fopra  vedi  non  poteva  rifcaldarfi .  In  quefta  ma¬ 
lattia  i  medici  Io  configliarono  al  rimedio  medefimo 
che  io  raccomando  (a)  .  ,,  Quaeramus  domino  nojlr « 
,,  regi  adolefcentnlam  virgmem ,  if  fiet  cor  am  regi  , 
,,  id  foveat  eum  ,  dormiatqne  in  finn  fuo ,  if  calefaciat 
„  dominimi  nojlrttm  regem  „  .  Quindi  Abifa  la  Suna- 
mite  fu  condotta  al  Re  ,  e  di  lei  fi  legge  ,  eh5  era_» 
una  belliffima  donzella  che  accarezzava  il  Re,  e  che 
Io  ferviva  a  tavola  \  ma  il  Re  non  cognovit  earn  (b) . 
Quefta  è  l' Moria  com’ è  fcritta  nel  libro  ,  donde  io 
penfo  che  chiaramente  apparifea  ,  che  i  medici  di  quei 
tempi  eran  bene  informati  dell’  efficacia  di  quefto 
rimedio,  ed  intendevano  quanto  la  vecchiezza  poteva 
efler  beneficata  dalla  gioventù  . 

Nel 

(a)  Nat-  del  Trad.  Non  fi  può  foffrirc  di  veder  portata  la_j 
Scrittura  Santa  per  autenticare  un’  opinione  chimerica  per  non 
dir  empia.  Bifogna  bene  aver  poca  venerazione  pe*  libri  fanti 
per  proftituirne  in  ufo  sì  profano  l’autorità.  In  quello  luogo 
poi  il  noftro  Autore  ha  ftrayolto  ancora  Y  Xfloria  ?  per  poterla 
rendere  adattata  al  fuo  difegno  *,  perchè  fecondo  i  più  accurati 
Interpetri  Abifa  lì  crede  deftinata  per  moglie  a  David  ;  ed  in 
fatti  dopo  la  morte  di  David  avendola  Adonia  richiefta  in  mo¬ 
glie  da  S alomone  >  fu  reputata  una  tal  richieda  come  temeraria 
e  ambiziofa  ,  e  come  un’  ufurpazione  di  regno  .  Vi  è  una  gran- 
dilìima  differenza  fra  un  Re  Tanto  cui  vien  adeguata  una  bella 
giovine  in  moglie  ,  e  eh7  ei  lafcia  intatta  ,  e  V  Ermi ppo  favolo  fo 
del  noftro  Autore.  Balli  il  dire  che  i  più  dotti  interpetri  hanno 
ravvifata  in  quell’  iftoria  l’unione  di  Gesù  Crillo  con  la  Chiefa 
fua  Spofa  Tempre  pura  »  ed  intatta»  quantunque  molti  di  lei  per- 
fecutori  fimboleggiati  in  Adonia  abbian  tentato  di  violarla  per 
ufurpare  il  regno  del  vero  Davidde . 

(*)  Al  III.  lib  .de’Re  cap.X.  Vedi  ancora  i  commenti  del  c JWttnfter» 
Grotius  ,  &c.  fra’  più  diffuli  cr  itici  >i  quali  interpetrano  queft 
paffaggj  di  Scrittura  ia  fimi!  maniera  6 
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Nel  trattato  di  curar  la  vecchiezza  del  famulo 
Monaco  Ruggero  Bacone,  cui  ho  rammentato  avanti  , 
vi  è  un  amplio  capitolo  fu  quefto  (oggetto  ;  febbene , 
ficcome  fcriveva  ad  un  Papa,  e  in  un  fecoio  non_» 
punto  favorevole  a  lui,  o  alle  fue  fcoperte  ,  giudicò 
proprio  di  nafcondere  quel  che  egli  ammette  eflere 
la  più  efficace  medicina,  che  foffe  capace  di  prefcri- 
vere  l'otto  tali  termini  tenebro!!  ,  ed  ofcuri ,  che  po¬ 
chi,  io  mi  credo,  hanno  intefo  il  fuo  vero  lignifi¬ 
cato  .  Può  forfè  fofpettarfi ,  che  io  mi  fia  ingan¬ 
nato  ,  e  che  avendo  io  in  capo  quella  maflima  ab¬ 
bia  trovato  nell’ opere  di  Bacone  (a),  quel  che  mai 
non  vi  lu:  per  Ja  qual  ragione  ,  come  anche  perchè 
io  non  polfo  di  mia  teda  efporre  nulla  di  più  cu- 
riofo ,  o  dì  più  a  propofito,  io  citerò  del  fuo  libro 
quel  che  riguarda  quefto  foggetto ,  e  lafcei  ò  al  mio 
lettore  il  decidere  quanto  gli  faccia  giuftizia  col  mio 
commento  . 

,,  Io  ho  letto  molti  volumi  de’  faggj ,  e  trovo 
„  poche  cofe  nella  medicina  ,  che  rimettano  il  caldo 
,,  naturale  indebolito  dalia  diflbluzione  dell’innato 
,,  fugo ,  o  accrefciuto  da  un  fugo  eftraneo .  Ma  cer- 
5,  tamente  gli  uomini  faggi  hanno  tacitamente  fatto 
j,  menzione  di  alcune  medicine  ,  che  fon  limili  a 
3)  quella  che  fi  ricava  dalla  mina  del  nobile  animale. 
„  Elfi  affermano,  elfervi  in  effa  una  forza  ,  e  una 
„  virtù  tale  ,  che  rende  ed  accrelce  il  calor  natura- 
„  Je  .  In  quanto  alla  fua  difpofizione,  elfi  dicono 
,,  effer  limile  alla  gioventù  iftelfa  ,  e  contenere  uaa 
,,  complelfione  eguale,  e  temperata;  ed  i  fegni  di  una 
„  temperata  complelfione  nell’uomo,  fono ,  quando  il 

I  ,,  loro 


(<*)  Baco»  ,  De  prolongations  vitae  >  c.  ili 
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j,  loro  colore  è  comporto  di  bianco,  e  vermiglio, 
,,  quando  i  capelli  fon  biondi  pendenti  al  rollo,  e 
3,  ricciuti  .  Secondo  Plinio ,  quando  la  carne  è  mode- 
3,  rata,  tanto  in  qualità,  che  in  quantità;  quando 
„  i  fogni  dell’uomo  fon  dilettevoli  ;  quando  il  fuo 
„  umore  è  briofo  ,  e  piacevole,  e  quando  è  mode- 
„  rato  nel  fuo  appetito  di  mangiare,  e  di  bere  .  Qne- 
„  fta  medicina  in  vero,  è  limile  a  una  tal  compleffio- 
,,  ne  ;  perchè  quella  è  di  un  color  moderato  ,  il  fuo 
,,  fumo  è  temperato  ,  e  foave,  e  grato  all’odorato; 
,,  quanto  quella  li  parte  dal  fuo  temperamento,  lì 
,,  allontana  altrettanto  dalla  fua  virtù,  e  dalla  fua  bon- 
3,  Quella  medicina  perciò  temperatamente  rifcal- 
3)  da  ,  perchè  è  calda  temperatamente  ;  quella  per- 
,,  eia  rifalda  ,  perchè  è  falda  ;  quando  quella  è  in- 
3,  ferma  fa  l’ uomo  infermo;  quando  quella  è  indi- 
3,  fpolla  ,  produce  1*  indifpofizione  ,  e  cangia  il  cor- 
„  po  alla  fua  difpofizione  ,  per  cagione  della  fimili- 
,,  tudine  che  ha  col  corpo  . 

,,  Perchè  l’ infermità  di  un  bruto  animale  di  ra- 
,,  do  palfa  nell’uomo,  ma  bensì  in  un  altro  anima- 
,,  le  della  medelima  fpecie.  Ma  l’infermità  dell’  uo- 
,,  mo  palfa  nell’  uomo  ,  e  1*  iftelfofa  la  falute,  per  ca- 
3,  gione  della  lìmiglianza  .  Sappiate  benignilfimo  Prin- 
,,  cipe  che  in  quello  vi  è  un  gran  fegreto.  Perchè 
„  Galeno  dice,  che  qualunque  cofa  è  difciolta  da  qual- 
„  che  cofa,  dee  necelfa riamente  efler  limile  a  quella, 
,,  com’  è  evidente  nelle  malattie  contagiofe.  Quella 
3,  cofa  ha  un’ammirabile  proprietà  ,  perchè  non  fo- 
„  lamente  rende  i  corpi  umani  ficuri  dalla  corruzio- 
„  ne  ,  ma  difende  ancora  i  corpi  delle  piante  dalla_, 
„  putrefazione  .Quella  cofa  di  rado  fi  trova,  e  quan- 
,,  tunque  alcune  volte  fi  trovi,  nulladimeno  non  può 
,,  facilmente  averfi  da  chiunque.  E  in  luogo  di  que- 
Ha  i  faggi  fi  fervono  di  quella  medicina  eh’ è  nelle 

„  vifeere  della  terra,  completa  ,  e  preparata  ,  e  quel- 

,,  la 
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,,  la  che  nuota  fui  mare  ,  e  quella  eh’ è  la  pietra  qua- 
,,  drata  del  nobile  animale;  coficchè  ogni  parte  può 
,,  efler  efente  dall’ infezione  di  un  altra  .  Ma  fe  que» 
,,  fta  pietra  non  può  ritrovarli ,  fi  faccia  ufo  degli 
,,  altri  elementi  feparati,  divifi  ,  e  purificati. 

,,  Ora  quando  quella  cofa  fia  limile  alla  gioven- 
,,  tu  eh’ è  di  una  complelfione  temperata,  fa  buone 
,,  operazioni;  fe  la  fua  complelfione  fia  migliore, 
,,  produce  migliori  effetti  ;  alcune  volte  è  nel  più 
,,  aito  grado  della  fua  perfezione  ,  e  allora  vi  è  quella 
,,  proprietà  di  cui  avanti  abbiamo  parlato.  Quella  dif- 
„  ferifee  dall’  altre  medicine  ,  e  dagli  altri  nutrimen- 
,,  ti  che  rifcaldano  ,  ed  umettano  in  una  certa_» 
>,  temperata  maniera,  e  che  fon  buoni  pe’  vecchi. 
,,  Perchè  P  altre  medicine  principalmente  rifcalda- 
„  no,  e,  rendon  fugofo  il  corpo,  e  fecondariamente 
,,  rinvigorifeono  il  calor  naturale;  ma  quella  princi- 
„  palmente  rinvigorifee  il  nativo  calore,  e  dopo  rin- 
,,  frefea  il  corpo  con  umettarlo,  e  rifcaldarlo.  Per- 
,,  che  quella  riduce  quello  calore  ne’  vecchi,  che__, 
,,  non  P  hanno  ,  fe  non  che  debole  ,  e  mancante  ad  un 
,,  certo  vigore  più  forte  ,  e  più  veemente  .  Se  per- 
,,  ciò  fe  ne  faccia  un  impialtro  ,  e  fi  applichi  allo 
3,  ftomaco  ,  J'  ajuterà  moltilfimo ,  perchè  rillorerà 
„  Io  Itomaco  iftelfo,  e  l’ecciterà  all’  appetito,  il 
„  che  ricreerà  al  fommo  un  vecchio,  e  lo  farà  in  cer- 
3,  to  modo  ringiovanire ,  e  migliorerà  la  fua  com- 
3,  plelfione  per  qualunque  maniera  depravata  ,  o  cor- 
,,  rotta . 

,,  Molti  uomini  faggi  non  hanno  parlato  fe  non 
„  che  poco  di  quella  cofa  ,  hanno  elfi  in  vero  pro- 
j,  pollo  un’altra  cofa  limile  a  quella,  come  Galeno 
„  nel  fuo  quinto  libro  delle  Medicine  femplici  ,  e 
,,  Gio.  Damafceno  ne’  fuoi  aforifmi  .  Ma  dee  olfer- 
„  varfi  che  Venere  indebolifce,  e  dillrugge  la  forza, 
,,  e  Ja  virtù  di  quella  cofa  ;  ed  è  verilimile  che  il 

I  2  „  figlia 
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,,  figlio  del  Principe ,  nel  fuo  fecondo  canone  del  le _ • 

,,  Medicine  femplici ,  parlalfe  di  tal  cofa ,  dov’  egli 
}y  dice  ,  che  vi  è  una  certa  medicina  nafcofla  dagli  tto- 
„  mini  faggj ,  acciocché  gl’  incontinenti  non  dovejfero  of- 
,,  fendere  il  lor  creatore  .  Vi  è  un  tal  calore  in  quefta 
„  cofa  ,  come  nei  giovani  di  un  fano  temperamento  , 
,,  e  fe  io  ardiffi  fpiegarne  le  proprietà  ,  quello  na- 
3,  feollilfimo  fecreto  farebbe  fubitamente  rivelato  - 
3,  Perchè  quello  caldo  ajuta  i  paralitici,  e  rillora,  e 
3,  preferva  la  disfatta  forza  del  nativo  calore  ,  e  la 
„  fa  fiorire  in  tutte  le  membra ,  e  gentilmente  rav- 
,,  viva  gli  attempati  „  .  Quelle  fono  le  precife  pa¬ 
role  del  Padre  Bacone  (a) .  La  cofa  adeflo  da  confi- 
derarlì  è  ,  fe  noi  l’ abbiamo  giutTamente  interpetrate  , 
o  fe  fieno  capaci  di  alcun  altro  fenfo  più  giulto ,  e 
più  naturale,  il  che  dopo  poche  rifleffioni  fu  i  mo¬ 
tivi  che  ci  hanno  determinato  a  Spiegarle  così  ,  lo  la¬ 
veremo  al  giudizi©  del  lettore. 

Alcuni  hanno  avuta  opinione  che  quella  mille- 
riofa  preparazione  ,  non  folfe  altro  che  la  quint*  efifen- 
za  del  fangue  umano  ;  ma  chiunque  confideri  la  de- 
fcrizione  di  elfa  in  tutte  le  fue  parti,  facilmente^ 
comprenderà  che  non  pxrò  elfere;  poiché  il  fuo  odore 
o  fragranza  è  raccomandata  per  conto  della  fua  grata 
foavità;  oltracchè  le  quint*  elfenze  fi  prendono  in¬ 
ternamente  ,  laddove  ,  egli  ordina  quella  medicina  da 
applicarli  come  un  impiallro  allo  Ho  ma  co ,  ed  in  ve¬ 
ro  gli  altri  contralfegni  fi  accordano  così  male  ,  co-  - 
me  quello,  a  farla  paflar  per  tal  quint*  elfenza.  Altri 
hanno  creduto  che  il  nollro  autore  intendelfe  qui  di 
deferivere  una  fpecie  di  pietra  preziofa ,  ma  quelli 

deb- 

(a)  Not-  del  Trad.  Io  credo  per  me  che  Bacone  in  quello 
luogo  non  fapefie  egli  fteffo  quello  che  fi  dicefle,  e  pigliale  lo 
Itile  de’  Vi f  onori j  ,  e  degli  Adepti . 
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debbon  affolutamente  effer  poco  informati  della  fu  a 
maniera  di  fcrivere;  perchè  egli  non  affetta  il  mi  ne¬ 
ro  per  forprendere  il  lercore,  o  per  innalzare  la_» 
fua  reputazione  ;  quelli  fon  piccoli  artifizj  eh’  egli 
guittamente  difprezza.  La  fua  ofeurità  deriva  da_* 
quello  ,  che  nel  tempo  che  fcriveva  era  prigio¬ 
ne  ,  per  avere  fcritto  contro  la  fìlofofìa  che  allora 
era  in  voga ,  ed  egli  dedicò  quello  libro  a  Papa  Nic- 
colò  JF.  fuo  contrario.,  per  ottenere  il  perdono  ;  ma 
non  fapendo  fino  a  qual  fegno  folfe  per  operare  ,eg!i 
fu  affai  cauto  in  ifcrivere  per  non  dar  luogo  di  elfere 
una  feconda  volta  accufato ,  di  fvelare  apertamente-» 
alla  capacità  del  volgo  le  cofe  fecrete  per  lor  natu¬ 
ra.  Ora,  fe  flava  qui  deferivendo  una  pietra  pre- 
ziofa  ,  perchè  dovea  ragionare  così  ofeuramente  ?  que¬ 
llo  certamente  non  meritava  che  fi  piglialfe  tanta__» 
pena  per  nafconderlo,  e  tanto  lontano  farebbe  flato 
un  tal  ofeuro  ragguaglio  dal  far  al  fuo  propofito  che 
anzi  farebbe  flato  vifibilmente  contrario  al  fuo  di  fe¬ 
gno,  con  lafciar  luogo  a  ftraordinarie  congetture  , 
dove  fenza  il  minimo  rifehio  egli  ne  poteva  aver  par¬ 
lato,  Laddove  fe  fi  ammetta  la  noftra  interpetrazio- 
ne,  avea  tutta  la  ragione  di  tal  cautela  ;  la  fi ita  apo¬ 
logia  è  perfettamente  ragionevole  ,  e  tutt*  i  dubbj, 
ed  e  Inazioni  che  vi  fono  fparfe,  apparifeono  come  tan¬ 
te  modelle  feufe  con  grand*  arte,  e  affai  propriamente 
collocate. 

Confideriamo  quella  deferizione  di  Bacone ,  e  pa¬ 
ragoniamola  col  ritratto  fattone  da  un  più  grande , 
e  più  illuminato  uomo  ,  e  ci  parrà  di  fentir  Salomone 
che  deferiva  1’  amabile  Sunamìte.  Guardiamo  di  nuo¬ 
vo  le  parole  di  Bacone ,  e  figuriamoci  che  fia  tolto 
via  il  fotti!  velo  ;  allora  fi  feoprirà  la  perfetta  figura 
di  quella  belliffima  donzella  ;  vedrete  la  rofa  di  Sa- 
ron ,  e  il  giglio  di  Damafco  j  i  fùoi  capelli  limili  alla 
porpora ,  in  tanti  begli  anelli  J  i  fuoi  due  giovani  ca¬ 
pretti. 
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pretti ,  che  fon  gemelli ,  e  pafeonfi  fra  i  gigli  ;  il 
fuo  capo  coperto  di  rugiada ,  e  gli  anelli  del  fuo 
crine  fparfi  delie  {lille  della  notte;  il  fuo  afpetto 
bello  come  la  luna,  e  chiaro  come  il  Sole  ;  il  di  lei 
frutto  foave  al  gufto  ,  ed  ella  ne  fede  all’ombra^ 
con  gran  diletto;  il  di  lei  Spigo  Nardo,  e  i  princi¬ 
pali  aromi  ,  mentre  il  vento  del  meriggio  fpira  fui 
fuo  giardino  ,  e  fa  che  efali  la  fragranza  di  eflì  ;  il 
di  lei  pozzo  d’  acqua  viva  ,  e  la  forgente  del  Libano; 
e  qui  la  più  bella  fra  le  donne  refla  ferita  dalle_* 
guardie  della  città  ,  e  quindi  il  fuo  amato  fen  parte  (a) . 

Quello  commento  fpiega  abbaftanza  il  tefto,  ma,_, 
per  metterlo  fuor  di  ogni  dubbio,  e  per  applicar 
tutto  quello  efficacemente  al  mio  foggetto  ,  tocche¬ 
rò  gentilmente  duc  o  tre  altri  notabili  paflàggj.  In 
primo  luogo  il  nollro  autore  dice  ,  che  quella  medi¬ 
cina  è  limile  a  quella  che  va  fuora  dalla  mina  del 
nobile  animale;  e  che  cofa  può  effer  quella  mina,  fe 
non  la  donna,  in  cui  come  in  una  mina  il  nobile  animale 
è  formato  .Dice  poi  :  1*  infermità  di  un  bruto  anima¬ 
le  di  rado  paffii  nell’  uomo  >  ma  in  un  altro  ani¬ 
male  della  medefìma  fpecie  ;  ma  1*  infermità  dell' 
uomo  paffa  nell’  uomo  ,  e  così  fa  hU'  falute  per 
cagione  della  fimiglianza  .  Qui  egli  fvela  un  gran 
fegreto  in  filofofia  ,  cioè  :  che  vi  è  una  lìmpatia  nella' 
falute,  come  anche  un  contagio  nelle  malattie  ,  e  che 
ficcome  il  fiato  fafeinato  infetta,  così  il  fiato  falu- 


(a)  Not*  del  Trad-  Non  fi  può  fentir  fenz*  orrore  da  un  orec¬ 
chio  cattolico  profanata  in  tal  guifa  colla  fconcia  applicazione  » 
che  ne  fa  il  noftro  Autore  ,  quello  pafl©  di  Scrittura  >  in  cui  con 
mifteriofe  immagini  fi  dipinge  un  amor  tutto  puro  ,  e  la  per- 
fettifiima  unione  deir  anima  con  Dio  .  Ecco  dove  conduce  la 
perniciofa  libertà  di  penfare ,  e  la  fcandalofa  anarchia  nella  Re¬ 
ligione  .  Si  mette  tutto  in  un  falcio  P  Arca  >  e  Dagone  ,e  fi  cal- 
pefta  con  piè  profano  la  rivelazione  >  e  quanto  vi  è  di  più  Tanto. 
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bre  può  ricercare.  Prefo  in  quefto  fenfo  nulla  vi  può 
elfere  di  più  facile,  di  più  chiaro,  e  di  più  ragione¬ 
vole  ,  nè  vi  è  alcun  altro  in  cui  le  parole  poffano  pi- 
gliarfi  letteralmente.  L’ultimo  paflaggio  che  io  no¬ 
terò  è  quand’egli  offerva,  che  Venere  indebolifce ,  e 
diminuifce  la  forza  ,  e  la  virtù  di  quefto  rimedio  . 
Come  efattamente  fi  accorda  quefto  con  la  propria 
rifleflione  del  libro  de*i?e,  quando  repete  l’ufo  che 
David  facea  di  Abifa  ;  egli  dice  con  un’  enfafi  parti¬ 
colare  :  ma  il  Re  non  cognovit  earn  .  Una  giovine  ver¬ 
ginella  prefa  in  quefta  maniera  richiama  il  calore,  e 
la  vita  in  un  vecchio  ;  ma  fe  dimenticandoli  efler 
quefto  un  vigor  temporale,  e  artificiale,  egli  fe  ne 
ferve  come  fe  folle  naturale  ;  può  in  vero  ,  dar 
vita  a  un  altro ,  ma  a  collo  della  propria .  Quando 
quelli  fatti  ci  fon  raccontati  come  contralfegni  del  vigo¬ 
re  de’  vecchi ,  noi  dovremmo  efporli  come  contrafle- 
gni  ancora  della  loro  follia  ,  perchè  ficcome  Salomo¬ 
ne  dice  ,  che  vi  è  un  tempo  per  nafcere ,  e  un  tempo  per 
morire ,  così  la  natura  ,  e  la  vera  filofofia  infegna  ,  che 
vi  è  un  tempo  per  generare ,  e  un  tempo  per  afte- 
nerfi  dalla  generazione . 

Io  mi  prenderò  ancora  la  libertà  di  ricavare  pari¬ 
mente  qualche  vantaggio  dalla  feconda  obbiezione, 
poiché,  in  riguardo  a’  Principi  Orientali  ,  quantun¬ 
que  fia  vero  ,  che  la  maggior  parte  muojono  di  una_> 
morte  immatura,  nulladimeno  non  è  men  vero, 
che  quando  elfi  non  muojono  di  una  morte  violenta 
fpeflo  arrivano  a  una  grand’  età  ;  come  ,  per  efempio  , 
Shab  Abbas  ,  e  Aurengzeeb .  Ora  fe  confideriamo  le  con¬ 
tinue  ,  e  prodigiofe  fatiche  di  quelli  Monarchi ,  le_, 
diverfe  battaglie  che  diedero,  le  tediofe  marce  che 
fecero,  i  varj  pericoli  che  corfero  ,  e  la  gran  diftì- 
pazione  di  fpiriti  che  una  vita  di  tali  inceflfanti  azioni , 
e  di  tali  interni  penfieri  dee  cagionare  ;  non  farà  fa¬ 
cile  a  trovare  in  un  paefe,  dove  l’arte  della  medici¬ 
na 
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na  è  tanto  lungi  dall’  effer  così  perfetta  com*  è  almeno 
in  Europa  y  io  dico  che  farà  difficile  a  trovare  in  tali 
luoghi  alcuna  medicina  capace  di  produrre  un  (così 
ftraordinario  effetto  ,  fe  noi  efcludiamo  quella  di'  cui 
fto  parlando  (a)  .  Perchè  quantunque  io  fia  affai  dub- 
biofo,  e  perciò  non  faccia  gran  cafo  fulla  falubrità 
del  fiato  delle  donne,  nulladimeno  nel  ferraglio  di 
tali  Principi ,  vi  fon  Tempre  tante  verginelle  ,  e  que¬ 
lle  di  così  facile  accedo  alla  perfona  del  Principe, 
che  non  pollo  non  comprendere  ,  che  il  fuo  vigore ,  e 
la  fua  falute  fia  grandemente  affittita  da  quelle  fa- 
Jutifere  forgenti  di  aria  balfamica .  Io  non  poffo  far 
a  meno  di  aggiungere  quel  che  mi  par  che  fia  anco¬ 
ra  un  più  forte  argomento  in  favor  della  mia  opi¬ 
nione  ,  cioè  ,  che  i  Principi  Arabi  fparfi  pel  domi¬ 
nio  del  Gran  Signore ,  i  quali  fon  meno  efpotti  a 
guerre  ftraniere ,  o  intrighi  domeftici  ,  di  quel  che 

10  fieno  gli  altri  Principi  Orientali  attualmente  vivo¬ 
no  oltre  a  IP  ordinaria  età  dell’uomo  ,  e  muojono  alla 
fine  ,  ficcome  ogni  uomo  dee  morire,  perchè  il  loro 
fangue  non  può  più  lungamente  circolare.  Almeno 
ho  diritto  di  fervirmi  di  una  circoftanza  sì  fatta  per 
foftener  la  mia  opinione,  quando  è  creduto  ragione¬ 
vole  i!  pigliare  un  fatto  ,  che  ha  fidamente  una  fo- 
miglianza  fuperficiale  col  cafo  che  io  ho  ftabilito,  come 
un  {ufficiente  fondamento  per  un  obbiezione  contro 

11  principio  che  io  mi  fono  sforzato  di  far  valere  ;  in 
tutta  probabilità  è  più  vicino  all’evidenza,  che  una 
nuda  fimiglianza  di  circoftanze  ,  che  fvanifcono 
rigidamente  fi  efaminino. 

Dopo 

(tf)  Not.  del  Tradut.  In  Perjta  e  nel  Mogol,  vi  erano  allora 
bravi  Medici  Eh  rei  >  Italiani  ,  e  Francejì  >  fenza  aver  ricorfo  ai 
fuo  ftravagante  rimedio . 
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Dopo  quelle  digrefiìoni ,  ritorniamo  a  un  più 
rigido  efame  del  noftro  foggetto .  Io  ho  già  dimo- 
ftrato  come  il  fiato  delle  verginelle  operar  pofla  fu  i 
vecchi  ,  quando  è  mefcolato  nell’aria  comune  ,  eco- 
sì  refpirato  da  loro.  Ma  con  Aderiamo  un  poco  fé 
quelli  n  limerò  fi  ,  e  fiottili  effluvi  non  poffiano  operare 
in  qualche  altra  maniera  .  Tutt’  i  medici  convengo¬ 
no  /  dacché  la  dottrina  della  circo lazion e  del  fiangue 
è  fiata  /labilità  ,  e  refa  cognita  al  mondo  dalla  peri¬ 
zia,  e  fiapere  di  quell’ incomparabile  Jnglefe  Dottor 
Harvey  (a)  ,  che  una  gran  parte  de’  noftri  alimenti  , 
dopo  offer  entrati  nel  fiangue  ,  fon  indi  rigettati  fuo- 
ra  in  una  così  impercettibile  maniera  ,  che  quella 
fipecie  di  evacuazione  è  affai  propriamente  chiamata 
infienfibil  trafipirazione  .  Quello  fu  prima  Audio  fiamente 
efiaminato  da  Santorio  ,  i!  quale  trovò  che  quella  fola  è 
affai  più  confiderabile  che  tutte  le  altre  fecrezioni  pre- 
fe  infieme  (b)  .  Se  quello  fia  così  (  e  che  così  fia  nefi- 
fun  uomo  che  abbia  fienno  al  prefente  ne  dubita  ) 
dunque  ne  fegue  che  vi  dee  effere  una  prodigiofa  quan¬ 
tità  della  materia  di  quella  infienfibile  trafipirazione 
meficolata  nell’aria  che  circonda  i  trafipiranti  corpi, 
e  confeguentemente  quell’aria  dee  effere  impregna¬ 
ta  fortemente  delle  qualità  inerenti  a  quella  materia  - 

K  Ma 

(a)  Il  noftro  Autore  allude  qui  alla  notabile  felicità  del  dot¬ 
tore  Harvey ,  che  fu  il  primo  a  trovare  ,  e  poi  pienamente  di- 
moftrò  la  dottrina  della  circolazione  del  fangue  ,  che  fu  fui  pri¬ 
mo  ,  come  fono  tutte  le  nuove  invenzioni  ,  con  gran  calore  ,  e 
grande  animofità  contrariata  ,  ma  finalmente,  come  merita, 
generalmente  ricevuta,  e  ammirata.il  Dottor  Harvey  morì  nel 
1 6" $ 7 .  trent’  anni  dopo  la  pubblicazione  della  fua  fcoperta  nella 
fua  Efercìtatio  anatomica  de  motu  cordis  .  Stampata  a  Frane - 
fort  nell’  anno  1 627. 

(b)  Vedi  il  fuo  famofo  Trattato  De  Medicina  Statica . 
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Ma  le  noi  portiamo  anche  più  oltre  quefta__, 
ricerca ,  e  procuriamo  di  venire  in  cognizione  del¬ 
la  natura  delle  particelle  che  così  fon  gettate  fuora  , 
poca  attenzione  fervirà  a  mettere  in  chiaro  quella 
materia.  Perche  lìccome  l’infenfibile  trafpirazione  11 
dee  alla  circolazione  del  fangue  ,  necelfariamente  ne 
legue,  che  le  particelle  gettate  fuora  dal  fangue  deb- 
bon  partecipare  della  natura  di  quel  fluido  da  cui  fi 
dipartono  .  Ora  fappiamo  il  fangue  della  gioventù 
elfer  molle,  oleofo  ,  e  ballamico ,  quanto  alcun’  altra 
j°,arcl.e  ni?1  conofchiamo ,  perchè  quello  ci  apparifce 
da  uoi  effetti  ,  che  fono  una  difpofizione  briofa  ,  e 
vivace,  una  perfetta  falute,  e  un  crefcer  rapido,  alle 
quali  cofe  tutte  un  fangue  così  collituito  è  alfoluta- 
mente  neceffario.  Sopra  quelle  malfime  è  chiaro  che 
la  materia  trafpirata  dalla  gioventù  in  tali  circollan- 
ze  in  cui  ho  fuppolto  elfere  le  pupille  di  Ermippo 
dee  avere  tintele  qualità  del  loro  fangue,  cioè  un* 
elalazione  molle,  arrendevole,  fluente,  e  balfamica, 
che  continuamente  fcorre  da’ loro  corpi,  e  lìccome 
elle  Iran  di  continuo  attirando  a  fe  l’aria  ambien¬ 
te  ,  e  continuamente  rigettando  fuora  quella  mate¬ 
ria  ,  debbono  nello  fpazio  di  poche  ore  ,  affolli¬ 
la  rn  n  t  e  cambiare  tutta  la  malfa  dell’aria  in  una  ca¬ 
mera  dove  fon  erudite  dal  loro  precettore ,  il  quale 
m  quello  cafo  riceverà  in  fe  Hello  un  ampia  porzio¬ 
ne  di  quella  trafpirabil  materia,  nella  medefima  ma¬ 
niera  che  vien  gettata  fuori  da  effe. 

So  che  vi  faranno  molti  che  tratteranno  quella 
parte  del  mio  difcorfo  come  capricciofa ,  e  chime¬ 
rica  ,  e  per  quello  io  non  mi  vi  fon  fermato  fopra 
cosi  ampiamente  come  potev’  aver  fatto,  o  in  ter- 
mini  piu  forti,  e  piu  diretti.  Potevo  elfere  entrato 
accuratamente  nelle  computazioni  che  fono  Hate  fatte 
della  quantità  della  materia  che  in  quella  guifa  vien 
gettata  fuori  ;  donde  potevo  aver  dedotto  molte  cu- 

riofe , 
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riofe  ,  e  per  giudici  competenti,  convincenti  prove; 
ma  io  non  mi  picco  di  quefta  critica  maniera  di  icn« 
vere,  che  facilmente  mi  potrebbe  privare  di  un  gran 
numero  di  lettori,  e  aflicurarmi  V  affenfo  di  coloro 
folamente  ,  che  probabilmente  faranno  meno  portati 
a  mettere  in  pratica  quefta  dottrina  .  Ma  mi  fi  accoi* 
di  1*  oftervare  che  quel  che  ho  efpofto  e  un  fatto  in- 
contraftabile ,  e  non  fra  il  numero  di  quelli  ,  fu  de 
quali  molto  è  ftato  fcricto  ,  e  nulla  ftabilito  ..  Sarto¬ 
rio  che  fu  il  primo  a  trattar  quefta  materia  giudizio- 
famente,  e  praticamente  ebbe  1*  onore  di  perfezionar 
le  fue  feoperte  ,  e  di  portar  la  materia  quanto  più 
oltre  potea  ,  e  quefto  nel  miglior  metodo,  voglio  dir 
con  quello  degli  efperimenti  ;  perchè  egli  avea  una  feg- 
giola  meda  fulla  bilancia,  e  in  una  maniera  tale  P  ac¬ 
comodava  con  delle  molle  da  difeoprire  la  più  leggiera 
alterazione  del  fuo  pefo.  Colf  ufo  di  quefta  feggiola 
e  colla  continua  offervazione  di  quel  che  mangiava  , 
beveva  ,  trafpìrava  ,  e  evacuava  per  qualunque  altra 
maniera  venne  a  una  certa  cognizione  di  quel  che  ci 
ha  efpofto  ,  e  perciò  polì!  amo  colla  foni  ma  confiden¬ 
za  credere,  che  almeno  la  metà  di  quel  che  fi  man¬ 
gia,  o  fi  beve  dopo  effer  pa fiato  pel  fangue  ,  vien 
rigettata  fuori  nella  maniera  che  ho  deferitto  (a). 

Un  ingegnofiftimo  Francefe  a  cui  il  mondo  è  de¬ 
bitore  d>  un  opera  altrettanto  profittevole,  che  di- 
lettofa  ,  quanto  alcun*  altra  pubblicata  negli  ultimi 
anni,  fi  è  sforzato  d*  iiluftrar  quefta  dottrina  con  un* 
invenzione  beniflìmo  ordita  che  io  ripeterò  al  letto¬ 
re  perchè  nulla  può  fer  vire  meglio  al  mio  propoli  - 

K  2  to, 

(&)  Dobbiamo  confiderare  in  ragionar  fu  quefto  foggetto  che 
Santorio  fcrifte  in  Italici  dove  la  trafpirazione  può  ragionevol¬ 
mente  fupporfi  molto  più  grande  che  nei  paefi  del  Nort  >  il  che 
al  ncfti'o  Autore  era  ben  noto ,  e  vi  ha  fatto  una  giufta  dedu¬ 
zione  * 
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to  ,  come  fon  perfuafo  che  nulla  può  divertirlo  di  van¬ 
taggio  (a)  •  ,,  Il  giorno  dopo  il  noftro  arrivo  in  Lon- 
,,  dra  diverfi  merciaj  vennero  al  noltro  albergo  per 
„  venderci  delle  robe ,  e  curiofità  del  loro  paefe . 
,,  Ognuno  della  compagnia  fifsò  ben  tolto  la  fiia  at- 
5,  tenzione  fu  quel  che  più  gli  piaceva  Alcuni  com- 
5,  prarono  dei  guanti,  altri  de’naltri,  e  altri  delle 
,,  calze  di  feta  ;  la  mercanzia  che  mi  toccò  furon  di- 
yy  verfi  cannocchiali  e  microfcopj  .  Quello  che_, 
„  me  li  vendette  era  un  eccellente  mattematico  , 
3y  uomo  di  gran  capacità  ,  e  parlava  F rancefo 
yy  ragionevolmente  bene  .  Lo  tenni  a  definare ,  e 
,y  ficcome  egli  fu  affai  contento  del  trattamento  , 
3y  mi  dilfe  dopo  alzati  da  tavola  che  avea  una  gran 
3y  maraviglia  da  inoltrarmi.  Egli  allora  levò  fuora 
yy  d*  una  fcatola  di  Sagrì  un  iltrumento  in  uno  line- 
yy  ciò  di  tartaruga  ,  che  riufeì  un  affai  eccellente, 
yy  microfcopio  .  Io  polfo  ben  dargli  quello  epiteto, 
„  poiché  era  così  eccellente,  che  non  folatnente  di- 
,,  icopriva  un’  infinità  di  corpi  impercettibili  al  nu- 
,,  do  occhio,  ma  anche  gli  atomi  à*  Epicuro  y  la  ma* 
,,  teria  fiottile  di  Cartejìo  ,  i  vapori  della  terra  ,  quelli 
,,  che  efeono  da*  noltri  corpi ,  e  quelli  che  ci  ven- 
,,  gono  dall’ influlfo  de’  corpi  celefti  - 

,,  La  prima  prova  che  io  feci ,  fu  il  guardar  la 
,,  perfona  da  cui  lo  ricevetti ,  lontano  quattro  o  cin- 
yy  que  palli  ,  il  che  mi  diede  occafione  di  diltingue- 
,,  re  un  infinito  numero  di  piccoli  animaletti,  cheli 
,,  pafeevano  con  grande  avidità  fu  fuoi  abiti ,  per  cui 


mi 


(<*)  Melanges  d’  bìftoire  &  de  literature ,  par  Al.  De  Vigneul 
Marville.  Tom.  II.  p.  4<Ji.  Non  fi  può  far  a  meno  di  offervare 
che  quello  non  è  il  vero  nome  dell’  autore  di  quel  curiofo  li¬ 
bro  ,  ma  uno  folto  del  quale  feelfe  nasconderli ,  per  conto  di 
alcune  libere  cenfure  contenute  in  quell’  opera  dilettevole  . 
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5,  mi  accori!  che  contro  V  opinione  comune  non  fia- 
„  mo  noi  quelli  che  li  logoriamo ,  ma  ci  fono  real- 
„  mente  roficati  addoflo  da  quelli  invilitili  infetti  ? 
„  mutai  la  mia  fituazione,  e  confiderai  il  mio.  matte- 
5,  matico  a  un  altro  lume  ;  appariva  elfere  invilup- 
55  pato  in  una  tenebrofa  nuvola.  Egli  mi  dille  che 
5,  quella  apparenza  era  dovuta  alla  fua  forte  trafpi- 
55  razione  dopo  il  delinare,  e  che  quello  dovea  con- 
5,  vincermi  della  verità  di  quel  che  Santorio  ci  ha 
„  efpolto  in  riguardo  alla  proporzione  che  palfa  fra  que- 
„  Ha,  e  1*  altre  fecrezioni  . 

5,  Andammo  poi  in  cucina  dove  vi  era  un  gran 
,,  pezzo  di  Montone  che  s’ arrolliva  pei  fervi,  ed  io 
„  ebbi  il  piacere  di  vedere  col  medelimo  microfcopio, 
,,  come  il  fuoco  fepara  tutte  le  parti  del  legno  fu 
,,  del  quale  opera,  e  il  qual  faetta  colla  violenza 
„  del  fuo  moto  contro  il  Montone  che  fe  gli  gira- 
„  va  fopra  ,  ferendolo  per  così  dire  con  un  infinito 
,,  numero  di  faette,  e  così  sbranandolo  in  pezzi ,  al- 
,,  cimi  de’  quali  li  convertirono  in  fughi ,  ed  altri 
„  in  una  delicata  fpecie  di  fumo  ,  o  vapore  ,  che 
,,  riempiva  la  cucina ,  e  benilfime  fi  diltingueva  dal- 
„  le  nollre  narici  . 

„  Ufcendo  fuora  di  cafa  vedemmo  quattro  gio- 
„  vanotti  giocare  alla  palla.  Io  alla  prima  villa  fen- 
„  tii  una  forte  inclinazione  in  favor  di  uno  ,  ed  una 
,,  altrettanto  forte  avverfione  contro  un  altro  ,  don- 
,,  de  cominciai  vivamente  a  defiderare  che  quello  vin- 
,,  celle  ,  e  che  l’altro  perdefie  .  Gli  efaminai  ambi  col 
,,  microfcopio  ,  e  quindi  facilmente  dillinfi  la  for- 
5,  gente  di  quelle  paffioni .  Siccome  coloro  erano  eltre- 
55  inamente  rifcaldati  dal  loro  efercizio  elfi  trafpira- 
55  vano  fortemente  5  coficchè  i  vapori  della  materia  che 
55  ufciva  da  loro  arrivava  fino  a  noi .  La  mia  lente  mi 
55  fece  vedere  dillintamente  che  la  materia  trafpirata 
,,  da  quello  per  cui  ero  portato  era  efattamente  fi- 
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„  mile  a  quella  che  fi  trafpjrava  da  me  ;  laddove  la 
,,  materia  che  ufciva  dall’  altro  ,  era  alfolutamente 
„  dilfimile  alla  mia  in  tutti  i  rifpetti,  e  così  intac- 
,,  cata  ,  e  barbuta,  che  fembrava  di  ferirmi,  e  di 
„  sbranarmi  a  guifa  di  tante  freccie.  Quindi  conobbi 
„  che  la  vera  caufa  delle  noftre  fubitanee  inclina- 
„  zioni ,  e  avverfioni  confifte  nella  configurazione 
„  della  materia  trafpirata  da  noi ,  e  dagli  altri ,  o  nella 
„  fimiglianza  ,  o  dilfimiglianza  di  quegl’  infenfibili 


,,  vapori . 

,,  Andammo  fuor  di  città,  e  alcune  miglia  lon- 
,,  tano  vedemmo  alcuni  fignori  divertirli  in  caccia- 
„  re  una  lepre  ;  ficcome  la  povera  creatura  ci  pafsò 
„  quali  d’ accanto,  ebbi  appena  tempo  di  darle  un’ 
,,  occhiata  colla  mia  lente.  Ella  mi  apparve  limile 
33  3  una  palla  di  fuoco  che  li  moveffe  con  una  pro- 
,,  digiofa  rapidità  ,  lafciando  dietro  di  lei  moltiflìmo 
,,  fumo  •  Quella  era  la  materia  trafpirata  dall’  ani- 
,,  male  ,  e  vidi  che  i  cani  feguitavano  efattamente  le 
,,  traccie  di  quel  fumo,  e  non  eran  mai  tanto  fmar- 
5,  riti,  quanto  allorché  il  vento  difìipava  la  nube 
,,  che  ufciva  dalla  fuggitiva,  lepre 

In  quello  breve  ragguaglio  il  noltro  ingegnofilli- 
mo  Autore  rimprovera  quei  tali  che  fi  credono  di 
aver  una  dimoflrazione  oculare  delle  cofe  delle  quali 
non  fon  capaci  .  Il  fuo  microfcopio  non  è  nulla  piu 
che  un*  invenzione  per  criticar  la  loro  follia,  emet¬ 
tere  in  ridicolo  in  follanza  il  voler  che  fi  dimollri  a’ 
Jor  fenfi ,  quel  che  può  folamente  comprenderli  a 
forza  di  ragione  ;  contuttociò  quella  forte  di  debo¬ 
lezza  prevale  tuttavia  nel  mondo  ;  ed  io  ardifco  dire 
che  vi  fon  molti  lettori  i  quali  fi  rideranno  della  lìo- 
ria  della  lepre,  comedi  un’alfolata  finzione,  e  dopo 
arrolfiranno  nel  vedere  la  medefima  cofa  fedamente 
avanzata  da  un  uomo  così  giudiziofo,  e  intelligente 


com’  è 
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com'  è  il  gran  Boerbaave  (a)  .  Non  par  che  vi  fi  a  nul¬ 
la  di  piu  ofcuro,  o  aflurdo  ,  che  Faflerire  eflervi  co- 
ie  le  quali  perdono  continuamente  porzione  del  loro 
peiq,  e  con  tutto  quefto  non  mai  giungono  ad  effe- 
re  ienfibilmente  più  leggiere;  eppur  quefto  lo  veggia- 
mo  nel  cafodella  tazza  d*  antimonio,  di  cui  dopo  efler- 
cene  ferviti  mille  volte  y  e  dopo  aver  data  una  qualità 
emetica  a  mille  tazze  di  vino  ,  rimane  appunto  del 
pelo  fteffo  eh*  era  prima  .  Polliamo  dire  la  medefima 
cofa  degli  odoriferi  effluvj  deli’ Ambra  Grigia,  e  delle 
meno  gradevoli  cfalazioni  deir  Affa  Fetida.  Ninna  di 
quefte  cofe  può  ridurli  ad  effer  conofciuta  da  tutti  i 
noftii  fenfi  ;  bafta  a  convincer  la  noftra  ragione  che 
un  folo  di  efli  le  diftingua  .  Per  efempio  ,  fe  io  chia¬ 
ramente  diftinguo  V  odor  della  rofa  a  una  certa  di- 
ftanza,  la  mia  ragione  mi  dirà  che  io  fon  dentro 
1  atmosfera  di  quel  fiore  ;  perchè  è  imponibile  che  io 
poteffi  diftinguere  il  fuo  odore  coll’odorato  ,  fe  i  fuoi 
effluvj  non  colpiffero  V  organo  proprio  di  quel  fen- 
fo  in  me  .  Quindi  con  poca  rifleffione  poffo  facil¬ 
mente  formar  un^  idea  di  quefto  fiore  y  com1  eflo  tra- 

fpiri 

(a)  Vedi  la  fua  Chimica  vol.I.  p.  m.  dove  le  fue  parole  fon 
”  cosi  tradotte  :  la  parte  più  Cottile  dei  fughi  degli  animali  è  un 
”  lottile  fpirito  che  continuamente  fi  efala  ,  nel  che  il  proorio 
”  carattere  dell’animale  par  che  rifieda  per  cui  fi  dittinone  da- 

tutti  gii  altri.  Quefto  pottiamo  ricavarlo  da’cani  da  caccia  ,  i  quali 
»  per  un  lungo  tratto  di  terreno  ,  e  di  mezzo  a  molte  ftrade  in- 
«  trecciate  poffon  diftinguere  da  tutto  un  gregge  un  animale  par- 
»  ticolare >  gli  effluvj  delle  cui  orme  han  di  frefeo  fiutate,  o  di 
»  mezzo  a  mille  ftrade  imbrogliate  in  una  confufa  folla  di  popolo 
”  pollon  ^trovare  il  padrone.  Da  quefto  inferir  polliamo  quanto 
»  menomi,  e  fottìi!,  e  contuttociò  quanto  differenti  da  ogni  altra 
»  pedo  di  corpi  quelli  effluvj  effe r  debbono.  Par  che  vendano 
”  un  Principio  olea^inofo ,  e  che  rifiedano  in  un  fottil  veicolo 
una  natura  oleofa,  il  che  può  vederfi  tanto  dall’  analogia  delle 
”  coie  »  che  da  altre  proprietà  . 
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fpiri  un  infinito  numero  di  particeli  e  odorifere,  che 
a  una  certa  diftanza  talmente  fuperano  tutte  le  altre 
differenti  forti  di  materia  fluttuante  nell’aria,  da  di¬ 
venire  tanti  oggetti  del  mio  odorato  {a) . 

Ma  ora,  fe  noi  la  prendiamo  per  un  altro  ver- 
fo ,  e  confideriamo  un  corpo  che  continuamente  tra- 
fpiri  una  tal  materia  infenfibile  a  noi  ,  cioè  parti- 
celle  così  flottili  da  sfuggire  alla  cognizione  di  tutti 
i  noftri  organi  della  fenfazione;  noi  dobbiamo  effer 
bene  ftupidi  ,  fe  non  fi  concepifce  ,  che  quello  trafo¬ 
rante  corpo  dee  avere  la  fua  atmosfera  come  la  rofa , 
o  qualunque  altro  fior  di  fragranza.  Onde  è  che 
io  credo  come  un  punto  adeffo  ftabilito  oltre  ogni 
contrafio,  che  fe  un  numero  di  verginelle  fono  in 
compagnia  di  un  vecchio,  quelli  dee  ricavar  da  effe 
in  fe  fteffo  una  gran  quantità  di  quella  fottil  mate¬ 
ria,  le  qualità  della  quale  fono  fiate  avanti  defcritte; 
e  particolarmente  fe  confideriamo,  che  ficcome  que¬ 
lli  effluvj  palfano  per  mezzo  de’  pori,  ipori  debbon 
per  confeguenza  elfer  continuamente  aperti,  e  quin¬ 
di  debbono  imbeverli  al  di  fuori  ,  come  anche  dar 
palfaggio  a  quel  che  vien  di  dentro  . 

Io  dubito  che  quello  non  fia  per  comparire  un 
nuovo  paradolfo  a  molti  de’ miei  lettori  ,  e  mi  par 
di  vedere  alcuni  di  elfi  in  atto  di  gettar  via  il  mio 
trattato,  e  gridare  con  un’aria  decifiva,  e  di  sde¬ 
gno  ;  quello  povero  uomo  è  impazzato  ,  e  vorrebbe 
far  impazzare  ancor  noi.  Ma  adagio  un  poco;  mi 
fi  accordi  il  proporre  alcune  poche  famigliari  qui- 
flioni,  ed  io  vi  sfido  a  negar  il  vollro  alfenfo  a  quel 
che  io  ho  efpofto  .  Vi  è  egli  alcuna  cofa  di  più  comune , 

che 


(«)  Vedi  molti  di  quelli  efempi  raccolti,  e  propriamente  ap¬ 
plicati  nel  curiofo  trattato  l’opra  le  gemme  del  Sig.  Boyle  , 
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che  il  veder  nafcere  una  ritenzion  d’  orina  dall*  ap« 
plicazione  di  un  vefcicante,  eppure  come  può  quello 
accadere ,  fe  le  particelle  delle  Cantaridi  non  entri¬ 
no  pei  pori  ,  e  quindi  creino  una  diverfione  di  quel 
fluido  acquofo  e  falino  ,  che  li  fepara  comunemente 
dagli  Arnioni,  e  compone  quel  che  noi  chiamiamo 
orina .  Dall’  altra  parte  è  co  fa  certa  che  1’  Oppio 
tifato  in  un  impiailro  procurerà  il  fonno,  il  che  pro¬ 
babilmente  non  farebbe,  fe  in  fimil  maniera  non_» 
trovafie  un  paflaggio  per  mezzo  de’ pori  nel  fangue. 
Potrei  parimente  oflervare  un  effetto  che  fpefib ,  fe 
non  fempre  ,  rifulta  dall’  applicazione  di  un  catapla- 
fma  di  Camomilla  allo  ftomaco  ,  V  amaro  gufto  della 
qual  erba  nello  fpazio  di  due  ore  fi  dilli ngue  nel  pa¬ 
lato.  Rammenterò  anche  un  altro  efempio  ,  eh’ è  così 
forte  ,  e  così  comune  da  metter  la  materia  fuor  di 
ogni  difputa  ;  voglio  dire  l’ordinario  metodo  di  ec¬ 
citar  le  falivazioni  a  forza  deli’ unzion  mercuriale  J 
perchè  chiunque  confideri  quello  attentamente  dee 
riconofcere  che  il  corpo  può  ricevere  un’ aliai  forte 
imprelììone  dalle  cofe  che  vi  entrano  folamente  per 
mezzo  de’ pori  (a). 

Non  polTo  lar  a  meno  di  oflervare  un  fingola- 
riflimo  paflaggio  in  uno  llorico  Francefe  il  di  cui 
carattere  è  perfettamente  bene  ftabilito  ,  e  il  qual 
paflaggio,  per  quel  che  mi  pare,  può  contribuir  non 
poco  a  render  la  mia  aflerzione  egualmente  credibile 

L  e  chia- 


(ti)  La  maniera  delle  falivazioni  di  Montpelier  è  ancora  una 
prova  piu  forte  di  quello,  dacché  fi  arguifee  che  quello  metodo 
di  eccitarle  è  piu  ficàro ,  più  uguale,  e  meglio  adattato  al  fin 
propollo  >  che  il  prendere  rimedj  per  bocca . 


I 
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e  chiara  -  Quelt*  autore  ci  dice  (a),  che  nell’anno 
1346.  sboccò  fuora  dalla  terra  nel  Catbuy  ,  ch’è  quella 
parte  della  gran  Tartarici  che  confina  colla  China ,  un 
certo  vapore  in  sì  prodigiofa  maniera  puzzolente  da 
uccidere  tutte  le  creature  viventi.  Quello  a  guifa  di 
un  fuoco  fotterraneo,  dopo  efferfi  una  volta  fprigio- 
uato  fcorfe  più  di  zoo  leghe  di  paefe  confuman¬ 
do  fin  gli  alberi,  e  le  p'etre  ,  e  infettando  in  mara- 
vigliofo  modo  1*  aria  .  Dal  Cathay  pasfò  peli’  Afta  , 
e  per  la  Grecia  ,  quindi  traversò  1*  Affrica  ,  e  dopo 
devallato  quel  paefe  entrò  nell’anno  1348.  in  Europa  y 
facendo  tale  tlrage  in  Francia  ,  che  non  ne  fcamparono 
nè  città  ,  nè  villaggi,  nè  una  fola  cafa  .  Quindi  pafsò 
in  altri  paefi  arrivando  fino  agli  ultimi  eltremi  del 
Nort .  Il  veleno,  dice  il  mio  autore,  era  coi  con- 
tagiofo  da  infettare  colla  fola  villa.  Fu  notato  che 
continuò  cinque  meli  appunto  in  ogni  paefe  per  do¬ 
ve  pafTava  .  In  quei  luoghi  dov’  era  piu  favorevole 
lafciava  fidamente  una  terza  parte  degli  abitanti ,  nella 
maggior  parte  una  quindicefima  parte  incirca ,  in  al¬ 
tri  non  più  che  una  ventèlima-  Può  egli  concepirli 
che  un’  efalazione  dovelfe  fcorrer  tutto  intorno  il  glo¬ 
bo ,  e  produrre  dovunque  palfava  tali  terribili  effetti  ; 
e  crederemo  noi  che  1’ efalazioni  che  continuamente 
ci  fono  all’intorno  non  producano  il  minimo  ef¬ 
fetto  ?  O  dovremmo  noi  concepire  che  fe  tali  terribili 
effetti  poffon  operarli  da  efalazioni  puzzolenti,  e  no¬ 
cive,  non  poffa  produrli  nulla  di  falubre  o  di  nutri¬ 
tivo  da  quelle  di  un’  oppolla  fpecie  ?  Io  debbo  con- 
feffare  che  non  vedo  il  fondamento  di  tal  creden¬ 
za  (b)  .  ■ 

Vi  e 

■  s' 

(a)  Abregé  chronologique  de  V  hiftoire  >  de  France  par  le  fieur 

de  Mezeray  >  tom,  III*  P-  32*  .  ,  _  r  n  ,  *  0 

{h)  Not.  del  Trad .  Quell’  origine  della  famofa  pelle  del  1348. 

deferittaci  dal  Boccaccio  è  favolofa  >  come  tante  altre  cofe  in 
Mezeray  . 
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Vi  è  fenza  dubbio ,  come  il  dotto  Bacone  ha  efpo» 
ilo  ,  una  falubre  fimpatia  ,  come  anche  una  contagio» 
fa  infezione  (a)  ;  e  ficcome  malgrado  tutta  la  cura 
e  cautela  che  pofliam  prendere  troviamo  molto  diffi- 
cile  il  guardarci,  e  il  metterci  a  coperto  da  quella; 
così  per  egual  ragione  dovrebbe  fembrare che  di 
tutt’  i  metodi  che  contribuifcono  alla  falute  ,  debba 
quello  riufcire  il  più  efficace:  che  vale  a  dire  ,  noi 
crediamo  che  per  prefer.vare  il  vigor  del  corpo,  e  quin¬ 
di  afficurare  un  tal  fupplemento  di  fpiriti  animali 
che  pollano  follenere  il  dominio  dell’animo  nella  fua 
piena  eflenfione  e  attività  non  vi  Ila  fin  qui  llabilito 
metodo  alcuno  fattibile  a!  par  di  quello,  che  fi  è  fug- 
gerito  e  fiere  flato  la  forgente  delia  longevità  ,  e  falute 
d  '  Ermìppo  .  Perchè  fe  l’ infenfibile  trafpirazione  fifa 
per  mezzo  dei  pori ,  coficchè  vi  fia  una  continua  efa- 
lazione  che  trafpiri  da  ogni  corpo  ,  quindi  ne  fegue 
che  dove  un  vecchio  è  fempre  accompagnato  da  mol¬ 
te  giovani  verginelle,  il  ftio  corpo  dee  effer  circon¬ 
dato  da  un’infinita  quantità  della  trafpirabii  mate¬ 
ria  ch’efce  da  effe  ;  e  fe  egli  dall’altra  parte,  non 
folamente  trafpira  per  mezzo  de’  pori  ,  ma  ancora^, 
riceve  da  effe,  come  ho  già  dimoftrato  ,  le  particel¬ 
le  più  flottili  ,  e  più  fpiritofe  de’  loro  corpi  nel  fuo 
proprio,  allora  è  evidentifiìmo  che  un  tal  vecchio 
dee  effere  ,  come  già  ho  offervato  avanti  ,  in  una  fi- 
tuazione  tale  da  darci  luogo  da  ricavare  il  più  gran 
benefizio  pofiibile  da  quella  confortevole  medicina  . 

Quanto  più  confideriamo  Ja  llruttura  del  corpo 
umano ,  e  le  certe  caufe  della  falute,  e  dell’  infer- 

L  2-  mità  , 

(*)  Vedi  la  citazione  di  B acuite  alla  p.<>4.  Se  quello  argo¬ 
mento  non  fi  accordi  farà  difficile  1’ afiegnare  alcun’ altra  caufa 
ragionevole  >  perchè  un  luogo  dee  efier  più  falubre  che  un  al¬ 
tro»  e  per  intendere  a  fondo  quella  dottrina,  il  lettore  dee  efu- 
minare  il  trattato  dell’ aria  falubre,  e  non  falubre  del  Sig.  Beyle- 
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inità  ,  tanta  piu  ragione  troveremo  da  foddisfarci  , 
e  da  appagarci  del  Alterna  che  abbiamo  efpofto .  La 
ragione,  e  1’  elperienza  ci  hanno  convinto  che  il  cor¬ 
po  è  una  macchina  pneumatico. Idraulica  comporta  di 
blindi  ,  e  di  folidi  ,  e  che  una  buona  coftituzione ,  o 
un  falubre  temperamento  deriva  dal  proprio  moto 
dell’uno,  e  dalla  debita  circolazione  dell’altro.  E* 
ancora  non  men  certo  ,  che  querto  moto  ,  e  quella 
circolazione  dipendono  fcambievo  lenente  un  dall’al¬ 


tro  .  Perchè  liccome  la  circolazione  è  ollrutta  ,  di¬ 
minuita  ,  e  in  qualche  parte  arredata  dalla  mancan¬ 
za  di  un  proprio  moto  de’  folidi ,  cagionato  dal  loro 
perdere  il  giufto  tuono ,  e  tertitura  che  aver  dovreb¬ 
bero  ,  così  quell’  ifterta  perdita  dall’  altra  parte_, 
deriva  dal  non  ricevere  erte  un  furti  dio  opportu¬ 
no  di  nutrimento  dai  circolanti  fughi  (a).  Quin¬ 
di  deriva  quell'  aridità  ,  durezza,  e  rigidità  dell^_, 
fibre,  che  propriamente  cagiona  l’infermità  da  noi 
chiamata  vecchiezza  ,  per  prevenir  la  quale  in  una 
maniera  naturale,  ragionevole,  e  medica,  l’unico 
proprio  metodo  è  di  provvederci  di  un  continuo  fup- 
plemento  uguale,  ed  efficace  di  molli,  lubriche  ,  e 
balfamiche  particelle  dai  circolanti  fluidi.  Una  vol¬ 
ta  che  querto  fi  ottenga  ,  mi  pare  aliai  manifefto , 
che  la  vecchiezza  allora  non  potrebbe  affai  tare  il  cor¬ 
po  umano  nulla  più  di  qualfivoglia  altra  infermità 
contro  di  cui  poffbn  prenderli  delle  proprie  precau¬ 
zioni.  Ma  ficcome  non  c  da  afpettarfi  che  l*umana__» 
lapienza  debba  effer  capace  di  perfezionar  un  tal  me¬ 
todo  ,  tutto  quello  che  portiamo  ragionevolmen  te  fpe-. 
rame  è  d’ arrivare  a  farvi  qualche  progreffo  ;  cofic- 
chè  quantunque  non  fiamo  capaci  di  prevenir  la  vec¬ 
chiezza,  polliamo  effere  in  grado  almeno  di  ritar¬ 
darla  . 


l/i)  Boerbasv .  inftit.  medie.  §.  1053.  j  1054. 
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darla .  Egli  è  in  certo  modo  incredibile  ,  che  a  forza 
d’arte  un  uomo  porta  effe r  capace  di  arrivare  a  due 
o  trecento  anni;  ma  eh'  egli  doveffe  vivere,  e  go¬ 
der  la  vita  di  paffa  a  cento  anni,  i  più  faggi  fra  gli 
antichi  il  credettero ,  e  i  metodi  eh*  erti  preferiffero , 
e  praticarono  per  quell’  effetto  fon  tutti  fondati  fulle 
mie  maffime,  come  fi  ricava  dall’ ufo  che  facevano 
delle  freghe  ,  de'  bagni  ,  e  delle  unzioni  ,  le  quali 
cofe  tutte  farebbero  (late  vane  ,  ed  improprie,  fe  erti 
non  aveffero  creduto  poffibile  di  cambiare  per  loro 
mezzo  i  fluidi  con  tali  particelle  che  poteffero  fer- 
vire  a  riparare  la  perdita  de*  folidi  (a). 

I  Filofi.fi  più  grandi  ,  e  gli  uomini  più  faggi  in 
tutt’ i  fecoli  hanno  avuto  in  min  quello  punto,  e 
fi  fono  sforzati  di  ridurlo  ad  effetto  ;  ma  quello  è 
fiato  accompagnato  da  due  o  più  torto  da  tre  incon¬ 
venienti  che  io  confiderò  come  le  vere  caufe  per¬ 
chè  fin  qui  non  fi  fia  ottenuto  .  Il  primo  è  eh’  erti 
tennero  le  loro  idee  fegrete  ;  che  vale  a  dire  ,  fidan¬ 
doli  fulla  loro  abilità  ,fi  credettero  capaci  di  feoprire 
quell’arte  maravigliofa ,  e  di  renderla  non  fidamente 
profittevole  ai  difegno  privato  e  particolare  di  pre- 
fiervar  le  Jor  vite,  ma  anche  a  quello  di  follevare,  e 
innalzare  la  loro  fama  ;  fecondo  ch’erti  fi  fon  Inficiati 
tra fpor tare  da  circoftanze  particolari,  e  hanno  pen- 
fiato  che  quella ,  o  quella  droga  poteffe  riftorar  la_» 
natura,  o  un  tal  particular  regolamento  poteffe  di¬ 
fenderli  dalie  malattie  In  quanto  al  primo,  non  vi 
è  forfè  un  femplice  articolo  della  materia  medica  che 
fin  qui  pienamente  s’intenda,  il  che  è  la  vera  ra¬ 
gione  della  grande  incertezza  della  medicina  ;  e  in_, 

quan- 

U)  la  luogo  di  citare  quelli  Medici  rimanderò  il  lettore  al 
dotto  trattato  di  Plutarco  fulla  falutc>  e  fulla  lunga  vita,  dove 
in  un  piccol  giro  vedrà  il  fentimento  de’ migliori  Scrittori  di 
tutta  T  antichità  iu  quello  {oggetto  « 
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quanto  al  regolamento  può  avere  ,  e  certamente  ha 
un  grand’effetto  in  prefervar  la  fallite;  ma  come  il 
faggio  Lord  Bacone  giudiziofamente  cflerva ,  prefer¬ 
var  la  fallite,  e  prolungar  la  vita  fon  due  cofe  affai 
differenti  (a)  . 

Finalmente  quelle  intelligentiffime  perfone  fi  fono 
intieramente  occupate  nella  teorica  ,  e  in  quello  frat¬ 
tempo  fono  flati  forprefi  dalla  morte,  mentre  effi  erano 
vanamente  perfuafi  di  efler  ficuri  dal  di  lei  attacco;  lad¬ 
dove  una  tal  arte  dee  intieramente  fondarli  fugli  efpe- 
rimenti  come  in  appreffo  dimoflrerò  .  Frattanto  per 
foflener  quel  che  io  ho  detto  produrrò  un  notabile 
efempio,  il  quale  fe  io  non  mi  fon  ingannato  all’ 
ingroffo ,  fomminiflrerà  al  lettore  iflruzione  e  di¬ 
letto  . 

L’ ingegnofiffimo  e  illuminato  Sig.  Des  Maize - 
aux  nella  vita  del  Sig.  dì  S.Evremond  ci  dice,  che 
quello  gentiluomo  fu  informato  dal  Sig.  Kenelm  Di- 
gby  (b)  ,  che  avendo  egli  letto  gli  fcritti  dì  quel  gran 

filo- 

( a )  Daremo  in  appreflo  al  lettore  le  medefime  parole  del  Lord 
Bacone  fu  quello  foggctto .  Frattanto  non  farà  improprio  l’of- 
fervate  alcune  delle  più  confiderabili  variazioni  nel  regolamento 
della  falute  ,  e  della  lunga  vira  .  In  riguardo  al  primo  ,  U  dieta  può 
elfer  più  efatta,e  più  libera  ,  1’  efercizio  più  briofo,  c  il  fonno 
più  breve  che  in  riguardo  all’  ultime.  La  ragione  della  qual  cofa  non 
è  difficile  a  concepirfi  >  perchè  la  falute  implica  folamente  il 
tener  la  macchina  del  corpo  in  un  ordin  perfetto,  il  che  uni¬ 
camente  ricerca  che  i  materiali  egualmente  fi  logorino  •,  ma  per 
prolungar  la  vita  una  gran  cura  dee  prenderfi  per  prefervare  i 
materiali  acciò  poffan  logorarfi  meno  che  fia  poffibile,  e  confe- 
guentcmente  almeno  quanto  la  natura  loro  gli  accorderà. 

(b)  Quello  Cavaliere  Kenelm  Digby »  era  un  dettiffimo  e 
grandiffimo  uomo.  Egli  avea  alcuni  lumi  particolari  in  filofefia, 
e  non  fi  fpiegava  fempre  con  quella  chiarezza  che  avrebbe  po¬ 
tuto;  il  che  fu  cagione  che  fodero  male  intefe  le  fue  opinioni  , 
e  che  così  mal  intefe  paflaflero  per  ridicole;  ma  che  egli  fofle 
un  intelligentiffimo  ed  acuto  Filofofo  fi  può  vedere  dalla  fua 

fpie- 


I 
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filosofo  Des  Cartes ,  fi  rifolvette  di  andare  in  Olanda 
apporta  per  vederlo.  Così  fece,  e  lo  trovò  ne!  fuo 
ritiro  a  Egmond  .  Quivi  lo  ricevette  quello  ftudiofo,  e 
dotto  uomo  ,  e  trattò  con  erto  come  con  un  forertiero  J 
ma  dopo  aver  partato  un  confiderabil  tempo  in  un 
difcorfo  amichevole  e  dotto  fopra  una  gran  varietà 
di  {oggetti,  il  Sig  Des  Cartes  il  quale  aveva  vedute 
alcune  delle  fue  Opere  gli  diffe ,  eh’ ei  non  dubitava 
che  egli  fojfe  il  fa-ofo  Sig.  Kenelm  Digby  .  ,,  E  fe  voi 
,,  Signore,  replicò  il  Cavaliere ,  non  forte  1*  illuftre 
,,  Sig,  Des  Cortes  non  farei  venuto  dall’  Inghilterra 
,,  apporta  per  vedervi  .  Quindi  il  Sig  Kenelm  Di¬ 
gby  lece  notare  al  filofofo  ,,  che  le  noftre  feoperte 
,,  fpeculative  fono  in  vero  belle  e  gradevoli  ;  ma  che 
,,  in  fomma  erano  troppo  incerte  ,  e  poco  profitte- 
,,  voli  per  impiegar  tutt’  i  penfieri  di  un  uomo  .  Che 
„  la  vita  era  per  lo  più  troppo  breve  per  arrivare  a  una 
,,  giufta  cognizione  delle  cofe  neceffarie  ;  che  fareb- 
,,  be  fiata  una  cofa  affai  più  degna  di  lui ,  che  si 
,,  bene  intendeva  la  ftruttura  del  corpo  umano  ,  lo 
,,  ftudiare  le  ftrade,  ei  mezzi  per  prolungarla  ,  piut- 
„  torto  che  I*  applicarli  alle  nude  fpeculazioni  della 

filo- 

fpiegazione  dell’  Elettricità  ,  che  per  «(Ter  riftretta  in  poche  pa¬ 
role  ia  metterò  fotto  1’  occhio  del  lettore.  Secondo  la  fUa  ipo¬ 
teli,  l’ambra,  o  altri  corpi  elettrici  eflendo  fregati,  e  rifcal- 
dati  fi  fanno  gettar  fuori  alcuni  raggi ,  o  filamenti  di  una  cfa- 
lazione  untuofa ,  che  eflendo  raffreddati  dall’aria  efterna  vengo¬ 
no  a  condenfarli »  e  perdendo  la  loro  prima  agitazione  fi  riti¬ 
rano  indietro  verfo  quel  corpo  da  cui  sbalzaron  fuora  ,  e  feco 
portano  quei  leggieri  corpicciuoli  a  cui  vennero  ad  attaccarfi  le 
loro  eftremità  in  tempo  della  loro  refrazione  ;  come  quando  una 
goccia  d’olio,  o  di  firoppo  pendente  al  capo  d’ un  piccol  fu- 
fcello  moflfo  con  deftrezza  ,  e  cautela  fe  fi  vibri  la  foftanza  vi- 
feofa,  verrà  per  tal  impulfo  a  ftenderfi  ,  e  ritirandoli  immedia¬ 
tamente  porterà  feco  la  rena ,  o  altri  leggieri  corpi  a  cui  vem 
nero  ad  attaccarli  le  fue  efiremità  , 


t 


88  Ermippo  Redivivo ,• 

j,  filofofia  >j  •  Des  Cartes  l’affictirò  che  avea  di  già 
conhderata  quella  materia  ,  e  che  in  quanto  a  ren¬ 
dere  l’uomo  immortale  ,  era  quello  di  che  egli  non  ar¬ 
direbbe  comprometterli  ;  ma  che  era  Acuriffimo  effer 
poffibile  il  prolungar  la  Aia  vita  al  periodo  dei  Pa¬ 
triarchi  .  Qiiando  il  Sig.  di  S.  Evretnond  riferì  quella 
particolarità  al  Sig.  Des  Maizeaux  egli  aggiunfe,  che 
A  fapeva  in  Olanda  ,  che  Des  Cartes  fi  lulingava  di 
aver  fatta  quella  feoperta  ,  e  che  egli  avea  fentito 
parlarne  diverfe  perfone  ,  le  quali  avean  conofciuto 
quello  filofofo  ;  che  gli  amici  ancora  di  Des  Cartes 
in  Francia  lo  fapevevano,  e  che  l’Abate  Picot  fuo 
difcepolo  e  martire,  elfendo  perfuafo  eh’ egli  aveffe 
ritrovato  quello  gran  fegreto  ,  non  volle  credere  la  , 
nuova  della  Aia  morte,  e  che  quando  dovea  vergognarA 
di  dubitarne  più  lungamente  gridò,  è  finita , il  mondo 
farà  ben  lofio  al  fino  fine  (a)  . 

Egli  è  certo  come  olferva  il  Sig.  Des  Maizeaux  , 
che  Des  Cartes  credette  di  aver  ritrovato  una  ftrada 
per  prolungar  l’umana  vita,  (b)  ,,  Non  mai  mi  preA 
,,  tanca  cura,  die'  eg  li  al  Sig.  de  Znilicbem ,  il  quale 
,,  gli  domandò  in  che  fi  flava  impiegando ,  di  prefervar 
,,  la  mia  vita  come  al  prefente,e  laddove  credeva 
,,  per  l’ addietro  che  la  morte  potelfe  abbreviarmi 
,,  trenta  o  quaranta  anni  di  vita,  non  mi  può  adelfo 
„  forprendere  fenza  privarmi  della  fperanza  di  fopra 
,,  un  centinaio.  Perchè  mi  fembra  evidente,  ch^__, 
„  fe  noi  folamente  ci  riguardaffimo  da  certi  er- 
,,  rori  che  Aam  foliti  commettere  nell’  ordinaria 

«  re- 

la)  Not.  del  Trad.  Des  Cartes  morì  giovine»  e  lì  ammazzò 
col  volerli  medicare  a  modo  fuo. 

(b)  Lettre s  de  cPIfr.  Djs  Cartes >  tom.  II.  pag.  374.  Egli 
fcrifle  quella  lettera  nel  43.  anno  della  Tua  età,  e  morì  dodici 
anni  incirca  dopo,  coftcchè  è  chiariltimo  ,  che  s’ingannò  affatto 
nelle  fue  idee  fu  quello  foggetto. 
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regola  del  vitto  ,  fi  potrebbe  fenz’ altro  arrivare  a 
„  una  vecchiezza  molto  più  lunga  ,  e  più  felice  di 
v  quel  che  a  dello  fi  ottenga.  Ma  ficcome  ho  bifogno 
„  di  gran  tempo  ,  ed  efperienza  per  efa minare  ogni 
„  cola  propria  a  quello  foggetto  ,  io  ilo  adeflfo  com- 
jj  ponendo  un  breve  fi  (lenta  di  medicine  per  cui  mi  lu- 
y j  fingo  ,  mentre  fon  impegnato  in  quell’ opera  ,  di  ot- 
'  tenere  qualche  refpiro  dalla  natura  ,  e  confeguen- 
„  temente  di  eflfere  in  grado  di  profeguire  meglio  il 
3,  mio  difegno  da  qui  avanti.  ,,  11  Sig.  Bail  let  ci  dice 
nella  fua  vita  di  Des  Cartes  che  V  Abate  Picot 
avendolo  accompagnato  in  Olanda  nell’  anno  1647. 
fi  conformò  al  di  lui  ordinario  vitto  durante  i  tre 
meli  che  flette  con  lui  a  Egmond ,  e  che  n’era  così 
foddisfatto  che  al  fuo  ritorno  in  Francia  fellamente 
rinunziò  a  quelle  buone  pietanze  e  bevande  che  per 
1’  avanti  amava  affai  ,  e  fi  rifolvette  di  adattarli  alle 
regole  del  Sig.  Des  Cartes ,  credendo  che  farebbe 
fiata  1’  unica  firada  per  promuovere  il  fucceffo  del 
fegreto  ,  ch’egli  pretendeva  eflfere  flato  attualmente 
ritrovato  dal  noftro  filofofo  per  far  vivere  gli  uomini 
quattro  o  cinquecento  anni.  E  in  un  altro  luogo  il 
medefimo  fcrittore  ci  dice  ,  che  quello  Abate  era  così 
fattamente  perfuafo ,  che  Des  Cartes  non  poteffe  in¬ 
gannarli  ne’  fuoi  lumi  fu  quello  foggetto ,  eh’  egli 
avrebbe  giurato  eflfere  impoffibile  per  lui  il  morire , 
com’egli  fece  ,  all’età  di  quarantaquattro  anni; e  che 
fe  ciò  non  folfe  fiato  per  qualche  flrana  o  violenta 
caufa  ,  limile  a  quella  che  una  volta  in  Svezia  melfe 
in  difordine  la  fua  macchina,  egli  farebbe  certamente 
villino  fino  a  cinquecent’anni . 

Il  cattivo  fucceflfò  del  Sig.  Des  Cartes  è  in  vero 
un  argomento  contra  il  fuo  metodo,  qualunque  fiali  ; 
ina  quello  nulla  prova  in  pregiudizio  della  fua  opi¬ 
nione,  che  la  vita  polfa  prolungarli  ,  e  la  vecchiezza 
ritardarli.  Molte  delle  fu  e  ma  finn  e  in  filofofia  fon 

M  Imo- 


§0  Ermìppo  Redivivo  • 

buoniflìme  ,  e  giuftifllmi  molti  degli  argomenti  ch’egli 
nfa  ;  ma  negli  ultimi  tempi  del  viver  fuo  s’innamorò 
de’  fnoi  proprj  lumi,  e  fi  abbandonò  ad  un  prodigiofo 
affetto  per  le  ipotefi  ;  e  così  col  crederli  più  che_, 
nomo ,  non  continuò  più  ad  effere  quel  grand’  uo¬ 
mo  eh’  egli  era  .  Difgrazia  eh’  è  accaduta  ad  al¬ 
tri  ,  e  che  accaderà  ad  ogni  uomo  che  fi  la- 
fci  trafportare  in  un  troppo  lungo  tratto ,  e  s’ im¬ 
magini  di  vedere  più  oltre  nella  Natura ,  e  penetrar 
più  a  fondo  i  mifterj  della  Provvidenza  di  quel  che 
facciano  coloro  che  prima  di  lui  fono  fiati  .  L*  umil¬ 
tà  non  è  folamente  una  virtù  Crifiiana ,  ma  anch^ 
filofofica  ,  perchè  1*  uomo  più  faggio  è  quello  che  ha 
minor  concetto  della  fua  cognizione  come  colui 
eh’  è  un  gran  viaggiatore,  c  più  libero  di  quel  che  il 
volgo  fia  ,  dall’avere  un  gran  concetto  del  fuo  paefe.In 
line  il  fapere  del  Sig.  Des  Cartes  fu  quello  che  gli  fece 
creder  praticabile  il  prolungar  1* umana  vita,  e  la  fua 
vanirà  fu  quella  che  lo  fece  fcambiare  prendendo  di 
eflervi  un  tal  fegreto  la  feoperta  pel  fegreto  ifieflò  (a). 

Ma 

(a)  Quel  che  il  noftro  Autore  dice  del  Sig.  Des  Cartes  è  efat- 
tiflimo,  ma  nel  medeiime  tempo  un  poco  ofeuro.  Egli  moftra 
avere  una  gran  diffidenza  del  fuo  giudizio  *  ed  è  perciò  affai  mo¬ 
dello  nelle  fue  critiche;  ma  quantunque  in  un  fenfo  polla  effer 
degno  di  lode,  pure  in  un  altro  merita  di  effere  rimproverato  . 
Egli  dice  ,  che  Des  Cartes  trovò  che  un  tal  fegreto  potefs’  ef« 
fere  valevole  a  prolungar  la  vita  dell'uomo  oltre  la  fua  data  co¬ 
mune  ,  ,-d  egli  dice  che  la  fua  vanità  gli  fece  fcambiac  quello 
pel  fegreto  ìfteiTo .  Qiello  è  veriflim©  ma  non  è  chiaro  abba- - 
ftanza"  è  un  giuftiffi.no  carattere  di  quello  filofofo  »  ma  nel  me 
delimo  tempo  è  molto  ofeuro.  In  formivi  il  cafo  e  che  il  Sig. 
Des  Cartes  aveva  una  vivaciflima  penetrazione  ,  che  lo  melfe 
in  «rado  di  feorgere  gli  errori  d’  lAriflvtile,  c  de’  fuoi  fcolan, 
e  ficcome  uno  che  vede  chiaramente  fempre  chiaramente  par¬ 
lerà ,  così  egli  non  trovò  difficil  cofa  il  rovinar  la  loro  reputa¬ 
zione,  e  con  quella  il  credito  della  loro  filofofia.  Ma  quando, 
fe  mi  li  accordi  l’ efpreflioie »  egli  venne  a  rettificar  la  filofofia, 
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Ma  conie  ho  detto  F  efperienza  è  la  pietra  del  pa* 
lagone  di  ogni  parte  della  filofofia  pratica .  Noi  veggia- 
mo  e  Tentiamo  gF  incomodi  della  vecchiezza  ,  e  i  tempi 
in  cui  fon  foli  ti  di  farli  fentire  ,  e  perciò  il  più  bei 
contraflègno  del  vero  metodo  di  arrivare  a  una  fa- 
lubre  longevità  ,  è  il  tenerli  lontano  da  quelli  inco¬ 
modi  in  quei  tali  tempi .  Colui  che  fa  come  regolare 
il  Tuo  corpo  in  maniera  da  corrifpondere  a  tutte  le 
mire  della  medicina,  fenza  però  far  ufo  dielfa;che 
può  fottrarfi  alFindeboIimento  della  villa  ,  alla  grof- 
fezza  dell*  udito  ,  alla  languidezza  o  dolori  nelle  . 
fue  membra,  all’avvallamento  de’  mufcoli ,  al  tre¬ 
more  de’  nervi ,  e  a  tali  altre  infermità  ;  può  ragio¬ 
nevolmente  fperare  di  aver  fatto  qualche  progrelfo 

M  z  nella 

la  fua  vanità?  nata  dal  fuo  buon  fuccclTo ,  lo  trafportò  all’ opi¬ 
nione  di  credere  ch’egli  potette  render  ragione  d’ ogni  cofa  a 
forza  di  puro  talento  >  e  ftabilire  una  tal  nuova  filofofia  che  do- 
velle  univerfalmente  prevalere  in  quell’  iftefia  guifa  che  preva¬ 
leva  la  vecchia .  Quindi  apparifee  etter  egli  un  falfo  zelante  della 
feienza  ,  perchè  egli  non  rimotte  la  tirannia  d’  Ariflotile  per  ren¬ 
der  libero  il  mondo?  ma  per  potere  imporre  al  mondo»  e  do¬ 
minare  come  perpetuo  Dittatore  a  fua  volta  :  nel  che  fe  egli  non 
ebbe  tanta  ventura  quanta  bramava»  nc  ebbe  più  di  quel  che 
potette  afpettarfi»  e  molto  più  lungamente  ancora  avrebbe  con- 
fervato  il  fuo  regno»  fe  il  Cav.  Ifacb  Newton  non  1* averte  de- 
pofto»  e  generofamente  rimelfa  in  piedi  una  filofofica  libertà  di 
penfare  .In  quanto  al  punto  di  cui  parla  il  noftro  Autore»  egli 
avea  Acutamente  feoperto  che  poteffe  più  lungamente  tenerfi  in 
ordine  ,  di  quel  che  foleafi  ,  la  macchina  del  corpo  umano  il  che 
il  Cav.  Kensltn  T>igby  conofccya  al  par  di  lui  .  Ma  indi  ei  lu- 
fingofll  di  aver  talento  abbaftanz.i  per  difeoprire  i  mezzi  ancora 
per  ottenerlo ,  ed  inventato  un  qualche  metodo  a  queft*  effetto  * 
pretefe  che  fofTe  il  vero  metodo,  perchè  era  un  metodo  di  fua 
invenzione»  e  quello  fi  vede  eh*  è  conforme  a  tutta  la  ftruttura 
della  fua  filofofia»  eflendovi  appena  una  fola  parte  di  offa  »  per 
quanto  vi  è  di  fuo  »  che  efaminandola  rigidamente  fi  trovi  eflcr 
libera  e  confacevolc  alla  natura  »  e  quello  mi  lufingo  che  fu 
una  tollerabile  fpiegazione  del  noftro  Autore  « 
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nella  fetenza ,  6  certamente  avrà  ragione  di  profe- 
guire  nell’ incominciato  metodo  qualunque  fiali.  Ma 
allora  egli  dee  ftar  oculato  a  non  confondere  gli  ef¬ 
fetti  del  fuo  metodo  ,  con  quelli  di  un  buon  tempe¬ 
ramento  ,  perchè  fenza  dubbio  fi  fcambiano  fpefTe__» 
tolte  l’un  per  1* altro;  e  ficcomeè  affai  facile  ingannarli 
in  afcrivere  all’arte  quel  che  realmente  deefi  alla  na¬ 
tura  ;  così ,  come  di  fopra  ho  accennato ,  non  è  men  fa¬ 
cile  che  molti  lien  debitori  all’arte  (  che  pratica¬ 


rono  fenza  Caperla  )  di  quel  eh’ ehi  penfarono  pro¬ 
cedere  dalla  natura.  Se  con  attenzione  fi  confiden 
quei  che  avanti  fi  è  detto  dello  ftraordinario  vigor 
dei  vecchi,  che  fi  fon  dilettati  di  una  giovine  com¬ 
pagnia ,  facilmente  fi  comprenderà  quel  che  io  in¬ 
tendo;  e  il  ragionare  in  una  maniera  intelligibile 
fopra  un  fogge tto  che  fin  qui  è  fiato  sì  poco  efami- 
mato  ,  è  il  maggior  merito  che  io  pretenda  arro¬ 
garmi  (a)  . 

In 


( a )  Quel  che  il  noftro  Autore  elpreffamentc  quivi  ci  dice,  e 
quel  che  egli  hi  accennato  in  molti  altri  luoghi  e  affai  intereC» 
fante  e  cutiofo ,  e  perciò  è  degno  d’  effere  illuftrato  .  Egli  ci  da 
ad  intendere  che  accidente  ed  arte,  che  generalmente  parlan¬ 
do  fi  credono  due  delle  più  oppofte  cofe  del  mondo,  fono 
nuiladimeno  fpefliffimo  la  medefima  cofa.  Quello  è  appun¬ 
to  come  del  Cafo  ,  e  della  Provvidenza,  perche  quando  gli 
uomini  non  conofcono  le  caule  degli  eventi  dicono  effere  acca¬ 
duto  per  cafo  ,  ma  quando  le  conofcono  ,  o  fi  credono  di  cono- 
fcerle  fon  pronti  a  confeffare  una  Provvidenza.  Un  efempio  met¬ 
terà  tutto  in  chiaro .  Vi  era  a  Lione  in  Francia  nel  principio 
dell’ultimo  fecolo  un  mercante  di  feta  chiamato  Ottavio  May  » 
uomo  di  grande  abilità  e  diligenza ,  ma  per  una  concatenazione 
di  difrrazie  ,  i  fuoi  affari  caddero  in  una  cattiva  fituazione.  La 
fua  cada  reftò  corta  di  danari ,  gli  mancarono  i  fuoi  rinfranchi, 
e  i  fuoi  creditori  cominciarono  a  fofpetcare  che  non  andalle., 
bene  In  sì  cattiva  fuuazione  non  fapeva  a  chi  ricorrere  ,  o  come 
andare  avanti.  In  quello  trillo  flato  ftando  un  giorno  in  bottega  rumi¬ 
nando  le  fue  fventure ,  venne  a  porfi  in  bocca  un  pezze  to  di 

feta  cruda,  e  mancandolo  per  qualche  tempo  fra  ideati  lo  fpu- 

Co 
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In  fomma  noi  dobbiamo  tener  di  contìnuo  ia 
mente  ,  che  le  principali ,  e  le  più  forti  caufe  di 
quella  complicazione  di  fìntomi  che  apparifcono  nella 
naturai  malattia  della  vecchiezza  fono  ellerne,  com* 
è  flato  in  avanti  ampiamente  dimoflrato ,  e  perciò 
eflerni  fono  i  rimedj  che  cercarli  dovrebbero .  Que¬ 
lla  par  che  fìa  la  differenza  fpecifìca  fra  quella  e  i’  al¬ 
tre  infermità  ;  imperciocché  quelle  procedono  prin¬ 
cipalmente  dalle  cofe  che  riceviamo  ne*  noflri  corpi  , 
laddove  quella  ci  forprenderà  malgrado  qualunque 
cura  che  poffiam  prendere  a  quello  riguardo,  e  quan¬ 
tunque  Ila  di  una  grandiflìma  confeguenza  per  otte¬ 
nere  una  frefca  vecchiezza  il  fottrarfì  all’ infermità 
per  cui  il  corpo  viene  a  indebolirli  e  diflruggerfì  ; 
pure  non  è  1’  unica  colà  che  farli  dee ,  perchè  da 
un  canto  ,  veggiamo  che  perfone  della  più  perfetta 
falute  non  Tempre  arrivano  ad  una  grand’  età  ,  e  dall* 
altro  lato  quelli  d’  un  temperamento  debole,  e  ma¬ 
laticcio  fpelfe  volte  fopravivono  oltre  al  comun  pe- 

rio- 


tò  al  fine.  Gli  cadde  dinanzi >  ed  offervò  che  avea  un  infolito  lu- 
ftco»  e  ciò  gli  fece  tant’  impresone  che  lo  ritirò  dall’acceffo 
della  fua  malinconia.  Lo  nafcofe,  prefe  a  confiderarlo  »  ed  offendo 
un  uomo  di  talento  inveftigò  immediatamente  tutto  il  procreilo  di 
una  tale  operazione  >1’ averlo  mafticato  fra  i  denti ,  la  mefcolanza 
di  un  umor  glutinofo  com’  è  la  faliva ,  e  il  formarfi  quella  opera¬ 
zione  in  un  luogo  moderatamente  caldo ,  cerne  la  bocca  .  Si 
mede  immediatamente  al  lavoro ,  e  con  imitar  la  natura  diede 
fuor  quei  luftrini  ondati  per  cui  Lione  è  flato  d’ indi  in  poi  così 
famofo ,  e  quindi  acquiftò  una  confiderabil  ricchezza,  e  {labili 
una  manifattura,  eh’ è  Hata  in  appreflo  una  continua  forbente 
di  groflo  profitto  per  quella  città.  Quel  che  io  voglio  dire  è, 
che  a  un  uomo  meno  accurato  il  luftrar  di  quella  feta  cruda 
farebbe  flato  un  puro  accidente,  ma  Ottavio  May  ebbe  affai  di 
prudenza  per  rintracciarne  le  caufe ,  e  feoprir  quell’  arte ,  a  cui 
1  umana  invenzione  non  farebbe  altrimenti  mai  pervenuta. 
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riodo  della  vita  (a).  Polliamo  parimente  cfleivare > 
che  le  ftraordinarie  mutazioni  in  genere  di  vivere 
hanno  de’  maravigliofi  effetti  come  nel  cafo  di  Cor- 
naro,  il  quale  non  fòia  mente  pafsò  la  fua  gioventù 
a  briglia  iciolta  ,  ma  com’  egli  fteflo  confefla  fi  diede 
4  ftraviziare  ,  e  quello  gli  portò  addolfo  delle  infer- 
mità  che  la  medicina  non  potette  curare ,  e  che  non 
oliarne  la  temperanza  allontanò  .  Sappiamo  parimente 
che  la  mutazione  del  clima  produce  anch*  elfa  de* mi¬ 
rabili  effetti  .  Taluni  palfano  dal  Portogallo  al  Brafìle 
vecchi  ed  infermi  che  ivi  infenfibilmente  fi  ravvi¬ 
vano  ,  e  godono  moltilfimi  anni  di  vita  fani  e  tran¬ 
quilli.  Quello  li  olferva  in  altre  piantazioni ,  dove 
per  altro  i  nativi  abitanti  fon  ben  lungi  dal  godere 
una  lunga  vita  .  Noi  polfiamo  a  forza  di  rifleffione, 
da  quelli  e  molti  altri  accidenti  di  tal  natura  racco¬ 
glier  varie  regole  per  illabilire  un  giulto  metodo ,  e 
a  forza  di  penfare  rintracciar  forfè  le  flrade,  e  i  mez¬ 
zi  di  acquiftare  quei  tali  benefìzi,  con  un  regolamen¬ 
to  meno  aullero  di  quello  di  Corsaro ,  e  fenza  un  sì 
lungo  cammino  come  dal  Portogallo  al  Brafile ,  o  all’ 
Indie  Occidentali .  Con  tutto  quello  vi  farà  affai  di  ri¬ 
schio,  e  d*  incertezza  in  quelle  prove,  con  quello 
inconveniente  di  più  ,  che  fe  noi  la  sbagliamo,  a  no- 
vantanòve  per  cento  lo  sbaglio  è  fenza  riparo . 

s  •  ■ 

Er- 

(tf)  Quel  che  dice  il  noftro  autore  in  quello  luogo  fi  accorda 
a  maraviglia  coir  avvifo  del  gran  Lord  di  Verulamio  .  E*  defi- 
derabile  che  gliuomini  oflervino?  e  diftinguano  che  l’ifteffe  cofe  non 
Tempre  contribuifcono  a  una  vita  Tana  >  come  a  una  vita  lunga, 
perchè  alcune  ve  ne  fono  che  fervono  a  procurare  la  giojalità  dell’ 
animo  ,  la  forza  >  e  la  robuftezza  delle  noftre  potenze  ,  eppure 
abbreviano  la  vita  .  Ed  altre  ve  ne  fon®  che  molto  giovano  ad 
allungar  la  vita,  febbene  con  qualche  rifehio  della  falutc  >  fe  i 
confacevoli  mezzi  non  s’impieghino  per  impedirlo. 
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Ermìppo  fenza  dubbio  fi  fervi  di  un*  aliai  più  ra¬ 
gionevole  ed  infieme  più  efficace  medicina  .  Perchè 
noi  abbiamo  provato  pertutt’i  metodi,  che  la  natu¬ 
ra  del  nollro  argomento  concede  ,  le  particelle  refpi- 
rate,  e  trafpirate  da  giovani  perfone  in  perfetta  fa- 
iute  elfer  le  più  molli,  le  più  delicate,  e  le  più  nu¬ 
tritive  che  concepir  fi  portano  .  Dall’  altro  canto  il 
metodo  da  elio  ufato  in  applicarle ,  non  folamente 
con  riceverle  infieme  coll’  aria  ogni  volta  eh*  egli  re- 
fpirava,  ma  attraendole  ancora  pei  pori  del  corpo 
per  quella  fpecie  di  azione  ,  che  è  per  certo  modo 
fpontanea  ,  dee  averne  renduto  più  efficace  P  effetto  , 
e  pigliando  il  tutto  infieme  ,  non  fi  può  fare  a  meno 
di  confederare  Ermìppo  come  in  un  continuo  bagno 
caldo  di  umori  i  più  fpiritofi  e  balfamici  ,  che  Han¬ 
no  continuamente  infinuandofi  dentro  di  lui  ,  in  tem¬ 
po  che  col  fiato  che  efalavafi  dalle  fue  giovani  pu¬ 
pille ,  quant*  aria  egli  beveva,  tanto  beveva  di  vita. 

Noi  poffiamo  aggiungere  l’ultimo  grado  di  forza 
a  quello  argomento  ,  fe  ci  fia  permeilo  di  ragionare 
perla  ragion  de’ contrari .  Che  co  fa  è  più  comune 
che  il  vedere  una  donna  avanzata  negli  anni  non  fo¬ 
lamente  divenire  brio  fa ,  e  vivace  ,  ma  forte  e  Salu¬ 
bre  col  maritarli  ad  un  giovine  fpofo  (a)?  Ella  beve 
il  fuo  fiato,  efala  i  fuoi  fpiriti,  ne  fucchia  il  vigore, 
e  quindi  viene  a  rinfrancarli  di  forze,  mentre  il  po- 
ver  uomo  foffrendo  dall*  impura  infezione  del  di  lei 
fiato  ;  dalla  di  lei  efalazione  ,  e  dalla  malignità  di 
quella  male  feelta  unione  ,  fi  riduce  ben  torto  a  una 
fenfibile  languidezza  ,  e  come  direbbefi  fi  avvia  di  ga¬ 
loppo  alla  Tife.  Strana  cofa!  che  un  giovine  dal 

ma- 

(*)  Not.  del  Trad.  Mi  quanti  vecchi  crepano  poco  tempo  do* 
po  di  avere  fpofato  una  giovine  donna  ?  Il  giovine  uomo  intifi- 
cniice  per  U  tioja  e  per  la  rabbia , 
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maritar/!  a  una  vecchia  abbia  a  ricavarne  la  morte* 
e  che  un  vecchio  coll’ unirli  a  una  giovine  donna_* 
abbia  a  riparar  al  Tuo  disfacimento  ,  e  prolungar  la 
fua  vita  (a)  .  Eppure  è  cosi,  e  fopra  quello  foggetto 
mi  arrifchierò  di  efporre  un  notabile  efempio  dagli 
fcritti  di  un  teftimonio  di  tutta  fede,  tanto  accredi¬ 
tato  riguardo  alla  fua  veracità ,  che  alla  fua  dot¬ 
trina  in  generale  particolarmente  nella  medicina  . 

La  perfona  che  io  voglio  dire  è  Pietro  Lotichio  , 
e  1' efempio  che  ci  dà  è  quello.  Un  uomo  di  fopra 
a  ottant’ anni  pafsò  alle  feconde  nozze  con  una  don¬ 
na  che  non  ne  aveva  più  di  venticinque  ;  un  anno 
incirca  dopo  che  l’ebbe  fpofata  cadde  in  un’ affai 
flraordinaria  e  pericolofa  malattia  ,  divenne  final¬ 
mente  così  debole  e  abbattuto  che  il  fino  cafo  fu  giu¬ 
dicato  difperato,  appoco  appoco  nulJadimeno  miglio¬ 
rò,  e  a  mifura  che  andava  crefcendo  di  forze,  :  fuoi 
capelli,  e  la  fua  barba  caddero  appoco  appoco,  e 
parimente  il  fuo  corpo  cominciò  a  sbucciarli .  Subito 
dopo  cominciò  a  fpuntar  fuori  fui  capo  de’  leggieri 
e  forti  capelli  che  col  tempo  gli  arrivarono  fino  alle 
fpalle  ,  di  un  riccio  forte  e  naturale.  La  fua  barba 
fece  l’ifleffo,  e  il  fuo  volto  acquiflò  una  carnagione 
bella  c  florida;  in  fora  ma  divenne  fano  e  robufto  ,  e 
per  così  dire  un  giovinetto  ;  il  che  fu  coiìretta  ad 
atteftare  la  fua  moglie,  poiché  ella  n*  ebbe  dipoi  di- 
verfi  bei  bambini  (b).  Quello  è  un  efempio  che  fa 
molto  al  mio  propofito,  poiché  prova  la  prodigiofa 
efficacia  del  fiato  umano  ,  e  della  materia  trafpirata 
da  un  corpo  giovanile.  Con  tutto  quello  mi  fi  ac¬ 
cordi 

i  ..  •  - 

(a)  Il  noftro  autore  ha  affai  giudiziofamente  o  nini  e  fio  di  darci 
alcun  tal  efempio  probabilmente  perdue  ragioni  *,  in  primo  luo¬ 
go  perchè  ogni  uomo  può  trovarne  da  fe ,  e  poi  per  lo  fchivare 
di  dir  troppo  fopra  un  foggetto  che  offenda  il  bel  feflb* 

[b)  Obfervat.  Medic,  lib.  4.  obfer.  3. 
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cordi  1’  offer v  are  ,  che  quello  firaordinario  sforzo  di 
natura  pctea  facilmente  contribuire  ad  abbreviar  la 
vita  al  vecchio,  il  quale  ,  fenza  goder  quella  giovine 
donna  ,  avrebbe  potuto  prefervare  il  fuo  temperamen¬ 
to  molti  anni  ,  ed  effer  viffuto  in  un  perfetto  godi¬ 
mento  di  quei  piaceri  che  fon  proprj  dello  fpirito  , 
e  pel  godimento  de*  quali  fembra  più  ragionevole  che 
in  tale  flato  abbia  a  prolungarli  la  vita. 

Vi  è  qualche  cofa  di  limile  da  offervarfi  nella 
ben  cognita  ifioria  del  famofo  lungo  vivente  Inglefe 
Tommafo  Parrs ,  e  quelle  particolarità  fon  affai  mae- 
llrevolmente  dillinte  dal  grand1  anatomico  Bartolini , 
il  quale  ne  diede  il  ragguaglio  non  come  una  curio- 
fità  da  divertire  i  hambini  ,  ma  come  un  Angolare  e 
memorabil  fatto  degno  dell’ attenzione  ,  e  confidera- 
zione  d’  un  uomo.  Quello  Parrò  era  nato  a  Vvìnnin- 
Zton  »  nella  Contea  di  Salop  nell’anno  1483.  quivi 
pafsò  la  fua  gioventù  in  una  vita  affai  laboriofa  ,  e 
quel  che  è  da  notarli  ,  fobria  e  cada.  A  ottantanni 
prefe  la  prima  moglie  Giovanna  ,  da  cui  egli  ebbe  due 
tìgli ,  nefluno  dei  quali  viffe  lungamente  ,  nè  diede  al¬ 
cun  fegno  di  firaordinario  vigore  ;  il  primo  morì  di 
un  mefe ,  e  il  fecondo  non  viffe  che  pochi  anni,  A 
102.  s’  innamoro  di  Caterina  Milten  3  che  ingravidò, 
e  ne  fu  penitenziato  nella  Chiefa .  Alcuni  meli  pri¬ 
ma  della  fua  morte  il  Conte  d’  Arundel  lo  portò  a 
Londra ,  e  lo  prefentò  al  Re  Carlo  1.  ma  per  la  mu¬ 
tazione  dell1  aria  ,  e  della  maniera  di  vivere  poco  do¬ 
po  morì ,  quantunque  fi  credeffe  poter  egli  effer  fo- 
praviffuto  molti  anni  ,  fe  aveffe  continuato  a  llare^, 
nel  fuo  paefe  ,  e  a  menar  la  medefima  vita  (a) .  Quell* 

N  uo- 

(a)  Bartolin.  hill.  Anatom,  cent.  y.  hift.  28.  p.  47.  48.  Da  al¬ 
tre  relazioni  fi  fa  Parre  molto  più  vecchio,  e  vien  polla  la  fua 
morte  nel  1651.  hoefaminato  il  di  lui  monumento  nell’  Abbadia 

di 
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«omo  era  pieno  di  capelli  ,  e  durante  V  ultimo  pe¬ 
riodo  della  fua  vita  dormiva  moltiffimo.  Nel  mede- 
iimo  paefe  viffe  la  famofa  Contefla  di  Defmond ,  la 
di  cui  età  a  lei  medefima  era  incognita ,  ma  molto 
ben  conteftata  dall’altrui  fede,  e  rapporti;  poiché 
•da’ fatti ,  ftabilimenti ,  ed  altri  incontrafìabili  monu¬ 
menti  ,  apparifee  chiaramente  eh’  ella  era  di  pafla__, 
cento  quaranta  anni ,  fecondo  il  computo  del  gran 
Lord  Bacone  ,  che  la  conofceva  perfonalmente  ,  e  no¬ 
ta  intorno  ad  ella  quella  particolarità  :  che  mutò  tre 
volte  i  denti  (a)  .  Noi  abbiamo  fulla  fede  di  Alejfatt- 
dro  Benedetto  che  vi  fu  una  (ignora  di  fua  conofcen- 
za,  la  quale  all’età  di  ottant’ anni  rimelfe  tutt*  i 
denti,  e  quantunque  avanti  idi  lei  capelli  fodero 
del  tutto  caduti  ,  nulladimeno  nel  tempo  che  le  fpun- 
tarono  i  denti  nuovamente  le  ritornarono  dell’iftelFo 
colore,  e  vigore  eh’ eran  prima  (b)  .  Il  famofo  ana¬ 
tomico  Bartolini  da  me  di  fopra  citato  ,  non  folamen- 
te  ci  fomminiltra  un  altro  efempio  ,  e  c’  informa 
che  ciò  fu  a  forza  d’ arte ,  ma  ce  ne  dà  ancora  la 
ricetta  ,  afficurandoci  non  efler  altro  che  un  eftratto 
di  nero  elleboro  fciolto  in  un’infulione  di  vino  ro- 
fato  (c) .  Se  io  non  m’inganno  l’ illuftre  Boyle  ha 

qual- 


di  Voefimìnjler  »  e  quivi  trovo  la  fua  morte  fegnata  a’  i$.  No¬ 
vembre  3635.  in  età  di  parta  151. anni.  Nel  far  la  diflezione  del 
fuo  cadavere  le  fue  vifeere  li  trovarono  molto  fane,  a  riferva 
de’ polmoni»  i  quali  erano  alquanto  olfeli  »  il  che  li  credette  de¬ 
rivare  dalla  groflezza  dell*  aria  di  citta  »  e  fc  al  fuo  primo 
dolerli  fe  gli  forte  fatto  levar  fangue  farebbe  vifiuto  molto  più . 
( a )  Verulatn.  hill,  vitae  &  mortis.  Vedi  l’ iftoria  del  mondo 

del  Sig.  Vvalter  Raleigh  lib. I,  cap.  5.  §.  5. 

ih)  Donat,  hill.  med.  mirab.  lib.VI.  cap.  a.  p.  300. 

(r)  Hill,  anatomic,  cent.  V«  bill»  s8.  P*  S1* 
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qualche  cola  fui  medefimo  fogge t to  circa  la  quint*  ef¬ 
fe  nza  della  menta  (a)  . 

Non  farà  per  dispiacere  al  lettore  fe  per  riguar¬ 
do  di  alcune  nuove  oflervazioni ,  pochi  altri  efempj 
d’  ambi  i  feffi  fi  aggiungano  a  quelli  che  furon  pri¬ 
ma  raccolti ,  tanto  più  che  da  quello  fi  farà  chiaro  che 
febbene  firaordinarj  e  rari  fieno  i  cafi  di  tal  natura  , 
non  fon  però  da  contarli  per  prodigi .  Siamo  certi 
che  nell’ anno  1551-  vi  era  un  vecchio  a  Ta  auto  nel 
Regno  di  Napoli '•  ( b )  ,  poveriffimo  ,  e  di  un’  età  decre¬ 
pita  ,  il  quale  in  un  fubito  per  così  dire  mutòla  buc¬ 
cia  a  gu i fa  di  un  ferpente ,  e  tanto  in  fembianza  che 
in  gagliardia  j  ritornò  all*  età  di  trent’ anni  ,  o  poco 
più.  In  lomraa  egli  divenne  così  alterato  di  mole  > 
di  volto,  di  carnagione,  di  capelli,  e  di  pienezza  di 
membra  ,  che  non  era  riconofciuto  da  chi  non 
fi  era  trovato  attualmente  al  cafo  del  fuo  ringiove- 
nirfì,  che  portò  feco  qualche  tempo  ,  e  non  fi  fece 
ienza  un  vivo  fenfo  di  dolore  .  La  mutazione  del 
corpo  non  alterò  la  fua  condizione,  egli  era  fempre, 
per  guadagnarli  il  vitto,  obbligato  a  una  vita  labo¬ 
riosa ,  nella  quale  feguitò  per  quarant’  anni  continui, 
e  divenne  affai  più  decrepito  di  prima  \  la  fua  pelle 
divenne  rugofa,  dura  ,  e  fquallida  ,  talmente  che  po- 
tea  pigliarli  più  per  una  fcorza  d’albero,  che  per 
pelle  di  un  animale  j  ma  quanto  continuaffe  a  vivere 

in  quello  flato,  o  di  che  età  monile  non  ci  vien 
detto. 

N  2  Si 

(a)  Vedi  il  fuo  Trattato  fu  i  rimedi  fpecilìci .  In  quanto  a 

quel  medicamento,  fu  trovato  da  Paracelfo.  Ma  di  quello  più  P- 
ne  dirà  in  apprelfo.  r 

(l>)  Hiftoires  admicables  &  memorables,  Douay  1604.  s.p/' 
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Si  ha  parimente  filila  fede  di  un  buon  autore  (a)  > 
il  quale  fu  teftimonio  di  villa  di  quel  che  ci  raccon¬ 
ta  ,  che  1’  Abbadeffa  del  Monaftero  di  Mo  vìe dro  quan¬ 
do  era  predo  a5  cent’ anni,  dopo  una  fevera  malat¬ 
tia,  che  tutti  gli  alianti  credevano  per  lei  efler  1*  ul¬ 
tima  ,  ritornò  a’  fentire  quell’  indifpofizione  periodica, 
che  1’  era  ceffata  da  quarant’  anni  incirca  .  Subito 
dopo  le  fue  gengive  cominciarono  a  gonfiarli,  e  le 
venne  una  nuova  mefla  di  denti  ;  i  di  lei  capelli  che 
eran  rari  furon  fucceduti  da  una  nuova  razza  di  fpeffe , 
folte,  e  nere  trecce;  le  rughe  del  fuo  volto  fi  pe¬ 
larono,  le  di  lei  membra  divennero  carnofe,  e  in 
tutti  i  rifpetti  divenne  limile  a  una  donna  di  trent’ 
anni ,  il  che  portò  una  tal  folla  di  popolo  al  Mo¬ 
naftero  che  la  faceva  vergognare ,  talmente  che  fi  ri¬ 
tirò  nel  fuo  appartamento,  e  non  volle  veder  neflu- 
no  ,  a  riferva  de’  fuoi  più  flrecti  parenti ,  e  de’  fuoi 
amici  i  più  particolari  (b). 


Quelli  relazione  è  ricavati  dal  dotto  l^elafco  di  Taranto» 
il  quale  la  dà  molto  circoftanziata ,  ed  offerva  che  divenne  un 
proverbio  nel  vicino  paefe  quando  una  donna  fi  dava  un’  aria 
difpectofa  il  dirle  ,  chi  vi  penfate  di  aver  la  fortuna  dell ’  Ab - 
badeffa  di  Monviedroì 

(b)  Sembra  grandemente  probabile  che  nefiuna  di  queue  mu¬ 
tazioni  fo fiero  1’  effetto  della  natura  »  o  del  calo  »  ma  piuttollo 
di  qualche  accidente  incognito  anche  a  quelli  che  vi  furon  ^fog- 
getti.  Io  dico  efier  quello  grandemente  probabile,  perchè  le 
la  natura  non  affittita  dall’  arce  potefife  tali  mutazioni  produrre  è 
probabile  che  effe  più  fpeffo  accaderebbono  .  Ora  che  1  arte 
polla  produrle  apparifee  da  quel  che  dice  il  Frate  Bacone,  in 
raccomandare  a  Papa  Niccolò  IV.  una  medicina  eilratta  dall  oro  . 
E <rli  ampiamente  ne  fpiega  le  virtù  ,  e  particolarmente  dimo- 
ilra  quanto  grandi  effe  fieno  in  curare  il  dolor  di  capo  ,  la  pa- 
ralifia  ,  ed  altri  difordini  che  derivano  dal  cervello.  Egli  dice, 
che  Arrotile  credeva  che  la  vita  dell’ uomo  non  patelle  pre- 
fervarfi  con  alcuna  preparazione  dell’oro,  perche  1  oro  ìfteffo 
c  peritile ,  o  almeno  le  medicine  eftratte  da  effo  ,  ma  il  noftro 
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Se  attentamente  fi  confiderino  quelle  ftraordina- 
rie  relazioni,  e  fi  rifletta  di  che  pefo  fieno  le  prove 
con  cui  alcune  di  effe  ,  e  particolarmente  quelle  di 
Pane  ,  e  delia  Conteffa  di  Defmend  fon  conteftate , 
convien  perfuaderfi  che  il  corpo  umano  è  una  macchi¬ 
na  capace  di  ftrani  cambiamenti  .  Imperciocché  fi  dee 
confiderare,  che  fé  una  volta  crediamo  che  una  donna 
muraffe  tre  volte  i  denti ,  è  una  prova  così  eviden¬ 
te  del  fatto,  come  fe  avellano  venti  altri  efempj . 

Ora 


autore  avvifa  il  Papa  a  non  crederlo»  perchè  die’ egli»  che  que¬ 
lla  medicina  è  per  fare  delle  cofe  maravigliofe  quando  ha  ben 
preparata,  ed  eftratta  a  perfezione.  Per  poter  dnnoftrare  anco¬ 
ra  cofa  intendeva  per  quell’  eftrarre  »  egli  dice  a  fua  Santi¬ 
tà  che  il  liquore  era  forfè  di  quella  fpecie  >  cioè  una  tintura 
d’oro»  che  fu  ritrovata  da  un  vecchio  contadino  in  unvafo  d’oro 
nel  regno  di  Sicilia  mentre  flava  arando  .  Al  vedere  coftui  era 
riscaldato  >  e  languido,  e  pigliando  quell’  acqua  gialliccia  che 
il  vafo  conteneva  per  una  fpecie  d*  rugiada  ,  avidamente  la  tra¬ 
cannò  »  il  che  così  intieramente  mutò  lo  flato  del  fuo  corpo ,  e 
la  fua  carnagione  che  da  un  vecchio  di  fefìant’  anni  divenne  li¬ 
mile  a  un  uomo  di  trenta  *,  il  fuo  giudizio  ,  la  fua  memoria  » 
e  la  fua  cognizione  megliorarono  altresì  di  gran  lunga  da  quel 
che  eran  per  l’ avanti,  cohcchè  di  un  povero  bracciante  eh’ egli 
era  »  divenne  un  cortigiano  ,  e  fu  avanzato  ad  effer  gentiluomo 
di  camera  di  Guglielmo  Re  di  Sicilia ,  nel  di  cui  Servizio ,  e  in 
quello  de’  Suoi  fucceflori,  Suppongo  che  vivefle  da  ottant’  anni . 
Quello  fatto  par  che  ha  molto  ben  noto  ,  perchè  il  noftro  auto¬ 
re  ne  fa  menzione  tre  volte:  prima  nel  fuo  libro  de' fegreti 
deW  arte  e  della  natura  »  poi  nel  fuo  Opus  majus  »  e  quindi 
nel  fuo  libro  di  curar  la  vecchiezza ;  e  da  tutte  quefte  tre  re¬ 
lazioni  io  ho  raccolte  »  le  diverfe  circoftanze  di  fopra  ac¬ 
cennate.  Quello  h  accorda  a  maraviglia  con  quel  che  ci  dice  il 
dotto  Royle  di  aver  egli  ricevuto  da  un  curiohflimo  invcftigatc- 
re  de’fegretidi  tal  forte  :  che  egli  avea  preparato  una  medicina 
commendata  da  Paracelfo  >  la  quale  fenza  fpiegarglie  ne  la  na¬ 
tura  >  ei  la  diede  a  una  vecchia  ,  a  cui  fubito  dopo  accaddero 
quegli  accidenti,  che  precederono  la  maravigliofa  rinnovazione 
dell’  Abbadefla  rammentata  nel  tefto  »  ma  queft’  ultima  fu  tanto 
impaurita  che  non  volle  prender  piu  della  medicina» 
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Orafe  polfibil  Ha  di  rinnovar  l’umana  natura,  per¬ 
chè  per  una  parte  non  dobbiamo  noi  {Indiarvi  ?  o  per¬ 
chè  dall*  altra  fi  ha  da  trattar  quella  forte  di  {Indio 
come  una  cofa  vana,  e  chimerica?  fe  il  miniftero  di 
un  medico  è  onorevole ,  fe  vi  è  qualche  cofa  di  no¬ 
bile  ,  e  di  divino  in  curar  le  malattie,  in  arreftare  i 
progrefli  del  dolore,  e  della  miferia  ,  e  in  allonta¬ 
nare  il  colpo  di  morte  per  qualche  tempo  ;  vi  è  cer¬ 
tamente  qualche  cofa  di  più  nobile  nell’  arte  di  rin- 
nuovare  il  corpo  umano,  aflscurare  la  falute ,  e  il  vi¬ 
gore  per  un  lungo  corfo  d’anni,  tener  lontana  a  una 
certa  diftanza  non  folamente  la  morte,  ma  la  di  lei 
prolfima  compagna  la  vecchiaia,  e  la  decrepitezza. 
Rammentiamo  in  quell’ occafione  quel  che  ho  già  rap¬ 
portato  del  dotto  Monaco  Bacone')  perchè,  die’ egli, 
fe  Arinotele  ,  Platone  ,  Ippocrate  ,  e  Galeno  erano  all’ 
ofeuro  di  quello  fegreto  ,  è  quella  forfè  una  prova  , 
che  noi  non  giungeremo  a  fcoprirlo  ?  Non  erano  efli 
all’  ofeuro  di  molti  altri  fegreti  che  ad  elfo  comune¬ 
mente  lì  fanno?  perchè  dunque  abbiamo  noi  a  figu¬ 
rarci  il  non  pitti  ultra  fi  fiato  quivi  pi  ut  to  fio  che  al¬ 
trove?  perchè  non  polliamo  noi  rintracciare  i  mezzi 
di  prolungar  Ja  vita  ,  come  il  metodo  di  quadrare  ii 
cerchio?  non  è  egli  il  primo  di  tanta  importanza 
all’uomo  come  uomo?  o  è  l’ultimo  un  faggio  più 
profittevole  della  forza  dell’  umano  intendimento? 
tiriamo  dunque  avanti;  raccogliamo,  e  confrontiamo 
(  giacché  la  natura  di  tal  foggetto  non  ci  permette 
altri  efperimenti  )  quei  tali  efempj  che  s’incontrano 
nell’ autentiche  Iftorie,  e  in  quello  come  in  altri 
cali  sforziamoci  di  convertir  a  feienza  l’ Illoria ,  con 
offervare  fcrupolofamente  le  particolarità  di  ogni  re¬ 
lazione,  e  quindi  tentiamo  di  rintracciai'e  la  manie¬ 
ra  con  cui  operi  la  natura  ;  perchè  fe  quello  una  vol¬ 
ta  puè  farli  faremo  ben  tollo  in  grado  di  feguitar  le 
fue  tracce  .  Se  la  natura  in  alcun  tempo  accorda  que¬ 
llo 
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fio  privilegio  agli  uomini,  ne  fegue  che  i  loro  corpi 
non  fono  inabilitati  a  riceverlo;  che  vale  a  dire,  Te 
il  corpo  di  ogni  uomo  non  folle  in  tal  maniera  co- 
flituito,  da  poter  di  gran  lunga  oitrepaflare  gli  ordi¬ 
nari  limiti  della  vita  ,  non  potrebbe  darli  che  la  vita 
di  alcuno  poteffe  prolungarli  a  tal  Tegno  . 

Il  Padre  Maffei ,  il  quale  Tcrilfe  una  celebre  ilio- 
ria  dell’  Indie ,  eh’  è  Hata  Tempre  flimata  un  perfetto 
modello,  tanto  per  la  veracità,  quanto  per  1’  ele¬ 
ganza  ,  dopo  aver  raccontato  la  morte  del  Sultano 
di  Cambaja  ,  e  la  conquida  dei  Tuo  Regno  fatta  da’ 
Por  toghe  fi ,  ci  dà  il  Teguerte  ragguaglio  -  ,,  Elfi  pre- 
,,  Tentarono  die’ egli  in  quel  tempo  al  Generale  un 
,,  uomo  nato  fra  gli  antichi  Gangardi ,  ora  chiamati 
,,  Bengalef ,  il  quale  avea  335.  anni.  Vi  Tono  diverfe 
,,  circollanze ,  le  quali  tolgono  a  quello  racconto  ogni 
,,  ombra  di  falli cà  .  In  primo  luogo,  la  Tua  età  fu 
,,  confermata  da  una  fpecie.di  tradizione  univerfale  , 
,,  tutto  il  popolo  atteftando  che  i  loro  più  vecchi  fin 
,,  dall’infanzia  parlavano  dell’età  di  quell’ uomo  con 
„  iftupore;  ed  egli  aveva  allora  in  Tua  cafa  un  figlio 
,,  di  novantanni  ancor  vivente.  La  fua  ignoranza 
„  poi  era  sì  grande ,  ed  egli  talmente  affatto  privo 
„  di  ogni  fapere ,  che  quello  toglie  via  ogni  fonda- 
„  mento  di  dubbio ,  perchè  per  forza  di  memoria 
,,  era  egli  una  fpecie  di  cronica  vivente  ,  narrando 
,,  didimamente  ed  efattamente  qualunque  cofa  era 
„  accaduta  nel  corfo  della  Tua  vita  ,  con  tutte  le  Tue 
,,  circollanze  .  Gli  eran  più  volte  caduti  i  denti,  e 
„  rimedi  ;  i  Tuoi  capelli ,  e  la  barba  divennero  infen- 
„  Abilmente  canuti ,  e  così  infenfibilmente  gli  ritor- 
»  narono  di  nuovo  neri .  Il  primo  fecolo  della  fua 
j,  vita  Io  pafsò  nell’ idolatria  ;  ma  negli  ultimi  due 
»  era  flato  Maomettano.  Il  Sultano  gli  avea  accordata 
it  una  pendone  pel  Tuo  mantenimento;  ed  ei  fuppli- 
»  co  il  Generale  a  continuargliela  ;  fufliftendo  J’ iflef- 

«  fo 
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5,  fo  motivo  che  a vea  indotto  il  Re  di  Cambaj*  ad 
,,  accordargli  un  fuffidio,  che  vale  a  dire,  la  fuà—t 
,,  grand’  età  ,  e  le  Araordinarie  circoftanze  che  aveano 
„  accompagnate  la  fua  vita,  s’ indufle  il  Generale 
,,  ad  accordargli  la  fuarichiefla  (a).  ,,  Fin  qui  il  Maffei. 

Ma  ficcotne  può  facilmente  concepirli  che  una 
Aoria  così  ftrana  dovea  aver  mollò  le  ricerche  di  molti 
curiofi ,  e  in  confeguenza  di  tali  ricerche  rellar  fop- 
preffa  affatto  ,  ella  fu  anzi  confermata  da  molte  con¬ 
cordi  telìimonianze .  lo  chiedo  per  tanto  che  mill  con¬ 
ceda  di  raccogliere  alcune  notabililììme  particolarità 
in  riguardo  a  quello  celebre  lungo  vivente  ,  dall’iflo- 
rico  Portoghefe  ,  Ferdinando  Lopez  de  Caflagneda ,  I il o  - 
riografo  Regio  -  Egli  ci  dice  che  nell’anno  1536'.  fu 
prefentato  al  Vice-Re  dell1  Indie  Nanio  da  Cagna  un 
uomo  di  prelfo  340.  anni .  Egli  11  ricordava  di  aver 
veduto  la  città  in  cui  abitava  ,  e  che  era  allora  una 
delle  più  popolate  dell’  Indie ,  quando  era  un  Juoguc- 
cio  di  pochilfima  confiderazione .  Egli  avea  cambiato 
i  capelli ,  e  avea  rimeffo  i  denti  quattro  volte  ,  e  quan¬ 
do  il  Vice-Re  lo  vide,  la  fua  barba  e  i  fuoi  capelli 
erano  neri ,  ma  quelli  deboli ,  e  rari .  Egli  alferiva 
nel  corfo  della  fua  vita  aver  avuto  fettecento  mogli , 
alcune  delle  quali  morirono ,  e  le  alcre  avea  licen¬ 
ziate.  Il  Re  di  Portogallo  ordinò  che  fi  facefle  una 
minuta  ricerca  fu  quella  materia,  e  che  gli  portal- 
fero  co’  ritorni  della  flotta  dall5  Indie  annualmente  il 
ragguaglio  dello  flato  ,  e  falute  di  quell’  uomo  Que¬ 
llo  lungo  vivente  era  nativo  del  regno  di  Bengala  > 
e  morì  dell’età  di  370.  anni  (b) .  L’ iftoria  per  fe  llefla 
è  intereflantiflìma,  fondata  fu  buona  autorità,  e  per¬ 
ciò  dagli  autori  di  fopra  rammentati  l’hanno  copiata 

molti 

(<7)  Hiftoriarum  indicarum  lib.  XI.  c.4. 

(6)  Hift.  Lufltan.  lib.  8. 
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molti  curiofi ,  i  quali  erano  in  grado  di  giudicar  li¬ 
mili  cali  ,  e  de’ quali  neffuno  ha  dato  fin  qui  il 
minimo  cenno  di  dubbio,  o  di  lofpetto,  in  quanto 
alla  materia  di  fatto  (a).  Io  perciò  lafcio  confiderare 
al  lettore  fe  non  meriti  rifleffione,  che  li  trovi  una 
certa  forza  nel  corpo  umano ,  che  allìllita  da  alcu¬ 
ne  avventurofe  circolfanze  lo  metta  in  grado  di 
rinnuovarli  talora  una  fola  volta  ,  come  nel  cafo  ram¬ 
mentato  da  Loti  eh  io  *  e  talora  più,  come  in  quello 
della  Gontelfa  di  Defmond ,  la  quale  per  tre  volte  . 
rimeffe  tutt’  i  denti ,  e  di  quello  nativo  di  Bengala 
che  cambio  i  fuoi  capelli ,  e  i  fuoi  denti  quattro  vol¬ 
te .  Evvi  un’altra  circoltanza  che  non  pollò  farea 
meno  d’oflervare,  perchè  fa  molto  in  favor  della 
mia  dottrina  che  quell’  uomo  ,  il  quale  vilfe  a  un*  età 
molto  maggiore  di  chi  che  fa  ,  il  che  abbiamo  da 
un’autorità  egualmente  valida,  ebbe  tante  mogli,  all’ef¬ 
ficacia  de  di  cui  fiati ,  e  agl’  infenfibili  effiuvj  de’ loro 
fai ubri  corpi  ,  io  non  avrei  il  minimo  fcrupolo  di  at¬ 
tribuire  in  gran  parte  la  fua  llraordinaria  longevità  . 
Quelli ,  die  io ,  fon  punti  degni  di  rifieflione  imper¬ 
ciocché  fe  vi  fa  una  tal  forza  nella  cofiruzione  uma¬ 
na  ,  non  dobbiamo  difperarci  di  ritrovare  i  metodi 
che  pollano  contribuire  a  far  che  più  frequentemente 
11  mannelli  ;  il  che  farebbe  certamente  pel  genere 
urna  nei  molto  maggior  benefizio,  di  quel  che  fa  il 
nudo  ltudio  dei  rimedj  proprj  perle  foli  te  ,  e  comuni 
infermità.  Mi  fi  permetta  l’aggiungere  che  fe  un  tal 
metodo  potelfe  forfè  ritrovarfi  ,  potrebbonfi  altresì  di¬ 
fendere  i  noltri  corpi  da  quali  tutte  le  malattie  e 

con  procurar  loro  un  tal  vigore  che  potelfe  impedirne 
1  ingrelfo  . 

O  Quei 

U)  Bartholin,  hill,  anatom,  cent.  V.  hill.  13.  P.  45.  Canter  hr- 
fubhf.  cent.  II.  c.  8.  p.  278.  Hake  v  ill.  apolog.  ' 
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Quel  che  ho  avanzato  per  modo  di  difcorrere  fu 
quello  foggetto  può  avere  una  grandiffima  forza  da 
una  relazione  che  ultimamente  mi  cadde  fotto  gli 
occhi,  in  un  affai  autentico  Scrittore,  e  la  quale  pre- 
ferifco  a  tutte  le  altre  per  la  naturale  e  accurata  ma¬ 
niera  con  cui  è  fcritta,  onde  mi  lulìngo  che  il  let¬ 
tore  la  leggerà  con  piacere,  poiché  prefcindendo  dai 
fatti  ftraordinarj  che  contiene,  fomminiftrerà  la  più 
chiara  ,  e  la  più  concifa  defcrizione  degli  effetti  che 
accompagnano  la  più  lenta  e  la  più  gentil  decaden¬ 
za  ,  di  cui  il  corpo  umano  ,  confiderato  come  una__» 
macchina  ,  fia  capace,  e  quindi  pienamente  fpiega  la 
maniera  con  cui  la  morte  s'  appreffa  a  mifura  che 
va  avanzandoli  la  vecchiezza  ,  quando  non  lia  acce¬ 
lerata  la  dìffoJuzione  dall*  intemperanza  ,  o  da  qua¬ 
lunque  forte  d’infermità.  Quello  dee  accordarli  effer 
molto  intereffante ,  perchè  efempi  di  fi  mil  natura 
fon  rari  in  tint’  i  paelì ,  dove  fon  affai  di  rado  efa- 
minati  con  quella  accuratezza  ,  e  attenzione  che  me¬ 
ritano  allorché  accadono  ;  e  quando  pur  anche  ac¬ 
cadano  ,  un  efempio  al  par  di  quello  giullo  ,  e  illrut- 
tivo  ,  non  è  forfè  da  trovarli  in  qualunque  altro  au¬ 
tore.  Ho  creduto  proprio  il  premettere  quelle  cir- 
coftanze  ,  per  rifvegliar  l’attenzione  del  leggitore, 
a  fcorrer  un’  opera  così  llraordinaria  con  quella 
accuratezza  e  conlìderazione  che  merita.  Venghiamo 
adeffo  alla  materia  di  fatto. 

Il  Capitano  Landonniere ,  dice  il  mio  autore  (a)  t 
fi  meffe  in  mare  al  comando  di  una  piccola  fquadra 
di  tre  foli  piccoli  vafcelli  bene  equipaggiati  nell’an¬ 
no  1564.  per  la"  colla  della  Florida  ,  dove  arrivato, 
il  Sig. d’ Ortigny  fuo  Luogotenente  fu  invitato  da  un 
de’  principali  Indiani  a  cafa  di  fuo  padre,  il  quale 

fe- 


(a)  Hiltoire  de  li  floride  pir  M.  Bafatmiez  p.  95. 
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fecondo  il  fuo  rapporto  era  una  delle  piu  anziane  c 
delle  più  confiderabili  perfone  del  paefe  .  Quelle)  ab¬ 
boccamento  feguì  con  molta  cortefia  ,  e  civiltà  da 
ambe  le  parti  j  perchè  non  era  la  prima  volta_» 
che  i  Francefi  fi  eran  fatti  vedere  in  quei  paefi , 
e  1’  antico  capo  della  Florida  intendeva  il  lignificato 
della  parola  Amy ,  cioè,  Amico,  che  i  Tuoi  ofpiti 
fpefio  ripetevano  con  fuo  gran  piacere. 

Quando  lo  videro  in  quello  buon  umore  il  Sig. 
d’ Ortigny  gli  domandò  alla  meglio  che  potè  la  fua 
età  ;  ed  il  vecchio  per  rifpondere  alla  fua  do¬ 
manda  ,  lignificò  che  avea  veduto  cinque  genera¬ 
zioni.  Égli  accennò  ancora  un  altro  vecchio  ,  che  gli 
fedeva  dirimpetto ,  e  che  fembrava  molto  più  vec¬ 
chio  di  lui.  E  in  fatti  poteva  elferlo ,  perchè  egli  era 
il  padre  di  quello  venerabil  vecchio.  Gli  ftranieri  fi 
prefero  la  briga  di  efaminarlo  attentamente  ,  e  lo  tro¬ 
varono  ralfomigliar  piuttollo  a  uno  fcheletro  coperto 
di  pelle  ,  che  a  una  creatura  umana  vivente  ;  per¬ 
chè  le  fue  vene  ,  i  fuoi  nervi ,  le  fue  arterie  ,  e  in 
fomma  tutt’i  vali  nel  fuo  corpo  di  qualunque  fpecie 
fi  folfero  appari  van  così  chiaramente,  che  potean 
contarli  con  tutto  il  comodo  immaginabile  .  I  mara- 
vigliofi  effe t ti  dell’età  in  quefto  vecchio  Indiano  ap¬ 
parivano  in  tu  et*  i  rifpetti  più  forti  ancora  ,  perchè 
egli  avea  molto  tempo  prima  perduta  la  fua  villa, 
e  la  maggior  parte  delle  fue  altre  potenze  eran  così 
diminuite,  ch’egli  poteva  appena  diredi  ritenere  al¬ 
cuno  de’ fuoi  fenfi;  con  tutto  quello  la  fua  favella 
non  era  del  tutto  perduta  ;  egli  poteva  pronunziare 
alcuni  filoni  eh’ erano  intelligibili  agli  alianti  ,  ma 
in  una  voce  baffa ,  e  fievole  ,  e  con  tanta  pena  e  dif¬ 
ficoltà  eh’  egli  evitava  più  che  poteva  di  parlare  ,  e 
fceglieva  piuttollo  di  far  intender  le  poche  cofe  di 
cui  avea  bifogno  a  forza  di  cenni,  a  cui  erano 
accollumati  ,  ed  immediatamente  efeguivano  quelli 

O  z  che 
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che  gli  erano  intorno,  i  quali  fembravano  offervarlo 
con  foni  ma  riverenza  ,  e  attenzione  (a)  . 

Dopo  che  il  Sig.  de  Ortigny  ebbe  contemplato 
a  iuo  comodo  una  villa  così  forprendente ,  fi  voltò 
al  vecchio  il  più  giovine  (  io  mi  fervo  delle  parole 
dell’  autore )  e  lo  pregò  con  fomma  civiltà  a  dargli 
le  era  pofiìbile ,  una  più  diftinta  rifpofta  circa  la  lua 
età  .  Sopra  di  che  il  principale  Indiano  accennò  ad 
alcuni  de’ Tuoi  fervi  di  avvicinarli.  Quando  fi  furono 
avvicinati  battè  la  mano  fui  fuo  dito  grolfo  due  vol¬ 
te  ,  e  poi  la  rnelfe  fui  capo  de’ due  vec  hi;  dopo  di 
che  battè  nuovamente  il  fuo  dito  grolfo ,  e  pofe  la 
mano  fugli  altri  ,  ripetendo  quell’  azione  cinque 
volte,  e  quindi  gli  fece  venire  avanti  i  fuoi  defeen- 
denti  acciocché  potelfero  a  piacere  confiderarli .  Fe¬ 
cero  elfi  così ,  e  con  offervare  la  differenza  de’  loro 
fguardi  ,  il  colore  de’  loro  capelli  ,  ed  altre  circo- 
llanze  congettureranno  effer  polfibililfimo  che  il  più 
giovin  de’ due  vecchi  foffe  di  paffa  dugent’ anni  . 

Quella  è  la  relazione  da  me  promeffa  ,  e  fcritta 
preeifamente  nei  termini  d  i  mio  autore  ,  ed  io  lo 
riguardo  come  il  ragguaglio  più  ampio,  e  più  au¬ 
tentico  dell’  ellenfione  dell’  umana  vita,  pei  van¬ 
taggi  naturali  di  un  buon  clima  ,  gran  temperanza  , 
continui  efercizj  ec.  e  quello  mollra  evidentilfimamen- 
te  che  la  lunga  vita  femplicementc  confiderata,  e  fen- 
za  l’alfillenza  di  qualche  metodo  per  ritardarne,  o 
per  moderarne  gl’ incomodi ,  non  dee  in  conto  alcu¬ 
no  llimarfi  una  felicità,*  perchè  qual  forte  di  morte 

po- 

(h)  Non  farà  fuor  di  prcpofito  'il  notare  >  che  quello  dee  ef¬ 
fe  re  il  medefimo  paefe  in  cui  egli  c’  informa  effergii  dato  det¬ 
to  da  un  Saltburghefe ,  che  gl’  Inglejì  avean  trovato  venti  anni 
fa  un  Principe  Indiano,  il  quale  li  ricordava  della  venuta  degli 
Spagnuo  li  nella  Florida,  e  la  relazione  che  han  quelli  fatti  l’un 
eoli’  altro  è  una  conferirli  della  verità  d’  entrambi. 
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potrebbe  il  più  barbaro  Tiranno  inventare  ,  che  folle 
così  crudele  in  riguardo  ad  una  perfona  ragionevole , 
come  i  lenti  tormenti  di  una  fimil  morte  j  che  li 
foffriva  dal  più  attempatodi  quelli  vecchi?  Ma  di  più  è 
un  incontraftabile  argomento  per  follenere  il  nollro 
principio  fondamentale,  che  il  corpo  umano  è  una 
macchina  che  può  follenerlì  molto  di  più  di  quel  che 
comunemente  lì  penlì  .  Può  quello  farli  ,  o  per  mez¬ 
zi  naturali  o  artificiali  .  In  quanto  al  primo  di  que¬ 
lli  metodi  li  è  ritrovato,  dove  doveamo  probabilmen¬ 
te  averlo  cercato  ,  cioè  fra  i  Selvaggi ,  i  quali  licco- 
me  hanno  una  vita  animale,  e  folamente  in  mira  i 
piaceri  del  corpo,  così  quelli  fecondo  1’  economia 
della  Provvidenza  arrivano  al  più  remoto  periodo  del¬ 
la  vita  ,  di  cui  fecondo  la  fua  bruttura  il  corpo  uma¬ 
no  ,  come  una  macchina  ,  è  capace  ,  e  forfè  folamente 
capace  in  un  tal  clima,  e  in  una  tal  maniera  di  vi¬ 
vere  (a). 

Ma  ficcome  fi  fa  benilfimo  che  rifpetto  alle  mac¬ 
chine  febben  non  polfon  durar  più  de*  materiali  di  cui 
fono  compolle  ,  ma  debbono  appoco  appoco  guadarli 
e  decadere  ,  per  l’azione  delle  diverfe  parti  di  quei 

ma- 

(a)  La  differenza  fra  gli  ajuti  fotntniniftrati  dalla  natura ,  è 
beniflìmo  rilevata  dal  noftro  Autore  >  ed  egli  affai  grullamente 
infitte  lui  clima  come  il  principale  .  Si  ofTerva  dal  Lord  Bacone 
che  ne’  paefi  montuott  i  popoli  vivon  lungo  tempo,  e  il  cele¬ 
bre  profettor  Boerbaave  era  folito  otter vare  nelle  Tue  lezioni  , 
etter  e^li  ben  informato  che  un  certo  Olande f e  ?  il  quale  fi  era 
fabbricato  una  cafa  fulla  cima  di  una  altiflima  .  montagna  al  . 
Capo  di  Buona  Speranza  ,  vifTe  quivi.  al  portello  di  una  falubre 
vecchiezza?  che  oltrepattava  la  cognizione?  e  la  ricordanza  di 
alcuno  della  Colonia.  Tal  è  il  benefizio  di  natura;  ma  fe  fi  po¬ 
tette  perfettamente  difcoprire  donde  in  riguardo  alla  operazio¬ 
ne  fui  corpo  derivi  la  differenza  dell’aria;  noi  potremmo  fa¬ 
cilmente  ottener  qualche  cofa  fu  quello  propofito  a  forza  d’ar¬ 
te?  fenza  andar  falle  montagne?  o  fui  Cupo  di  Buona  Speranza 
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materiali  l'un  full’ altro,  nulladimeno  coll*  affi  {len¬ 
za  dell'  arte  quei  materiali  poffon  farli  durare  più 
di  quel  che  altrimenti  farebbero,  ma  ancora  fargli 
efercitare  le  loro  funzioni  con  maggior  facilità,  e  con 
meno  incomodo,  che  fe  foffer  maneggiati  da  perfone 
che  non  ne  hanno  pratica.  Gli  Orologi  d  i  Tempio»  t 
del  j Quare y  e  anche  quelli  di  Graham  ,  i  quali  hanno 
portato  queft’  arte  molto  più  oltre  che  alcuno  de’  loro 
predeceffori ,  faranno  foggetti  a  andar  male,  e  gua- 
ft  a  r  fi  ,  e  feiuparfi  affatto  ,  e  quello  forfè  in  un  bre- 
viftìmo  tempo  in  mano  di  perfone  non  pratiche ,  come 
i  bambini  e  le  donne,  laddove  in  cuftodia  di  gerite 
pratica  e  accurata  potrebber  prefervarfi  in  un  perf  t- 
to  ordine  per  un  fecolo  o  due  .  Ma  pure  malgrado 
tutta  la  cautela  ,  e  affiduità  polfibile  effi  fi  logorereb¬ 
bero  al  fine .  Quindi  per  fimil  ragione  poffiam  difeerne- 
re,  come  la  macchina  del  corpo  umano  polla  in  una  fimil 
maniera  difenderli,  tanto  dall’efterne  ingiurie,  che  dall' 
interna  decadenza  ,  fe  un  giufto  metodo  a  queft’ effetto 
fi  ftabilifle  una  volta  ;  e  quel  metoder  fi  feguitafie 
colla  propria  diligenza  e  attenzione  .  Un  tal  metodo 
però  non  è  da  ritrovarli  fra  i  Selvaggi ,  ma  fra  le  più 
faggie  le  pii)  dotte,  e  le  più  culte  nazioni ,  e  fra  i  più 
accreditati  uomini  per  prudenza,  e  fapere  che  fien 
fra  loro  (a)  . 

•  E’  una 

(tf)  Per  {ottenere  quel  eh’ è  ftato  detto  nel  tetto,  può  ofier- 
varfi  non  vi  edere  nel  mondo  due  nazioni  tanto  impegnate  in¬ 
torno  alla  prefervazione  della  vita  ,  quanto  gl’  Italiani  e  i  Ci - 
nefi ,  e  con  rutto  ciò  non  fi  vede  che  abbian  fatto  in  quefta  feien- 
za  de’  confiderabili  progredì.  Sebbene  nel  trattato  del  Cornar & 
vi  fian  molte  cofe  affai  ragioneveli  ,  e  molte  buone  regole  pcf- 
fan  forfè  raccoglierli  negli  aforifmi  de’  Medici  Cimfi .  Tutta- 
volta  al  fin  dei  fatti  effi  non  pafTon  più  oltre  che  a  dar  de’  favj 
configli,  e  cautele  per  impedire  che  non  fi  dittrugga  la  vita*, 
laddove  il  gran  punto  farebbe  il  cercare  un  metodo  di  andarla 
alimentando,  e  rinnuovarla.  Non  brucierà  così  pretto  una  lam¬ 
pada 
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E’  una  cofa  in  qualche  parte  forprendente  ca¬ 
me  fìranamente,  e  fcioccamente  la  curiofità  dell’uo¬ 
mo  comunemente  s’  impieghi  .  Si  vanno  a  vedere  dei 
bei  palazzi,  dei  fuperbìffimi  giardini,  e  quelle  gal¬ 
lerie  di  cofe  rare  che  fon  più  famofe;  e  in  veder 
ciò  ci  moftriamo  molto  diligenti ,  e  circofpetti  ;  co* 
ficchè  fé  ne  fiamo  interrogati  dopo  un  lungo  inter¬ 
vallo  di  tempo ,  poffiam  dare  un  /ufficiente  raggua¬ 
glio  della  mole  di  tutte  quelle  magnifiche  fabbriche, 
de’  materiali  di  cui  fon  compolle ,  della  difpofizione 
delle  loro  diverfe  parti,  de’  vantaggi  che  indi  deri¬ 
vano,  e  finalmente  degli  effetti  che  danno  più  nell’ 
occhio  .  Nel  giardino  poi  notiamo  le  mura ,  i 
palleggi ,  il  falvatico,  l’ erbe ,  i  fiori,  gli  alberi,  i 
canali ,  i  padiglioni  ec.  in  quelle  gallerie  noi  pollia¬ 
mo  dopo  qualche  rifleffione  dir  quali  libri  rari  vi  fie¬ 
no ,  che  antiche  llatue,  che  eccellenti  pitture,  e  di 
qual  celebre  mano ,  che  medaglie ,  e  in  una  parola , 
tutto  quel  che  effe  racchiudono  .  Ma  quanti  pochi 
fon  quelli  che  impiegano  quella  curiofità,  la  quale  è 
sì  capace  di  penetrar  non  folo  la  varietà  de’  foggetti , 
ma  di  prefervargli  ancora  in  maniera  da  potergli  aver 
Tempre  in  pronto  o  per  diletto  ,  o  per  ufo ,  quanti 
pochi ,  die’  io  ,  efercitano  quella  curiofità  fu’  loro 
corpi,  in  maniera  da  divenire  in  qualche  tollerabi! 
grado  informati  della  natura  ,  della  flruttura  ,  della 
difpofizione  delie  fue  parti ,  e  della  relazione  eh*  effe 
hanno  l’una  coll’altra.  La  curiofità  è  fenza  dubbio 
una  facoltà  dell’anima  ;  e  non  è  egli  forprendente 
ch’abbia  a  efercitarfi  per  ogni  dove ,  fuorché  in  ca- 
fa  propria?  che  colla  folle  flravaganza  di  un  prodi¬ 
go 

pada  quando  fia  al  coperto  dall’aria,  come  farebbe  in  un  luogo 
dove  lì  trovi  efpofta  al  vento  ,  ma  continuerà  tuttavolta  ad  ar¬ 
dere  più  lungamente  fe  le  fi  mantenga  l’olio  di  continuo»  feb- 
ben  fia  l’ iftefia  lampada  »  e  l’ ifteflo  lucignolo  . 
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go  erede  carico  di  danari,  e  di  capo  (Ventato,  bra¬ 
mare  ella  dovelfe  di  viaggiare  al  di  fuori  ,  e  correr  gra¬ 
vi  pericoli  per  contemplar  in  diftanza  delle  Arane  vedu¬ 
te  ,  Lfenza  mai  riflettere  quanto  meglio  il  fuo  tempo  ,  e 
i  Cuoi  talenti  impiegar  fi  potrebbero  ad  efaminare  accu¬ 
ratamente  i  Tuoi  proprj  intereflì  ,  e  far  una  rigida  ricer¬ 
ca  del  dritto  che  ha  fulle  fue  poffelfioni ,  e  procurar¬ 
ne  un  efatto  inventario  .  Per  mancanza  appunto  di 
quello  ,  a  guifa  di  un  prodigo  viaggiatore  fi  trova 
ella  fpelfe  volte  richiamata  dall’ andar  dietro  con  gran- 
diffimo  dilpendio  di  giudizio  a  dei  piaceri  totalmen¬ 
te  llranieri  per  lei,  a  ritornar  in  patria,  e  morir 
mendicando .  La  fallite  ,  e  la  felicità  fono  i  due  pun¬ 
ti  importanti  di  ogni  uomo;  naturalmente  quello  è 
quel  che  noi  defideriamo  pe’  nollri  amici ,  e  quel  che 
bramiamo  per  noi  lleffi  ;  a  quello  pentiamo  con  pia¬ 
cere,  di  quello  parliamo  da  ellatici,  e  pur  di  rado  ne 
facciamo  ricerca  come  dovremmo  (a). 

Ho  sfuggito  fin  ad  ora  di  parlare  degli  animali 
di  lunga  vita,  fopra  de’ quali  nulladimeno  il  gran 
Lord  Bacone  ha  molto  infiflito  .  Apollonio  fe  polfiam 
dar  fede  allo  fcrittore  della  fua  vita  fcoperfe  nel  mon¬ 
te  Ccwcafo  un  fecreto  llraordinario  per  la  lloria  na- 

tu- 

( a )  PolTiam  facilmente  foddisfarci  intotno  alla  verità  di  que¬ 
llo  ,  fe  li  conliderino  i  prodigio!!  progredì  che  li  fon  fatti  ne’ 
due  ultimi  fecoli  nella  Anatomia,  e  nella  Medicina.  Ma  quel 
che  il  noflro  fcrittore  principalmente  ha  in  mira,  è  d’impegnar 
1’  attenzione  del  lettore  fulle  brighe  che  comunemente  li  danno 
le  perfone  »  anche  quelle  che  fi  reputano  illuminate,  e  di  buon 
fenfo  ,  per  informarli  della  natura  dell’  economia  animale  ,  per 
edere  in  grado  di  guardarli,  e  curarli  da  fe .  E’ un  cemun  pro¬ 
verbio  ,  ma  non  per  quello  inutile  che  ogni  uomo  di  quarant’ 
anni ,  o  è  pazzo ,  o  è  medico ,  il  che  s’  intende  in  riguardo  a  lui 
ileffo  ,  ma  io  dubito  che  pigliandolo  per  quello  verfo,  i 
pazzi  fi  sforzerebbero  a  qualunque  patto  di  gettarlo  addoflo  a’ 
Medici  per  pluralità  di  voti . 


9  fi  a  il  Trionfo  del  Saggio. 

turale.  Vi  fon  quivi  certe  fcimmie,  che  par  che  fi  nu» 
trifcano  d’  una  fpecie  di  pepe  ,  e  quelle  fcimmie  fon 
mangiate  da'  vecchi  Leoni  per  rinnuovare  il  lor  vi¬ 
gore  }  e  ritornar  giovani  (a).  Debbo  confelfare,  ch@ 
io  fofpetto  efler  quella  piuttofto  un’allegoria  ,  che 
una  favola  ,  e  farei  portato  a  interpetrarla  così  ;  che 
gli  fpiriti  ambiziofi  e  fuperbi  han  troppa  azione  fu 
i  corpi  in  cui  albergano,  ed  accelerano  una  immatura 
vecchiezza  ,  fe  quell*  effetto  non  fia  impedito  col  la- 
fciare  fpeffo  il  freno  allo  fpirito  in  compagnia  di 
perfone  briofe  e  dilettevoli  ,  che  fon  molto  ben  in¬ 
dicate  per  le  fcimmie.  Così  Ageflao  tamoio  Redi 
Sparta  quand’  era  eftremamente  vecchio  fi  dilettava 
di  traftullarfi  con  de’ bambini .  Il  gran  Scipione  fi  di¬ 
vertiva  nella  compagnia  di  Terenzio  ,  ed  Augufto  avea 
fempre  intorno  i  più  briqfi  ingegni  di  Roma  .  Il  Car¬ 
dinal  Richelieu  farebbe  rollato  opprefio  fotto  le  fatiche 
del  filo  minifiero  ,  fe  di  tanto  in  tanto  non  ne  folfe 
flato  fol levato  dalle  briofe  buffonerie  di  Boifrobert  . 
Luigi  XIV.  era  tanto  delicato  ne’ fuoi  divertimenti, 
quanto  grande  ne’  fuoi  configli  ,  e  dimoflrava  un 
egual  difeernimento  in  approvar  una  commedia  di 
Moliere  ,  come  un  progetto  di  Louvois .  Non  dobbiamo 
perciò  interpetrar  gli  antichi  letteralmente,  quando 
efiì  ci  efpongono  delle  fiorie  che  ci  fembrano  incre¬ 
dibili.  Ma  ritorniamo  agli  animali  di  lunga  vita. 

E’  certo  che  1’ Aquile  arrivano  a  una  grand’età, 
e  che  prefervano ,  quali  finche  vivono,  quella  prodi- 
giofa  forza  che  le  diftingtie  dagli  altri  uccelli .  Sap¬ 
piamo  di  più  che  3’  Aquila  rinnuova  annualmente  le 
fue  piume,  e  non  è  così  facile  a  concepirli,  come 
ciò  fegua  lenza  un  intiero  cambiamento  de’  fuoi  fu¬ 
ghi.  Il  Cervo  è  un  altro  animale  di  lunga  vita  ,  quan- 

P  tun- 

(a)  Philoftrat.  in  vit.  Apollon.  Tyan.  lib.  IV.  c.  1. 
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tunque  non  poffa  dar  fede  a  molte  ittorie  che  intor¬ 
no  ad  elfo  fi  contano .  Solamente  ne  fo  menzione  per 
oflervare  che  annualmente  getta  fuori  nuove  corna  , 
il  eh’ è  un*  altra  prova  della  rinnovazione  de’ fughi 
animali .  Ma  quello  è  altresì  più  cofpicuo^nella  Vi¬ 
pera  ,  la  quale  nella  primavera  getta  la  buccia,  e 
ringiovanifce  coll’anno.  Se  l’Aquila,  il  Cervo  eia 
Vìpera  non  fottèro  comuni  in  ogni  clima  ,  fon  ficuro 
che  i  fatti  che  di  effi  fi  raccontano  patterebbero  per  fa¬ 
vole;  ma  ficcome  elfi  accadono  quotidianamente  ,  e  im¬ 
mediatamente  fotte  i  noftri  occhi fiamo  obbligati  a  con¬ 
fettarli  per  verità  .  Nulladimeno  che  ufo  abbiamo  noi 
latto  di  quelle  verità?  chi  può  attegnar  le  caufe  per¬ 
chè  quelli  animali  vivano  più  lungo  tempo  degli  al¬ 
tri  ?  o  come  fucceda  che  la  natura  loro  accordi  que¬ 
llo  privilegio  di  ringiovanire  ?  Eppure  una  tal  ricer¬ 
ca  potrebbe  ricompenfare  abbondantemente  le  nollre 
cure  (a).  Si  dice  che  noi  imparammo  la  medicina 
dagli  animali;  che  i  cani  c’  infegnarono  l’ufo  degli 
emetici ,  e  che  gli  uccelli  ci  fecero  venire  in  capo  i  ca¬ 
lieri  .  Se  elfi  furono  i  noftri  maeftri  nelle  inferiori 
parti  della  medicina;  perchè  dovremo  noi  sdegnar 
la  loro  illruzione  nelle  parti  più  fublimi  di  quella 
feienza  ? 

Non  fittamente  gli  abitatori  della  terra  ,  o  dell’ 
aria  arrivano  ad  una  sì  grande  età  ;  quelli  che  abi¬ 
tano  nell’ acque  par  che  abbiano  una  porzione  di  vi¬ 
ta  anche  fnaggiore  ;  del  che  vi  darò  fra  molti  un 
efempio  ben  confettato  •  Nell’  anno  1497.  in  una  va¬ 
lica  in  Svevia  vicino  a  Huilprin  in  Germania  ,  prefero 
una  Trota  di  prodigiofa  mole,  che  avea  all’ orecchio 
un  anello  di  rame  con  quelle  parole  in  Latino .  Io  fo¬ 
no 

(.<■,■)  t Aldo-or  and.  ornitholog.  G'efnev.  de  avibus  lib.  II I.  Ariflot. 
ie  aaiirulibus  . 
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fio  il  primo  pefce  che  fojfe  mejfo  in  qitejla  vafcaper  mam 
di  Federigo  II.  Governator  del  mondo  il  5.  Ottobre  12 .30. 
Quefta  Trota  fembrava  elfer  vilfuta  259.  anni  e  po¬ 
teva  probabilmente  elfer  vilfuta  molto  di  più  fe_, 
non  folfe  Hata  prefa  così .  io  non  intendo  che  polfa 
mai  farli  un  grand’  ufo  di  efempi  di  tal  natura  ,  per¬ 
chè  i  pefci  vivono  in  un  altro  mezzo  ,  e  fembran  re¬ 
golar  le  Jor  vite  con  differenti  leggi  da  quelle  degli 
altri  animali  (a).  Nói  polliamo  dir  di  elfi  che  fe  non 
rinnuovano  come  1’  Aquila  il  Jor  vigore  ,  non  pare. pe¬ 
rò  che  invecchin  mai  ,  o  per  parlar  con  più  chia¬ 
rezza,  la  vecchiezza  fembra  in  loro  efente  dalle  ma¬ 
lattie.  Le  rotte  granfie  di  un  Gambero  crefcono  di 
nuovo  ,  il  che  fe  fedamente  fi  confided  è  una  cofa 
affai  mirabile  ,  e  generalmente  fi  crede  che  la  maggior 
parte  de’ pefci  durino  a  crefcere,  quanto  durano  a 

vivere  ,  del  che,  fe  fia  vero,  non  è  facile  il  renderne 
ragione . 


Quel  che  io  vorrei  inferire  da  tutto  quello  non 
è  altro  fe  non  che:  la  natura  averci  fomminiftrato 
de’  mtmercfi  efempj  di  quel  che  noi  andiamo  cercan¬ 
do,  cioè  ,  ima  lunga  vita  in  pieno  vigore.  Quello  Io 
veggiamo  giornalmente  negli  uccelli ,  nelle  beftie, 
ne5  pefci,  e  nei  rettili,  e  nulladimeno  cene  ftiamo 
tranquilli,  e  foddisfatti ,  che  una  pronta  vecchiezza, 
e  una  morte  immatura  ci  fia  alfegnata  per  dritto  di 
natura.  Quanto  ingìufto  e  inconfiftente  farebbe  ciò? 
particolarmente  fe  confideriamo  che  la  carne  di  molti 
animali  di  lunga  vita  ha  una  qualità  mirabilmente 
rillorativa .  Noi  fappiamo  che  mirabili  effetti  ha  pro¬ 
dotto  il  cibarli  fempre  della  carne  di  Vipera  ,  e  non 
meno  mirabili  il  cibarli  de’  teftacei  ;  1’  olio  del  cuor 
del  Cervo  fi  crede  elfere  un  grandiffimo  cordiale  ,  la 
ragione  del  che  per  elfer  qual  cofa  di  particolare  non 


(a)  Johnfton.  hillcr.  natur. 
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mancherò  di  òflervare  {a).  Quell*  odo  è  la  più  forte 
prova  della  longevità  del  Cervo,  perchè  quello  noti 
è  altro  che  la  radice  dell’ aorta  divenuta  oflea  per  una 
lunga  ferie  di  anni  .  Noi  dunque  abbiamo  torto  di 
accordare  che  la  natura  abbia  dato  una  tal  fentenza 
fopra  di  noi  ,  quando  i  monumenti  dell’  efperienza 
provano  direttamente  in  contrario,  e  quando  si  chia¬ 
ramente  veggiamo  che  nelle  creature  di  lunga  vita 
vi  fono  i  femi  della  loro  longevità.  Ma  noi  palia¬ 
mo. quella  fentenza,  e  1’  efeguiamo  fopra  noi  lleflì  - 
Noi  ce  ne  llìamo  abbattuti  bensì  non  pazienti  fu  que¬ 
lla  che  noi  crediamo  comune  calamità,  e  defideria- 
mo  di  far  più  ritratto  che  fia  polfibile  di  una  breve 
vita,  piuttollo  che  di  affatticarci  a  lludiar  i  mezzi  di 
prolungarla  . 

Mi  ero  quali  dimenticato  un*  obbiezione  che  ci 
vien  fatta  fopra  una  fuppolla  legge  di  natura  in  ri¬ 
guardo  agli  animali  ,  cioè  eh’  elfi  hanno  i  lor  termini 
aflegnati ,  la  maggior  parte  de*  quali  non  fon  che  di 
un  brev illimo  periodo  \  il  gran  Lord  Bacone  li  e  prefo 
molta  briga  per  rilevar  quella  verità,  quantunque  con 
un*  affai  miglior  mira  che  quella  di  lollenere  una  tale 
obbiezione,  ma  in  fomma  io  dubito  moltillimo  della 
materia  di  fatto  ,  cioè  ,  che  vi  fieno  alcune  tali  leggi 
immutabili  ,  che  gli  animali  non  polfon  trafgrediie  . 
Per  efempio  fi  dice  che  1’  età  di  un  Cavallo  ,  voglio 
dire  la  fu  a  elìrema  vecchiezza,  fia  di  venti  a  venti- 
quattro  anni  ;  l’ iiloria  ci  fomminiltra  degli  efempj 
in  contrario  .  Non  faro  menzione  che  d  uno.  Mez.cvay 

ci  dice  che  un  certo  Duca  di  Gttafcogna  pagò  il  luo 

o  mag- 


0,)  L’olio  del  cuor  del  Cervo  entra  in  tutte  le  ricette  del 
Monaco  Bacone ,  come  altresì  in  tutte  quelle  di  cui  *  fa  “e“j 
zione  da’  Medici  Arabi  ;  e  liccome  eili  copiano  dagli  autori 
Greci,  h  facile  il  vedere  che  quello  medicamento  età  antichif- 

fimo . 
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omaggio  a!  Re  di  Borgogna  ,  effendo  a  cavallo  di  un 
deftriero  di  ioo.  anni  ,  e  che  era  tuttavia  vigorofo, 
e  pien  di  fuoco  (a)  .  Ma  ammettendo  ancora  la  ma¬ 
teria  di  fatto  ,  in  che  confitte  la  forza  dell*  obbiezione? 
alcuni  animali  vivono  dieci  anni,  ed  altri  li  fa  che 
oltrepaflano  i  cento  ;  che  ha  che  far  quello  colla  vi¬ 
ta  dell’  uomo  ?  Perchè  fi  ha  egli  a  inferire ,  che 
noi  fiamo  riftretti  a  ottani’  anni ,  piuttofto  che  dire 
e  fiere  in  poter  nottro  di  viver  quanto  1*  Aquile  ,  e  i 
Cervi  .  Può  dirli  efiervi  una  certa  graduazione  in  que¬ 
lli  periodi ,  e  che  ficcome  ciafcun  animale  ha  il  fuo 
termine  aflegnato  ,  così  parimente  I*  ha  l’uomo. -Ma 
noi  di  ciò  ne  abbiamo  provato  il  contrario  con  tutt’ 
i  metodi  d’argomentare  fin  ad  ora  inventati;  lo  di- 
moftrammo  dalle  fcritture ,  dalla  ragione  ,  e  dall’  elpe- 
rienza  ;  e  fe  quello  non  batta  per  riprovare  una  no¬ 
zione  fondata  folamente  filila  fantafia  ;  e  bene  quelli 
che  vi  fi  fondano  fe  la  godano.  Io  non  pretendo  che 
la  gente  s’  abbia  a  far  vivere  per  forza  ;  il  mio  credo 
non  va  più  oltre  fe  non  che  cercando  pojjìam  trovare  , 
e  bufando  ci  fard  aperto  ;  e  quello  fon  portato  a  dir¬ 
lo,  perchè  così  trovo  nell’altre  ftrade  che  gli  uomini 
tengono  a  feguir  la  natura  ,  e  non  le  loro  mafiime  . 
Che  potenti  fccperte  ha  fomminiftrata  la  filofofia 
Newtoniana ,  che  farebbero  Hate  mai  fempre  nafco- 
fte  agli  uomini  fe  avelfer  continuato  a  feguitar  le  vi¬ 
noni  di  Des  Cartes  ?  quant’  è  più  certa  1’  altrono- 
mia  de’ noftri  tempi  di  quella  de’ noftri  anteceflori  ? 
Nulladimeno  alcuni  dicono  che  tutte  quelle  fcoper- 
te  fon  folamente  verità  già  perdute  e  ricuperate  di 
nuovo  .  Sia  quello  così  ,  e  ritorniamo  però  a  rintrac¬ 
ciar  quella  verità  eh’  era  cognita  ad  Ermippo ,  e  che 
è  Hata  per  lungo  tempo  perduta  per  noi. 

Or 


(a)  Hiftoire  abregé  »  de  France,  tom.  I.  p.  4ot. 
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Ora  Ce  dopo  tutto  quel  che  fi  è  detto  rimanga 
ancor  qualche  dubbio  al  lettore  tenteremo  tutt’  i 
mezzi  di  fgombiarglielo  dalla  mente,  non  tanto  per 
Aia  foddisfazione  j  quanto  affinché  dopo  efferci  pre* 
fa  tanta  briga  non  dovefle  quella  riefcir  vana  ,  e  que¬ 
lla  diflertazione  non  averte  a  confiderarfi  per  un  puro 
divertimento  letterario  ,  quando  s’  intende  di  proporla 
per  un  ferio  ed  util  difcorfb.  Gli  antichi  i  quali  par 
che  abbiano  ftudiato  quefta  materia  colla  più  grande 
aflìduità  ,  e  le  di  cui  opinioni  generalmente  parlando 
a  confiderarle  maturamente  non  apparifcon  irragione¬ 
voli  affatto  a’  moderni ,  ortervarono  in  riguardo  alle 
cagioni  della  vecchiezza  efler  elleno  principalmente 
tre.  Primo  l’ambiente  dell’aria  che  rafciuga  il  fugo 
naturale  dell’ uomo  nel  medertmo  tempo  che  l’inna¬ 
to  calor  del  corpo  lo  confuma  ,  come  la  neceffaria 
foftanza  di  cui  la  fiamma  della  vita  dee  nutrirli  .  Se¬ 
condo  le  funzioni  e  il  moto  del  corpo  ,  che  pari¬ 
mente  diftrugge  quell’ umido  aereo  eh’ è  così  necef- 
fario  alla  falute,  e  alla  vital  e  finalmente  le  paffio- 
ni  d’animo  che  fecondo  il  fentimento  del  dotto  Avi¬ 
cenna  hanno  maggior  influrto  che  le  altre  due  caufe 
prefe  infieme  ;  il  che  fembrerà  eftremamente  ragio¬ 
nevole  Ce  confideriamo  quanta  llretta  conneflione  vi 
fia  fra  le  paffion  d’  animo,  e  il  moto  degli  fpiriti 
animali,  il  che  particolarmente  apparifee  nella  paz¬ 
zia,  quando  paragoniamole  circollanze  che  l’accom¬ 
pagnano  come  una  malattia  della  mente,  con  quelle 
per  cui  apparifee  altresì  effere  una  malattia  del  corpo  . 

Coloro  che  fono  informati  di  quella  mifferiofa 
fpecie  di  filofofia  ,  ch’era  nella  più  alta  voga  fra  il 
dotto  volgo  dell’ultimo  fecolo,  e  che  aderto  è  ugual¬ 
mente  a  torto  in  diferedito  ,  e  vien  folamente  riguar¬ 
data  come  una  ricerca  della  verità,  e  delle  opinioni 
che  non  fi  ammettono.  Quefta  filofofia,  io  dico, 
c’  infegna  eflervi  una  gran  corrifpondenza  fra  il  cor¬ 
po 
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po  della  terra  ,  e  quello  dell’  uomo  ,  onde  i  maeltri 
di  quella  dottrina  eran  foliti  di  chiamar  1’  ultimo  il 
mondo  piccolo ,  eia  prima  il  gran  mondo .  Ora  quan¬ 
tunque  flavi  qualche  cola  di  fantaflico  nella  lor  maniera 
di  trattar  quella  materia ,  nulladimeno  la  nozione 
per  fe  Itelfa  è  giuftiffima  ,  e  chiunque  l’efamini  ac¬ 
curatamente  troverà  chele  leggi  generali  dell’univerfo 
fon  ancora  leggi  particolari  di  tutta  la  fpecie  diffe¬ 
rente  de’  corpi  che  fono  in  elfo;  e  quindi  ne  fegue 
che  liccome  un  uomo  patifce  ,  e  lì  dillrugge  per  man¬ 
canza  di  fugo  ,  così  quello  è  probabilmente  il  cafo 
del  mondo  grande  ,  o  almeno  lo  farebbe  ,  fe  egli  non 
ricevelfe  de’  fuffìdj  elìerni  ;  il  che  il  giudiziofo  Cav. 
Ifach  Newton  fuppone  derivar  dalle  code  delle  co¬ 
mete  ,  i  vapori  aquei  delle  quali  egli  penfa  che  a 
quell’ effetto  comunichili  colla  nollra  atmosfera  (a). 

Dobbiamo  accordare  elfer  quella  una  giulla  e  pro¬ 
babile  ragione  di  quel  che  per  molti  fecoli  imbarazzò 
l’ intendimene©  di  tutti  gli  uomini  ,  e  fe  un  metodo 
così  maravigliofo  Ila  necelfario  per  fomminiflrar  dei 
fugo  alla  terra  ,  perchè  dobbiamo  credere  Urano  che 
una  nuova ,  e  in  qualche  parte  infolita  llrada  dovefs* 
elfere  la  più  a  propofito  per  riparar  quell’umido  eh* 
è  tanto  necelfario  al  ben  elfere  del  corpo  umano. 
L’  univerfo  è  fotto  la  fpecial  cura  ,  e  direzione  del 
fuo  infinitamente  faggio  Creatore,  il  quale  in  certi 
tempi  1’  ha  perciò  provveduto  di  quei  fulfidj  che  gli 
bifognano  ;  ma  il  corpo  dell’uomo  è  per  quello  ri¬ 
guardo  lafciato  alla  di  lui  propria  cura ,  e  fe  i  ma¬ 
teriali  fieno  a  nollra  portata,  e  le  nollre  facoltà  lien 
forti  abbaflanza  per  difcoprirli ,  non  abbiamo  più  drit¬ 
to  di  lamentarci  che  il  fegreto  di  prefervar  la  lunga 
vita  ci  Ila  incognito ,  di  quel  che  avremmo  a  lamen¬ 
ta  rei 

(a)  Philofoph.  natural,  princip.  mathem.  lib.  III. 
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tarci  che  I'  arte  di  cuocere  il  pane, di  ftruggere  e  raf¬ 
finare  i  metalli  ,  o  qual  altra  fi  voglia  rivelata  non 
fotte  a*  noftri  anteceflbri  ne’  primi  fecoli  del  mondo  , 
ma  fi  ri fer batte  per  ricompenfa  della  loro  induftria,  e  fa- 
gacità  in  avvenire  .  La  natura  della  mente  dell’ uo¬ 
mo  ,  e  la  ftruttura  del  fuo  corpo  fon  ambedue  tali , 
che  fe  egli  ha  qualche  ragione  di  lamentarli  ,  lo  ha 
di  fe  fletto  ;  e  i  fuoi  rimproveri  fulla  Provvidenza^ 
non  folamente  fon  empj,  ma  ridicoli.  Egli  ha  af- 
folutamente  in  fuo  poter  di  renderli  tranquillo,  e 
felice  fe  egli  Io  voglia  .  La  fallite  accompagnerà  fem- 
pre  la  temperanza  praticata  collantemente  come  Ga¬ 
leno  aflerifce  nelle  fue  opere,  e  come  Io  manifeftò  in 
fe  medefimo  con  viver  patta  i®o.  anni  ,  lenza  eflere 
attaccato  da  malattia  alcuna  cronica  ,  o  acuta  .  Le_, 
ricchezze  non  fono  a  portata  d’ ogni  uno,  ma  vi  è 
fempre  a  mano  qualche  cofa  d’  infinitamente  più  va¬ 
lutabile  delle  ricchezze,  voglio  dire  il  contento  .  Se 
a  quelle  felicità  potefiimo  aggiungere  la  prolunga¬ 
zione  della  noflra  vita,  effa  ancora  fecondo  que(la_> 
ipotefi  è  in  noftro  potere,  e  dipende  da  noi  il  rin¬ 
tracciare  de’  convenevoli  fuflidj  di  quell’  umido  aereo 
che  di  fopra  fi  rammentò. 

Abbiamo  adeflb  il  filo  in  pugno,  e  nulla  ci  può 
impedire  dal  diftrigarci  da  quello  Iaberinto  di  dubbj 
circa  il  proprio  metodo  di  ottener  quello  fuflìdio  ,  fe 
non  che  la  nollra  negligenza  ,  e  trafcuraggine .  Dob* 
biamo  rammentare  che  il  caldo,  e  l’umido  fon  dal 
fuo  cominciamento  i  principj  della  vita  umana  .  Ri¬ 
flettiamo  dunque,  e  veggiamo  fe  riefca  di  fcoprire 
donde  quelli  principj  derivano.  Vi  è ,  a  mio  crede¬ 
re  pochifiima  difficoltà  in  quello  cafo;  i  principi  del 
caldo  derivali  dal  mafchio  ,  quelli  dell’  umido  de- 
rivan  dalla  femmina  .  E’  inutile  infieme  ,  c  fuor  di 
propofito  l’ introdurre  un  trattato  di  generazione  in 
un’  opera  sì  fatta  j  balla  che  io  riduca  in  mente  al 

let- 
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lettore,  che  il  dilatamento  del  feto  nell’utero  ricerca 
uno  firaordinariflìmo  grado  di  umido  in  tutt’  i  ri- 
fpetti  ,  e  che  quello  intieramente  derivai  dalla  ma¬ 
dre  .  Il  crefcer  d’  un  bambino  è  forprendentemente 
rapido  ,  e  quello  fi  dee  alla  forza  della  fiamma  vi¬ 
tale,  al  continuo  fupplemento  d’ un  umido  proprio, 
e  al  non  elTere  efpolio  a  quegli  accidenti  che  fono 
flati  in  avanti  rammentati  ;  voglio  dire  all’  azione_, 
dell’aria  ambiente,  al  moto  del  corpo,  e  alle  palìio- 
ni  d’animo,  dalle  quali  cofe  tutte  i  bambini  finche 
rellan  nell’utero  fon  efenti  in  gran  parte  .  Quello  è 
a  mio  parere  così  chiaro  ed  evidente ,  eh’  è  alfolu- 
tamente  imponìbile  il  dubitarne,  e  perciò  mi  avan¬ 
zerò  al  prolfimo  fiato  della  vita  ,  e  ricercherò  il  me¬ 
todo  che  in  elfo  vien  praticato  dalla  natura  . 

Nello  fiato  dell’infanzia  vi  è  parimente  una_, 
fìraordinaria  provvifione  neeefiaria  di  quell’  umida 
materia,  che  balla  non  folo  ad  effettuare  1’  ordinarie 
funzioni  della  vita  animale,  ma  a  facilitare  ancora 
il  crefcere  del  bambino,  e  quello  deriva  altresì  dalla 
madre.  La  natura  l’ha  fornita  di  mammelle,  e  dì 
latte  ,  ch’è  il  nutrimento  più  a  proposito  che  in  tali 
circoftanze  il  corpo  umano  polfa  ricevere;  e  nell’e- 
firema  vecchiezza  ,  quando  il  corpo  è  la  feconda  vol¬ 
ta  ridotto  alla  debolezza  dell’infanzia  ,  il  latte,  e  par¬ 
ticolarmente  quel  della  donna  ,  fi  trova  elfere  d’  un 
grandiffimo  ufo,  ed  è  accordato  elfere  un  affai  mira¬ 
bile  riftorativo  ne’ cali  ancora  d’ Etifia .  Quindi  mi 
pare  apparir  chiaramente  che  il  fugo  radicale  tanto 
necelfario  a  nutrir  la  fiamma  della  vita  ,  e  a  tenerla__, 
non  fidamente  viva,  ma  vigorofa  e  chiara  cercar  fi 
debba  nella  donna .  Io  preveggo  una  grand’ obbiezione 
che  a  ciò  porrà  farli  cioè:  che  io  non  infido  fui 
fiato  o  fògli  effitivj  delle  donne,  ma  delle  vergini. 
Con  tutto  ciò  ponderate  il  cafo  a  fondo,  e  mf tro¬ 
verete  d’  accordo  in  tutto  quel  che  ho  avanzato  .  Il 
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nutrimento  del  bambino  nell’utero,  e  d’ un  infante 
dalle  mammelle,  non  è  in  conto  alcuno  un  nutri- 
mento  confacevole  alle  perfone  attempate  ,  e  perciò 
approvo  quel  che  Bicone  c*  infegna  ,  fecondo  i  Me¬ 
dici  Arabi ,  cioè  ,  che  il  latte  è  un  cibo  improprio 
per  gli  vecchi.  Quello  non  fa  che  non  fia  giovevole^, 
quando  le  perfone  fon  affatto  logore  ,  perchè  tal  cola 
fomminiftrar  può  della  forza  a  una  fiammella  vicina 
a  fpegnerfi  ,  che  non  farebbe  d’  alcun  benefizio  a  una_» 
lampada  nel  fuo  effere  .  Alcuni  nell’  ultimo  flato  di 
vita  fono  fpeffe  volte  emaciati  ,  e  in  quello  cafo  il 
latte  può  effer  loro  d’  ajuto  ,  ma  tuttavolta  ficcome 
vi  è  una  grandiffima  differenza  fra  la  naturale,  e 
graduata  decadenza  del  corpo  umano  ,  e  quel  che  i 
Medici  chiamano  Etifia  ,  debbon  in  confeguenza  dif¬ 
ferentemente  curarli  .  Così  da  certi  e  quali  per  f<£_, 
fielfi  evidenti  principi  ,  ho  flabilito  la  ragionevolezza 
di  quella  propo iizione  :  che  il  fiato,  e  l’ infenfibil  tra- 
fpirazione  delle  verginelle  in  uno  fiato  giovine  e  fa- 
lubre  ,dee  effere  molto  falutifero  per  gli  vecchi ,  e  può 
probabilmente  effere  un  mezzo  di  difenderli  da  quelle 
infermità  che  ufualmente  accompagnano  Ja  vecchiez¬ 
za.  Ora  in  riguardo  a  quello  nulla  affatto  importa, 
fe  l’ ifcrizione  con  cui  ho  cominciato  fia  fondata  o 
no  filila  verità  ,  nè  è  neceffario  il  credere  che  io  ab¬ 
bia  indovinato  efattamente  il  metodo  ch’era  pratica¬ 
to  da  Ermìppo.  Il  fol  punto  di  cui  fi  tratta  è  fe  io 
abbia  dimollrato  che  il  fenfo  in  cui  ho  prefa  quella 
ifcrizione  fi  accordi  co’  dettami  della  ragione  ,  e  colle 
leggi  di  natura  ,  e  in  quanto  a  quello  ,  ogni  lettore 
può  decidere  da  per  fe  ftelfo  .  Prima  eh’  ei  lo  faccia 
vi  è  un’altra  fpecie  d’evidenza  a  cui  egli  dee  porger 
orecchio  ,  e  la  quale  per  amor  della  verità  fono  im¬ 
mediatamente  per  efporre. 

Vi  fono  due  forte  di  perfone  il  di  cui  particola¬ 
re  interefie  è  di  fcreditar  quella  dottrina  fui  ftippo- 
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fto  che  diftrugga  la  loro^  a  cui  eflì  fono  prodigiofa- 
mente ?  e  forfè  irragionevolmente  attaccati.  Voglio 
dire  gli  Aftrologi  ,  e  gli  Ermetici.  Efaminerò  quel 
che  ambidue  poflbno  obbiettare  piuttosto  per  diver¬ 
tire  e  foddisfare  ,  che  per  convincer  la  parte  più  rag¬ 
gia  del  mondo,  la  quale  è  già  abbaflanza  ben  per- 
fuafa  del  credito  che  fi  dee  a  quelli  virtuofi  J  e  quan¬ 
do  io  l’abbia  fatto,  tirerò  una  pronta  conclufione 
fulla  certezza  che  nulla  più  farà  neceflario  per  illa- 
bilire  la  probabilità  di  quello  metodo  per  prefervar 
la  falute  e  la  vita,  e  per  difendere  i  noftri  corpi  dall’ 
infermità  della  vecchiezza  ,  per  quanto  i  loro  tempe¬ 
ramenti  loro  permetteranno . 

I  moderni  protettori  dell’  Aerologia  ,  che  tali 
appunto  par  che  fieno,  probabilmente  pretenderanno 
che  quella  nozione  d’  Ermippo  folfe  una  pura  chime¬ 
ra ,  e  che  fe  egli  realmente  arrivò  a  una  così  lunga 
età  ,  non  fu  per  1’  alfillenza  ricavata  dal  fiato  delie 
verginelle  ,  ma  dalla  felice  polizione  de’  corpi  celelli 
nel  tempo  del  fuo  nafcimento .  Fortuna  mia  però  , 
ch’elli  non  potranno  mai  follenere  quell’ obbiezione , 
perchè  io  prefumo  che  la  lor  arte  non  fommini- 
llrerà  loro  de’mezzi  di  cofìruir  alcun  piano  della  fu  a  na¬ 
tività  .  So  che  pollò n  allegare  l’autorità  di  S.Tom- 
mafo  d ’  Aquino  (a)  .  ed  altri  uomini  grandi,  i  quali 
han  dato  in  quell' opinioni.  So  anche  che  polfon  pro¬ 
durre  degli  efempj  llraordinarj  di  elferfi  verificate  le 
predizioni  allrologiche  ;  particolarmente  quelle  di  Ba- 
fil ,  eh’  era  così  famofo  a  Firenze  ,  e  de  la  Brojj'e  a 
"Parigi,  che  furono  particolarmente  fortunati  in  pre¬ 
fix  dire 

(«)  Un  forte  paffaggio  fra  molti  ne’  funi  ferirti  corre  così. 

Qui  feiret  virtutes  coelorum ,  ir  ft  eli  a  rum  dum  res  aliava 
nafeitur  poffet  pi  die  (tre  de  natura  rei,  licet  hoc  necejjitatem 
non  imponat,  ir  pojjct  impediti  per  accident.  D.  Tiro.  Se¬ 
cando  de  getter atioite . 
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dire  i  futuri  eventi  ,  e  per  effer  le  J oro  predizioni 
rammentate  da  Storici  accreditati  . 

Il  primo  di  quelli  preciifTe  a  Cofimo  de'  Medici  al¬ 
lora  cittadino  privato  a  Firenze  eh’  egli  farebbe  arri¬ 
vato  a  qualche  grandiffima  dignità  {a)  perchè  P accen¬ 
dente  della  fila  natività  era  adornato  degl’  iftelfi  pro¬ 
pizi  afpetti  di  quella  degl’  Imperatori  Aupuflo  e  Carlo 
V.  ed  egli  fu  in  fatti  innalzato  al  Ducato  di  Tojcana 
nel  rne  e  di  Gennajo  1534  (b)  ■  Il  medelìmo  aftrolo- 
go  Greco  con  egual  talento  predilfe  la  morte  del 
Principe  AlejJ'andro  de'  Med  ci ,  e  quello  con  una  con¬ 
fidenza  cale  ,  da  accennar  fino  la  perfona  dalla  di  cui 
mano  farebbe  uccifo  ,  e  la  quale  affermò  elfere  1’  inti¬ 
mo  ,  e  familiar  amico  di  quel  Principe;  fmilzo  di 
corpo,  di  volto  piccolo,  e  di  color  bronzino,  e  il 
quale  con  un  rifervato  filenzio  era  quali  infociabile 
a  tutte  le  perfone  di  Corte  ;  per  la  qual  definizione 
egli  veniva  quali  a  fegnar  a  dito  Lorenzo  de'  Medici , 
il  quale  uccife  ii  Principe  Aleff andrò  in  fua  camera, 
contro  tutte  le  leggi  di  confanguinità  ,  e  d*  ofpita- 
lità  nell’  anno  1537.  (c)  .  Ma  la  gran  difgrazia  fu  che 
in  quei  tempi  fi  fofpettava  malamente  che  quelli  pre- 
tefi  faggi  aveffer  migliori  ,  e  più  certi  metodi  di  pe¬ 
netrar  nelle  congiure,  di  quel  che  venga  fommini- 
flrato  dall’ A  Urologia  ,  ed  io  debbo  confellare  elfer 
portato  a  fofpettare  dalla  maniera  appunto  con  cui 
quella  predizione  fu  fatta ,  che  Bafil  folfe  impiegato 
a  render  avvifato  il  Principe  AlejJ'andro  contro  il  fuo 
cugino  Lorenzo ,  e  che  per  mancanza  di  penetrazione 
cadde  egli  in  quella  rete  che  poteva  altrimenti  avere 

fcanfata .  T  ,  _ 

L  e  feni¬ 


li  Not.  del  Trad.  Efaminate  le  circoftanze  de’  tempi ,  e  delle 
perfone  ,  non  era  molto  diffìcile  il  far  quella  predizione. 

(1 b )  Dinoth-  memorab.  lib.  VI.  P*  35°* 

( c )  Jovìj  Elog.  p.  3i°* 
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L’  efempio  di  la  Brojfe  fa  più  al  propclìto  per¬ 
chè  meglio  conteflato  •  Veramente  io  penfo  che  fia_, 
una  delle  più  autentiche  iliorie  di  fimil  forte  II  Baron 
de  Biron  che  fu  in  appreffo  il  famofo  Marefcial  di  quei 
nome  elfendo  in  qualche  difficoltà  circa  un  duello  an¬ 
dò  a  la  Broffe  ,  e  gli  portò  un  piano  della  fua  na¬ 
tività  ,  ma  gli  diffe  effer  quello  di  un  fuo  amico  . 
L’allrologo  dopo  confederato  il  piano  Palficurò  che 
colui  di  cui  era  l’orofcopo  farebbe  infallibilmente  un 
grand*  uomo  ;  anzi  che  forfè  potrebbe  arrivare  ad  ef¬ 
fer  Re  ,  fe  non  era  per  il  caput  algol  accennando  la _ . 

figura  del  capo  del  Dragone  nell’ orofcopo  .  Il  Sig.de 
Biron  che  non  intendeva  il  termine  1*  importunò  a 
dargli  un  più  chiaro  ragguaglio;perchè, replicò  la  Brojfe , 
pel  defiderio  d’effer  Re,  collui  farà  qualche  cofa  che  gli 
collerà  la  tella  •  Dalla  qual  rifpofla  provocato  il  Ba¬ 
rone  ,  lo  picchiò  fenza  carità;  ma  egli  vilfe  fino  a 
veder  verificata  la  fua  predizione  ,  elfendo  il  Barone 
flato  decapitato  ,  com*  è  cognito  a  tutto  il  mondo  , 
per  una  congiura  fatta  contro  Enrico  IV.  (a) 

Sento  che  fia  flato  fuppollo  aver  io  a  bello  Au¬ 
dio  lafciato  fuor  di  quella  raccolta  un  efempio  che  più 
facea  contro  ij  mio  fiflema  ,  e  che  prova  chiaramen¬ 
te  non  effer  I*  Allrologia  una  cofa  tanto  incerta  come 
■alcuni  la  rapprefentano  ;  e  ficcome  i  periti  di  quella 
fcienza  poffon  non  folamente  predire  il  tempo,  ma 
la  maniera  della  morte  della  perfona  ,  tutto  quel  che 
ho  avanzato  divenir  affai  dubbiofo  ,  e  mendicato  al¬ 
meno  quando  fi  paragona  co *  dettami  di  quella  fcien¬ 
za  infallibile.  Potrei  allegar  varie  cofe  per  confutar 
tal  calunnia  ,  come  farebbe  :  non  mi  effer  io  dichiara¬ 
to  direttamente  contro  1’  Allrologia ,  non  aver  negato 
aver  effa  de*  principi ,  nè  derifo  coloro  che  1*  hanno 

fili¬ 
la)  Invent,  gen.  de  France  ,  par  M.  de  Serre s  p.  i»  j i. 
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fiudiata  ,  o  che  han  dato  credito  a  chi  è  verfato  nelle 
di  lei  dottrine.  Ma  ficcome  amo  di  andar  al  fondo 
delle  cole,  e  defidero  che  i  miei  lettori  reftino  infor¬ 
mati  di  tutto  quel  che  può  dirfi  pro  e  contra  deIl£L_. 
queftione  ,  produrrò  la  relazione  appunto  che  fi  dice 
aver  io  celata,  I’ efporrò  con  tutt’i  vantaggi  che  ri¬ 
cava  dalla  perizia  ,  e  talento  della  perfona  che  me  i*  in¬ 
vaiò  sfidandomi  a  rifpondervi  (a). 

Antioco  Tiberto  era  uno  de’  più  famofi  aftrologi 
del  decimo  quinto  fecolo ,  e  quantunque  funefta  fof- 
fe  la  fina  morte  ,  dovrebbe  però  render  Ja  fiua  me¬ 
moria  immortale-  Egli  era  nativo  di  Catena  in  Ro¬ 
magna  .  Un  certo  Ufiziale  lo  portò  a  Parigi  dove 
Audio  ;  e  quivi  fieguitando  l’ inclinazioni  del  fuo  ge¬ 
nio,  fi  applicò  alle  faenze  occulte,  o  per  meglio 
dire  a  tutt1  i  rami'di  quella  fiegre ta  e  curiofia  arte  che 
generalmente  chiamali  magia  naturale  .  Ei  la  crede¬ 
va  ficreditata  dall’elfiere  fiata  per  lo  più  in  mano  di 
perfione  ardite  ,  ignoranti  ,  e  libertine,  e  pensò  di 
renderle  il  fino  credito  con  adornarla  di  tutti  quei 
vantaggi  che  fofie  per  ricavare  dalla  fifica,  dalle  mat- 
tematiche,  dalla  filofofia  naturale  ,  dall’iftoria  ,  e  dalle 
belle  arti  di  cui  egli  .era  .«.perfetto  maefiro  .  Le  brighe 
che  fu  ciò  fi  prefe ,  furon  fecondate  da  un  buon  fiuc- 
ceffio  anche  maggior  di  quel  che  egli  potea  promet¬ 
terli  ,  talmente  che  prima  di  Iaficiare  la  Francia 
avea  acquiftato  una  grandifiima  fama  ,  ed  era  conli- 
derato  come  1’  uomo  il  più  efperto  in  ogni  forte  di 
predizioni,  alla  quale  faenza  non  mancava  in  quel 
tempo  un  gran  numero  di  pretendenti. 

Nel  ritorno  al  fiuo  paefie ,  dove  quella  fpecie  di 
fcienza  era  nella  più  alta  ftima  ,  credette  neceflario 

per 

(a)  Le*  Anecdotes  de  Florence  ;  ou  1’  hiftoire  fecrete  ,  de  la 
dlìfaif m  de  Medici s  >  p.  318. 
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per  fua  ficurezza  1’ ingrazianarfl  con  alcuni  di  quei 
Tirannetti ,  o  piccoli  Principi  che  fi gareggiavano 
nelle  varie  Città,  e  territori  d’ Italia  ;  nè  pa?sò  lun¬ 
go  tempo  che  acquiflò  Ja  confidenza  di  Pandolfo  Ma- 
latefìa  fovrano  in  quel  tempo  di  Rimini ,  preflo  di  cui 
vifle  fplendidamente  ,  e  in  gran  credito  (a).  La  Tua 
fama  fu  ben  toflo  innalzata  al  più  alto  grado,  tanto 
per  gli  curiofi  libri  che  pubblicò  fu’ principi  di  Chiro¬ 
manzia  ,  Fifonomia  .,  e  Piromancia  ,  come  per  efler 
molte  delle  fue  predizioni  felicemente  fiate  avverate  , 
talmente  che  la  fuacafà  era  di  continuo  afTediata  o  dal¬ 
le  vifite  di  perfone  di  diflinzione  ,  o  da  clienti  che 
venivano  ad  ift'ruirfi  ;  talmentechè  in  un  breviflimo 
tempo  acquiflò  uno  flato  competente ,  e  ficcome_> 
era  flimato  ,  corteggiato,  ed  amato  da  perfone  del 
più  alto  rango,  egli  potea  ben  prometterli  un  conten¬ 
to  pellegrinaggio  per  quefta  vita  ,  ed  un  felice  paflag- 
gio  fuor  di  effa  in  una  tranquilla  vecchiezza  .  Ma  il 
fat©  par  che  altrimenti  avefle  decretato,  nè  furono  i 
decreti  del  fato  punto  occulti  ad  Antioco  Tiberto .  In 

una 


(a)  Non  farà  fuor  di  proposto  il  ridurre  in  mente  al  letto¬ 
re,  che  in  quella  congiuntura  ,  quando  quafi  tutt’  i  floridi  Arati 
d  Italia  e  ran  divifi  in  una  quantità  di  piccoli  tiranni  >  quello 
fpifito  di  prefagire  ,  e  di  dar  credito  a  quelle  predizioni  era 
nel  fuo  colmo  ;  nò  è  punto  difficile  lo  fcoprir  la  caufa  di  ciò. 
Quando  gli  fpiriti  degli  uomini  fon  oppreffi  ,  e  abbattuti ,  co¬ 
me  dee  fempre  accadere  quando  languirono  in  ifchiavitù,  ncn 
poflon  non  efler  portati  a  rintracciare  per  qualunque  modo  ,  quan¬ 
do  mai  i  gran  mali  che  foffrono  fieno  per  aver  fine;  e  dall’  al¬ 
tro  canto  come  i  riranni  fon  continuamente  gelofi  ,  e  fofpettofi  , 
fono  ancora  ecceffivamente  portati  a  diligentemente  invefirNare' 
fra  le  vicende  del  delfino  ,  per  fapere  ,  fe  probabil  fia  ,  donde  p°olTa 
venir  il  lor  rifchio ,  e  chi  fra  tanti  eh’ effi  temono,  abbian  più 
ragion  di  temere.  Non  dobbiamo  però  maravigliarci  che  in  tali 
congiunture  gli  allrologi,  i  negromanti,  e  fimili  fieno  in  credito 
perchè  folamente  i  mali  uomini  fon  folleciti  della  loro  forte  ,  i 
buoni  trovano  abbaftanza  da  impiegarfi  in  regolare  iloro  coftumi 
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una  parola  egli  ha  (labilità  la  Tua  fama  a’ poderi  con 
tre  ìncontraftabili  predizioni,  una  in  riguardo  al  fuo 
piu  intimo  amico  ,  P  altra  in  riguardo  a  fe  f leflo  ,  e 
la  terza  in  riguardo  al  Prencipe  fuo  protettore  ,  le  quali 
altamente  improbabili  nel  tempo  in  cui  furon  fatte  per 
e  regole  dell  umana  politicalo  prudenza  ,  nulladi- 
meno  tutte  efattamente  furono  verificate. 

Il  fuo  amico  era  Guido  de  Bogni  uno  de’  più  gran 
Capitani  del  fuo  tempo  ,  come  anche  uno  de*  piùì>ra- 
vi  ,  e  de’  più  coraggio/!  uomini  che  mai  fodero.  Da 

f  rr  e.!^  rno^°  *mportunato  Tiberto  ,  acciò  gli  rive- 
affé  il  fe  greto  del  fuo  defilino,  e  dopo  aver  efamina- 
te  le  linee  della  fina  mano,  quello  gran  maeftro  della 

lua  arte  gli  dichiaro  che  certamente  perderebbe  la _ * 

vita  per  mano  di  uno  de’  fuoi  più  cari  amici  ,  e  per 
un  mal  fondato  fofpetto.  Qualche  tempo  dopo  Ti - 
l 'erto  calcolo  la  fna  propria  natività,  e  non  ebbe  fcru- 
polo  di  dichiarare  che  perderebbe  la  tetta  fopra  un 
patibolo.  Il  fuo  protettore  Pandolfo  de  Malatefla  pa¬ 
rimente  l'obbligò  a  dirgli  la  fu  a  ventura  ,  il  che  Ti- 
hcrto  avrebbe  volentieri  sfuggito  di  fare,  ma  non  po¬ 
tendo  altrimenti  ,  non  volle  arrifehiar  la  Aia  fama, 
e  quella  della  Aia  arte  con  dirgli  una  fallita  j  e  per¬ 
ciò  ,  febben  fotte  egli  in  quel  tempo  il  più  ricco  Prin¬ 
cipe  0  Italia  ,  A  arrifchio  a  predirgli,  che  dopo  aver 
fofferto  gran  neceffuà  morrebbe  nel  pubblico  Spedale 
a  Bologna.  Non  molto  dopo  Guido  de  Bogni  fu  fatto 
Comandante  in  capite  delle  forze  di  Pandolfo  Mala- 
tefla,  lopra  di  che  il  Conte  di  Bentivoglìo  fuocero  di 
quel  Prencipe  gli  fcriffe  una  lettera  in  cui  Paflìcura- 
va  che  avea  fatto  il  lupo  pallore  ,  e  che  Bogni  flava  at¬ 
tualmente  tramando  col  Papa  il  quale  aveagli  prometto 
di  dargli  la  Città  di  Rimini  ogni  volta  che  Io  voiette. 
I  tiranni  d y  Itala  non  eran  gente  di  troppe  cirimo¬ 
nie,  e  perciò  Malatefla  appena  avuta  queiP  informa¬ 
zione  fece  un  gran  patto  a  cui  invitò  tutt’  i  fuoi  fa¬ 
voriti  , 
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voriti ,  e  fra  quelli  Guido  de  Bogni ,  e  Uberto  .  A  que¬ 
lla  cena  Guido  fu  pugnalato  ,  e  fìccome  fi  fofpettava 
che  Tiberto  per  la  fua  grande  intrinfichezza  con  eflo 
poteffe  aver  qualche  parte  ,  o  almeno  qualche  lume 
della  congiura  ,  egli  fu  melTo  in  un  maftio,  e  ca¬ 
ricato  di  ferri  (a)  . 

Può  facilmente  comprenderli  che  il  noftro  aftro- 
logo  non  paflàfife  troppo  bene  il  fuo  tempo  in  quella 
funella  fituazione,  e  non  dobbiamo  maravigliarci  eh* 
egli  coglielfe  la  prima  occafione  di  fuggirfene  .  Al  ve¬ 
dere  ,  il  Sopraftante  ,  a  cui  fu  ccmmefla  la  cura  di 
Tiberio  }  avea  una  figlia  d”  un  carattere  alfa!  più  dol¬ 
ce,  e  più  compalfionevole  di  quei  che  potea  afpet- 
tarfi ,  confiderando  il  Sire  di  cui  era  nata  .  A  quella 
bella  donzella  il  faggio  fi  addrizzò  in  quello  tempo 
d’ a  ugniti  e  ,  e  tanto  efficacemente  lavorò  fui  cuor  gen¬ 
tile  di  Jei ,  che  quella  fi  accordò  di  fomminiftrargli  i 
mezzi  di  ufeire  dalla  prigione  nella  fofla  del  Cartello 
donde  potrebbe  facilmente  fuggire  .  In  quello  frat¬ 
tempo  il  Conte  di  Bent  mogi  io  avea  feoperto  che  la  fua 
informazione  data  al  fuo  genero  era  mal  fondata,  e 
gliene  mandò  un  ragguaglio  fubito  che  potette .  Ma- 
latcfla  fu  grandemente  forprefo  ,  e  commolfo  da  que¬ 
lla  nuova .  Era  impolfibile  il  richiamar  dalla  tomba_, 
il  fuo  infelice  Generale  Guido  de  Bogni ,  ma  diede  inv 


(a)  Di  qui  fi  vede  che  Podio  dei  tiranni  non  è  molto  »  fep- 
pure  egli  è  ,  più  pericolo  fo  della  loro  amicizia.  E’  maflima  di  un 
fiiofofo  Cinefe,  maflima  che  merita  d’ efl'ere  fcritta  a  lettere 
d’  oro;  non  reftar  obbligato  ai  vizioji .  Non  fi  può  correr  mag¬ 
gior  rifichio  di  quel  che  s’incontra  al  ricevere  de’  benefizi  dalia 
man  de’  cattivi  »  perchè  un  tempo  o  P  altro  s’ incorre  in  quefto 
dilemma,  o  di  dover  fare  un’azione  difonorata,  o  d’incontrar 
la  taccia  d’  ingratitudine.  Quindi  i  più  faggi  fra  gli  antichi  filo- 
foli  temevan  le  carezze  de’  tiranni ,  e  fceglievan  piuttofte  di  vi¬ 
vere  in  una  virtuofa  povertà,  che  di  riceverle  ricchezze  da  chi 
le  aveva  iniquamente  acquiftate. 
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mediatamente  ordine  di  mettere  in  libertà  Tibèrto . 
Quelli  che  -avean  1’  ineumbenza  vennero  appunto  ali’ 
imbrunir  della  notte  ,  e  giurto  nel  tempo  che  1’ aftro- 
Jogo  fi  era  aperto  il  paffaggio  nella  fofla  ,  dove  dopo 
poca  ricerca  lo  ritrovarono  .  Fu  riportato  que-fto  al 
tiranno,  i  fuoi  fofpetti  gli  ritornarono  con  doppia 
forza  ,  e  rammentandoli  nel  medefimo  tempo  della  pre- 
dizione  d’  Antioco  ,  che  farebbe  pria  di  morire  privato 
del  fuo  Principato  ,  concitile  che  la  prima  informa? 
zione  non  poteva  elfer  fenza  fondamento  ;  ma  che_ 
lenza  dubbio  1*  aftrologo  dovea  erterfi  imbarcato  in 
qualche  perniciofo  difegno.  Per  liberarli  perciò  da  quc- 
Ite  apprenfioni  ordinò  che  la  mattina  feguente  A» » 
fioco  Tiberto  foibe  decapitato  avanti  la  porta  della  pri¬ 
gione;  e  così  la  feconda  predizione  fu  verificata  co¬ 
me  la  prima  in  una  maniera  ugualmente  ftrana,  e  fuor 
di  portata  dell’  umana  previdenza  per  penetrarla , 
quando  non  fia  alfillita  dalle  regole  dell’  arte.  Paf- 
fiamo  adelfo  alla  terza  che  accadde  non  molto  dopo. 

Dee  ortervarfi  ,  che  febbene  l’ intelligenza  del 
Conte  di  Bentivoglio  riufci  le  fai  fa  in  riguardo  a’ com¬ 
plici,  che  probabilirtìmamente  era  l’effetto  della  fua 
congettura  ,  nulladimeno  nell’  ertenziale  riefcì  vera 
abbaftanza  ;  perchè  una  congiura  attualmente  fi  tra¬ 
mava  di  dar  Rimini  nelle  mani  del  Papa  ,  e  fu  in  . 
fatti  prefo  da!  Duca  de  V alentinois  non  molto  dopo  ; 
ma  nella  ccnfufione  che  ciò  cagionò  ,  Pandoifo  Ma- 
latefla  fe  ne  fuggì.  Se  n’andò  per  qualche  tempo  di 
luogo  in  luogo  perfeguitato  con  calore  da'  fuoi  ne¬ 
mici  ,  rincontrando  ,  come  generalmente  fuccede  a’ 
tiranni  ,  pochiflimi  amici  ;  e  finalmente  avendo  tenta¬ 
to  di  feminar  delle  diflenfioni  fra’  fuoi  figli  ,  fu  ab¬ 
bandonato  da  erti ,  e  in  confeguenza  da  ognuno  ,  tal¬ 
mente  che  cadendo  in  una  malattia  cronica  a  Bolo¬ 
gna  y  dove  nefliino  fi  curò  di  prenderlo  in  cafa  ,  fu 
alla  fine  portato  allo  fpedale  dov’egli  ftrafcinò  il  ri¬ 
ma- 
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manente  de’ Tuoi  giorni  in  penuria,  e  fpafimi  >  e  final¬ 
mente  morì  di  Tuo  male  cc  me  avea  predetto  Tiberto  . 

Tal  è  la  relazione  che  fi  dice  aver  io  voluto  (op- 
primere  ;  ma  chiunque  la  confìderi  maturamente  , 
non  vi  vedrà  cred’io  gran  fondamento  di  giuftificare 
una  tal  fuppofizione  .  Non  vi  è  nulla  nel  mio  fille- 
ma  di  tanto  avanzato  da  pretender  di  difiornare  tali 
Urani  colpi  di  fortuna,  e  di  aflicurar  gli  uomini 
dalla  morte  violenta,  talmente  che  in  quello  nfpet- 
to  neffiina  di  quelle  illorie  ,  per  quanto  attellate  fie» 
no,  hanno  la  minima  forza  contro  quel  che  ho  avan¬ 
zato.  In  quanto  alla  perizia  di  Antioco  Tiberto  non 
polio  dir  nulla  fe  non  che,  effe  re  una  fingolarilfima 
fcienza  ,  e  nel  tempo  Hello  affai  inutile,  fe  tnfegna 
agli  uomini  lo  fcoprìre  le  proprie  difgrazie,  e  I’ al¬ 
trui,  quando  loro  non  fomminilìri  neffun  lume  per 
ifchivarie.  Potrei  parimente  aggiungere,  fe  foffi  por¬ 
tato  a  dilputar  cogli  allrologi ,  che  anche  quelle  non 
lon  prove  decifive  della  certezza  di  quella  fcienza; 
perchè  dottifftmi  Teologi  hanno  affé  ri  to  ,  la  Provvi¬ 
denza  fpeffe  volte  permettere  che  le  varie  predizioni 
fi  adempiano,  come  un  giullo  galligo  di  quelli  che 
pretendon  di  penetrare  ne’  fegreti  del  Cielo  ,  o  che 
pon goti  la  confidenza  in  quelli  che  vi  pretendono  (a)  „ 

R  i  Ora 


(a)  Non  farebhe  cofa  difficile  il  raccogliere  una  moltitudine 
di  fatti  iftorici  per  foftener  tal  Pentimento,  il  quale,  febbene 
il  noftro  autore  non  intraprende  a  difendere  ,  par  chiaramente 
però  che  l’approvi.  Un  fol  buon  e  Tempio  conta  per  venti ,  e 
appunto  fi  dà  il  calo  che  un  notabiliffimo  fe  ne  trova  molto  vi» 
cino  al  tempo,  in  cui  il  celebre  Tiberto  fioriva,  U  Cardinal 
Adriano  di  Qorneto  facea  una  confiderabiìiffima  figura  nella  cor¬ 
te  di  Roma  fiotto  il  Pontificato  di  Leone  X.  figlierà  nativo  delia 
Città  donde  avea  prefo  il  fuo  nome,  ma  i  l'uoi  parenti  eran  così 
poveri,  che  qual  foibe  il  fuo  vero  nome  non  apparifee  dall’ilio, 
ria.  Un  maeftro  gl’  infegnava  gratis  ,  ed  egli  fece  tanto  prefitte 
che  pafsò  per  tutt’  i  gradi  di  ecclefiafiico ,  fenz’  altra  racconian, 

A  az  ione 
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Oia  per  ir  la  verità  ,  fé  noi  confideriamo  quanto 
a  appreso  i  gutdizj  convenevoli  feguitan  quafi  ogni 
fjpecie  di  delitto  aoituale ,  e  come  fpefle  volte  le  pre¬ 
dizioni  li  adempirono  per  le  loro  proprie  confe<uienze 
troveremo  non  effer  troppo  facile  il  refutare  i  fend- 
menti  di  quelli  Teologi ,  che  nulladimeno  io  non  in¬ 
traprendo  a  follenere  ;  tutto  quel  ch'io  pretendo  di 
one  ui  pm  lu  quello  capo  non  è  altro,  fe  non  che 

la 


dazione  che  il  fuo  merito.  Ottenuta  la  Porpora  andò  a  vifitare  il 
,uo  nativo  paefe,  e  fentendo  parlare  di  un  Aftrologo  eh’ era  famo- 

il  almo  ,  e  che  viveva  m  una  capanna  in  mezzo  agli  Appennini , 
n  travetti  in  abito  da  artigiano,  e  andò  per  confutarlo .  Portò 
leco  gli  orofeopi  di  diverfe  perfone  di  cui  era  intimamente  in¬ 
torniato  >  e  T  aftrologo  avendo  rifpoflo  con  una  forprendente  ac¬ 
curatezza  in  riguardo  a  cofloro ,  egli  finalmente  gli  diede  in  ma¬ 
no  il  tuo  proprio  orolcopo  ,  e  gli  domandò  che  cofa  fofle  per 
Accadere  a  colaidi  cui  era.  L’indovino  confideroìlo  un  poco,  e 
poicia  replicò  .*  fe  quella  ila  la  natività  d’ un  uomo  certamente 
lara  Cardinale,  fe  d’  una  donna  farà  molto  vicina  al  trono,  fe 
pur  non  vi  legga.  Tanto  fervi  fu  quello  punto.  Cometa  cambiò 
loggetto  ,  con  domandargli  quanto  credeva  che  fotte  per  vivere 
“  PaPa>e  chi  gli  fuccederebbe  Pii  Papa  replicò  1’  Aftrolacxo  ,  è 
giovine  ,  ma  con  tutto  quello  non  vivrà  lungo  tempo  ;  la  fua  mor¬ 
te  cagionerà  una  gran  fazione,  ma  alla  fine  i  Cardinali  feedie- 
ranno  un  di  loro,  il  di  cui  nome  è  Adriano ,  uomo  di  bagna¬ 
tali,  il  quale  fi  è  innalzato  a  tutte  le  dignità  della  Chiefa  fem- 
plice mente  pel  fuo  merito;  il  quale  non  ha  che  un  benefizio 
nel  tempo  della  fua  elezione,  e  il  quale  farà  allora  precifamert- 
te  in  età  di  òo.anni.  Non  vi  era  in  quel  tempo  nell'uno  nel  fa- 
cro  Collegio  di  nome  Adriano  fe  non  di’  etto,  ma  ficcome  que¬ 
lla  predizione  gli  fi  adattava  in  ogni  particolare  ,  Corneto  cre¬ 
dette  efler  quello,  e  con  fomma  ingratitudine  entrò  nella  con¬ 
giura  contro  il  Papa  Leone  ch’era  fuo  padrone  ,  e  fuo  Principe  ,  la 
quale  effendo  feoperta  fu  obbligato  a  fuggirfene  al  fuo  paefe, 
travedendoli  da  falegname,  dove  fofFerfe  tutt’  i  bifogni ,  e  le 
miferie  eh’  ei  meritava.  La  predizione  nulladimeno  in  ogni  cir- 
coftanza  fu  verificata  nel  famofo  Cardinal  Adriano  eh’  era  pre¬ 
cettore  dell’  Imperator  Carlo  V.  e  il  quale  in  quello  tempo  non 
era  ornato  della  Porpora  . 
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la  curiofità  ,  e  Ja  vigilanza  de’ dotti  ne’  due  ultimi 
ficco  li  partati  ,  quantunque  erti  abbiano  cotanro  con¬ 
tribuito  all’ accrefcimento  della  Geometria,  dell’ Aftro- 
nomia  ,  e  della  Fifica  è  Hata  tanto  lungi  dal  contri¬ 
buir  Umilmente  all’Aftrologia  ,  che  al  contrario  1*  han¬ 
no  mefla  continuamente  in  difcredito  ,  donde  mi  lu¬ 
singo  che  non  farà  per  rilevarli  sì  torto  ,  quantun¬ 
que  lap  pia  che  fegretamente  vi  lìa  tuttora  pur  trop¬ 
po  chi  vi  confida.  • 

Nulladimeno  però  quelle  tali  dottrine  fono  rt^te 
/ereditate  dalia  Filolofia  efperimentale ,  e  dalla  vera 
fcienza  ora  predominante^  dove  un  Principe  porge 
l’orecchio  alle  fue  proprie  Iodi,  non  mancherà  mai 
chi  adotti  i  piani  Aftrologici,  ed  altri  metodi  di  lu- 
fingar  la  fua  vanità  .  Nulla  è  più  facile  che  il  dare 
un  tal  garbo  a  un’ opera  di  tal  forte .  Uomini  fipiri- 
tolìrtlmi  fanno  come  adornare  il  volto  del  Cielo  in 
una  tale  occafione ,  e  difporre  propriamente  tutt’  i 
fegni  ,  e  pianeti  ,  per  innalzare  una  grande  efpetta- 
tiva  nel  mondo  ,  come  anche  il  più  gran  piacere  , 
nella  mente  del  Principe  eh’  erti  adulano. 

Tali  erano  i  favorevoli  influflì  dell’  orbe  cele- 
rte  alla  nafeita  di  Luigi  XIV.  Re  di  Francia  .  Il 
fiftema  genetliaco  può  vederli  in  una  delle  meda¬ 
glie  chi,  compone  1  irtoria  di  quel  regno .  I  Signori 
dell  Accademia  Ideale  nelle  ifcrizioni  hanno  calco¬ 
lato  la  precifa  pofizione  dei  pianeti  nel  punto  della 
nafeita  di  quei  Principe.  All*  intorno  di  quella  curio- 
fa  Medaglia  fi  veggono  i  dodici  fegni  del  Zodiaco 
forrnando  le  dodici  cafe  di  quello  fiftema  .1  fette  pia¬ 
neti  apparifeono  ne’ medefimi  gradi  che  occupavano 
in  quel  tempo  ;  il  Sole  che  dà  la  perfezione  a  tutti 
gli  altri  Pianeti  è  nel  mezzo  del  Cielo.  Marte  il  ca¬ 
po  dell' afeendente  in  cafa  di  Giove  protettor  della 
vita  ,  e  quello  è  quel  eh’  erti  chiamano  la  martìma 
ventura  ;  Saturno  V  inimico  della  natura  è  nelle  fue 

digni- 
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dignità  che  Io  rendon  meno  malevolo;  la  Luna  è 
in  congiunzione  con  Venere  e  Mercurio ,  nella  fua  pic¬ 
cola  cafa  di  predilezione,  a  dieci  gradi  detiSole  fuo- 
ra  di  combuftione  ,  e  illuminata  da’ Tuoi  raggi  dona 
una  fuperiorità  di  genio  nelle  più  difficili,  e  più  im¬ 
portanti  imprefe  ;  il  qual  dono  il  fuo  efiere  in  quar- 
t i le  con  Marte  non  è  capace  di  diftruggere .  La  na¬ 
tività  di  Luigi  XIV.  era  figurata  nel  mezzo  della_> 
Medaglia  da  un  fol  nafcente ,  il  Re  è  pcftc  nel  car¬ 
ro  di  quel  gloriofo  pianeta  di  cui  Ovidio  ce  ne  ha 
data  la  defcrizione.  Quello  carro  è  tirato  da  quat¬ 
tro  cavalli  guidato  dalla  Vittoria ,  1*  ifcriz'one  è  in 
quelle  parole  .  Ortus  Solis  Gallici ,  Il  forger  del  Sol 
Francefe ;  e  l’Efergo  contiene  queft’  aitre  parole  La¬ 
tine  .  Septembris  quinto ,  minutis  38.  ante  meridiem-, 
1638.  Il  5.  di  Settembre ,  38.  Minuti  avanti  il  Mezzo¬ 
giorno  ,  il  1638. 

Debbo  confettare  efler  quefta  una  bella  inven¬ 
zione,  e  ingegnofamente  comporta;  nulladimeno  ar¬ 
di  feo  dire  che  neflùno  di  quei  dotti  fignori  interef- 
fa ci  nell*  inventar  quella  Medaglia  fi  arrifehiò  a  pre¬ 
dire  alcuna  delle  nubi  che  ofeurarono  il  loro  Sole  .  No, 
erti  eran  troppo  gran  cortigiani  per  farlo .  Ma  fe_, 
quefta  famofa  Medaglia  dà  credito  all’ Aftrologia  ,  mi 
arrifehierò  d’  avanzare  poche  cflervazioni  che  purghe¬ 
ranno  la  mia  dottrina  da  tutti  gl’  inconvenienti  .  Qf- 
ferverò  dunque  ,  che  ficcome  le  più  felici  natività 
ammettono  delle  caufe  naturali  perchè  cooperino  a 
portare  a  fine  quel  ch’effe  prefagifeono ,  così  non  è 
punto  improbabile  che  fe  per  qualche  awenturofo  ac¬ 
cidente  poteffimo  ottener  di  dar  un’ occhiata  all’ oro- 
feopo  d’  Ermippo ,  ci  dimortrerebbe  che  Mercurio  ben 
fituato  nel  tempo  della  fua  nafeita  e  riguardato  dalla 
Luna  con  un  afpetto  favorevole,  fecer  ch’egli  feo- 
priffe  queft’ onnipotente  fegreto  ,  e  lo  metterò  in  gra¬ 
do  di  fare  un  ufo  tale  del  fiato  delle  verginelle  ,  che 

nef- 
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nettimo  per  Lavanti  vi  avea  mai  penfato.  Se  gli  aftro- 
logi  fi  contentano  di  accordarmi  quello  ,  io  mi  con- 
tento  di  mettere  in  compromeflo  la  lite  ,  e  mi  accor¬ 
derò  a  confettare  ,  che  è  tutto  quel  eh’ etti  poflon  pre¬ 
tendere  ,  quella  mia  dottrina,  e  la  loro  derivarli  dal¬ 
le  llelle  .  Ma  fe  eglino  fon  tanto  tenaci  de’  1  or  proprj 
lumi,  da  non  accettare  una  sì  bella  offerta,  io  ricor¬ 
rerò  alle  mie  prime  maflime ,  e  aflolutamente  neghe¬ 
rò  la  certezza  della  lor  arte,  e  dimanderò  delle  al¬ 
trettanto  buone  ragioni  pel  credito  dell*  A  Urologia  , 
quanto  ne  ho  prodotte  in  favor  del  mio  lìlìema  pri¬ 
ma  che  io  entri  in  lizza  con  loro.  L’affermar  non 
conta  nulla,  dove  gli  uomini  voglion  delle  prove  di 
ogni  cofa.  Ci  facciano  dunque  vedere  ch’etti  poflon 
predire  un  tremuoto  ,  un  turbine,  o  altro,  come  un* 
irruzione  dei  monte  Etna  ;  anzi  c’indichino  foltanto 
le  piogge  ,  e  i  giorni  fereni  per  tutto  l’anno  in  cia- 
fchedun  clima  à.’  Europa  >  ed  io  farò  contento  che  la 
loro  aflerzione  butti  giù  la  mia  evidenza,  e  che  la 
lunga  vita  d’  Ermìppo  fi  aferiva  alla  felice  congiun¬ 
zione  dell’ umide  i Ielle  nel  fegno  di  Vergine ,  che  fu 
r  interpetrazione  una  volta  fattami  da  un  dotto  Aflro- 
logo  di  quett*  ifcrizione,  e  che  aflieme  co’ miei  fenti- 
menti  liberamente  fottometto  al  giudizio  dv.ll’  impar- 
zial  lettore  . 

Quelli  che  van  dietro  alla  verità  ,  non  mafehe- 
ran  nulla  ,  e  fon  tanto  lontani  dal  temere  di  veder 
la  loro  opinione  contrattata  ,  ed  anche  rifutata  ,  che 
anzi  non  han  mai  maggior  piacere  ,  perchè  etti  fempre 
guadagnano  nella  difputa  ,  comecché  quando  la  verità 
è  una  volta  feoperta ,  etti  vi  hanno  tanto  dritto  quan¬ 
to  quel  che  la  ritrovò.  Nel  cafo  prefente  ,  fe  quello 
mio  trattato  dovette  fufeitar  qualche  faggio  a  cerca¬ 
re  una  miglior  foluzione  del  problema  propofto  ,  e 
che  felicemente  ritrovafle  il  vero  metodo  d’  Ermippo 
egli  non  potrebbe  rallegrarli  più  di  me  a  tale  feo- 

perta , 
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pena  ,  «e  troverebbe  alcuno  che  più  di  buona  voglia 
applaudirti  alla  Tua  ingenuità  .  Leggiamo,  meditiamo  , 
disputiamo  ,  ma  tutti  per  l’amor  della  verità,  eh’ è 
il  gran  dritto  degli  uomini  che  coftituifce  tutta  la_. 
nollra  felicità  ,  e  di  cui  perciò  è  noftro  comune  in- 
terefle  l’andare  in  traccia.  Il  punto  che  aderto  ho 
in  mira  ,  è  di  difeoprir  i  mezzi  di  prolungar  la  vita 
fenza  fentire  gl’incomodi  della  vecchiezza  ;  e  a  tale 
feoperta ,  fe  la  pubblicazione  di  quello  trattato  per 
qualche  mezzo  contribuirà  ,  non  folamente  il  mio  fine 
ma  il  fine  ancora  di  tutti  gli  uomini  reitera  foddi- 
sfatto,  ed  il  più  nobil  punto  fcientifico  verrà  a  iilu- 
ftrarfi  da  quel  che  molti  alla  prima  poteano  filmare 
una  difputa  vana. 

Io  non  tratterò  così  fcherzando  i  Filofofi  er¬ 
metici,  come  ho  fatto  gli  A  Urologi  ;  perchè  fenza__> 
dubbio  vi  fono  flati  fra  loro  degli  uomini  eccellen- 
tiflìmi  .  Io  non  porto  -impegnarmi  a  dire  quand’  erti 
cominciarono  a  arrogarli  il  dritto  alla  medicina  uni- 
verfale,  per  cui  erti  pretendono  di  prefervar  la  vita 
per  molti  fecoli  almeno,  del  che  elfi  dicono  eflere__, 
un  efempio  Artepio  ,  il  quale  vifle  con  tal  fe  greto  fino 
a  goo.  anni,  o  come  alcuni  dicono  più  di  1000.  Quell’ 
è  certo  che  la  focietà  de’  Roficrucj  apertamente  fe  l’ar¬ 
rogava  come  un  de’  privilegi  del  loro  illultre  corpo  . 
Pietro  Morniio,  il  quale  per  quanto  io  fappia  fu  fra 
gli  ultimi  di  loro  che  comparve  in  pubblico,  ridurti 
le  loro  alte  pretenfioni  che  prima  erano  molto  eltefe , 
al  portello  di  tre  fegreti ,  di  quelli  era  primo  il  moto 
perpetuo,  fecondo,  l’arte  di  trafmutare  i  metalli ,  e 
il  terzo,  la  medicina  univerfale.  Nel  libro  pubbli¬ 
cato  da  quello  Mormìo ,  vi  fono  una  gran  quantità 
di  cofe  curiofe  ,  quantunque  non  fi  fpieghi  abballane 
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za  particolarmente  full’  ultimo  foggetto  (a) .  Si  ÙlS 
però^  benifiìmo  che  queft’  Illuminati  aflerifcono  aver 
efli  il  potere  di  prolungar  le  loro  vite  per  molti  fe- 
coli  ,  nè  fi  può  troppo  ben  diftinguere  da’  loro  ferirti , 
fe  quel  che  a  e  (fi  è  piaciuto  di  chiamar  pietra  filo¬ 
sòfica,  non  fia  a  un  tempo  ifteffo  ij  gran  fegreto  del¬ 
la  traftnutazione  de’ metalli,  e  della  medicina  uni- 
verfale  . 

Il  più  chiaro  ragguaglio  di  quella  materia,  che 
abbia  mai  trovato  ,  è  nella  rifpofia  di  un  francefe 
Adepto  al  dottor  Édemondo  Dickenjon  medico  del  Re 
Carlo  il.  ed  un  -dichiarato  ammiratore  dell’  Ermetica 
filosofia  .  La  lettera  del  dottore  è  affiti  intelligibile 

e  cniara .  Egli  fcrifle  a  quello  fuo  amico  per  effere _ , 

informato  a  fondo  della  di fcrepanza  eh’  egli  cre¬ 
deva  avere  feoperto  ne’  difeorfi  de’  faggi  Ermetici.  Il 
fuo  amico  diede  a  tutte  le  fue  obbiezioni  un’  affili 
plaufibil  rifpofia  ,  e  per  render  più  credibile  quel  che 
avea  avanzato ,  riduce  in  mente  al  dottore  di  aver 
egli  ratto  la  proiezione  cioè  a  dire,  d’aver  trafmutato 
de’ baffi  metalli  in  oro  più  d’una  volta  alla  di  lui 
prefenza  nel  laboratorio  del  Re  in  Vvbìtehall  ;  in  quan¬ 
to  alia  medicina  univerfaie,  e  alla  fua  efficacia  a  pro¬ 
lungar  la  vita  umana  per  molti  fecofi,  pofitivamen- 
te  afferifee  elTcre  nelle  mani  degl’  illuminati  fratelli, 
e  dà  molte  ragioni  perchè  effi  abbiano  a  efl'ere  tanto 
accurati  a  nafconderla .  Egli  fi  avanza  fino  ad  infi- 

S  nuare 


(a)  Quello  Mormio  andò  iu  Olanda  nel  1630.  dove  chief» 
udienza  agli  flati  Generali,  per  offrir  loro  alcune  propolìzioni 
per  parte  della  fraternità  de’  Roficrucj  ,  le  quali  ehi  non  vol¬ 
lero  udire.  Quefto  nulladimeno  non  impedì  il  Mormio  dal  pub 
blicar  Un  trattato  lotto  il  feguente  titolo  ,  eh’ è  adelfo  divenuto 
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un  libro  raro  ,  e  di  valore  .  Arcana  totius  naturae  fecretiflìma 
nec  baclenus  unquam  detect  a  ,  a  collegio  Rollano  in  luce?/!  firn 
duntur  opera  Petri  Mormii  in  24.  Lugduni  Vatavorum  ,?3o 
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n ilare  eh’  egli  pofledeva  il  fegreto  (a)  .  Io  reflo  ,  lo 
confetto  ,  forprefo  ad  aflerzioni  sì  fatte  ,  e  tanto  più 
per  alcune  relazioni  ben  conteftate  che  fembran  fa¬ 
vorirne  la  verità  . 

Accadde  nell’anno  1687.  uno  ftrano  accidente  a 
Venezia  y  che  fece  allora  un  grandittìmo  firepito  ,  e 
che  mi  pare  meriti  di  etter  afficurato  dall’  oblio  .  E’ 
nota  abbaftanza  la  gran  libertà,  e  il  gran  comodo  con 
cui  tutte  le  perfone  che  fanno  una  buona  figura  , 
vivono  in  quella  Città.  Non  è  pertanto  da  maravi¬ 
gliarli  che  un  foreftiero  ,  il  quale  vi  andò,  col  nome 
del  Sig  Guai  lì ,  e  che  facea  quivi  una  confiderabilif- 
fi-ma  figura ,  fotte  ammetto  nelle  migliori  converfa- 
zioni,  febbene  nettiino  fapefle  chi  egli  fi  fotte.  Si 
trattenne  in  Venezia  alcuni  meli ,  e  tre  cofe  furono 
notate  nella  fua  condotta .  La  prima  ,  eh’  egli  avea 
una  piccola  raccolta  di  bei  quadri,  i  quali  era  pron¬ 
to  a  moftrare  a  chiunque  volea  ;  la  feconda  ,  eh’  egli 
era  perfettamente  verfato  in  tutte  1*  arti  e  feienze , 
e  parlava  fopra  ogni  foggetto  con  tanta  prontezza , 
e  fagacità  da  forprendere  chiunque  1*  udiva  ;  e  in_. 
terzo  luogo  fu  oflervato  eh’  egli  non  mai  fcriveva ,  o 
riceveva  lettere  ;  non  pigliava  mai  a  credenza  ,  nè  fi 
fervi  va  di  lettere  di  cambio  ,  ma  pagava  ogni  cofa__. 
a  quattrin  contanti,  e  viveva  con  decoro  ,  febbene 
non'  fplendidamente .  Quello  gentiluomo  s’  incontrò 
un  giorno  al  caffè  in  un  nobil  Veneziano  ,  il  quale_* 

era 


f b)  Il  titolo  del  libro  del  Dot.  Dickenfo»  riferito  dal  noftro  au¬ 
tore  >  è  De  quinta  effentia  T? hilofophorum  %  Fu  ftampato  a  Qxfo\d 
pel  1686.  e  una  fecónda  edizione  ne  fu  fatta  nel  1705.  Vi  è  la  ter¬ 
za  ftampata  in  Germania  1’  anno  1721.  L’autore  era  un  di  quei 
c-randiffimi  uomini ,  il  di  cui  merito  è  meglio  conofeiuto  in  al¬ 
tri  paed  ,  che  nel  proprio.  Se  ne  fa  menzione  dal  dotto  Olao 
Barrichic  i:  da  molti  altri  Scrittori  ftranieri  con  più  rifpetto, 
e  eoa  «-.ulti  fegni  di  ft  ima  del  di  lui  illimitato  fapere  . 
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era  un  grandiflìmo  intendente  di  pitture  :  egli  avea 
fentito  parlare  della  raccolta  del  Sig  Gualdi ,  e  8eùr 
tiliflimamente  lo  pregò  a  fargliela  vedere  ,  nèilSig^ 
Gualdi  fu  punto  reftio  a  contentarlo -  Dopo  che^, 
]’  ebbe  veduta,  ed  efpreflane  la  fua  fóddisfazione  con 
dirgli  non  aver  mai  veduta  la  più  bella  ,  confideran- 
do  il  numero  dell*  opere  che  conteneva  ;  egli  pofe 
l’occhio  a  cafo  fulla  porta  della  camera  dove  vi  era 
attaccato  un  ritratto  di  quefto  foreftiero  .  Il  V eneziano 
guardollo ,  e  pofcia  guardò  elfo,  Quefto  pittato  difs’ 
egli  al  Sig.  Gualdi  fu  egli  fatto  per  effere  il  voftro  , 
a  cui  quefto  non  tifpofefe  non  che  col  chinar  alquanto 
la  iella  .  Voi  fembrate  un  uomo  di  50.  anni  conti¬ 
nuò  il  Veneziano ,  e  nuUadirneno  conofco  efler  quella 
una  pittura  di  man  di  Tiziano ,  il  quaia  è  morto  130. 
anni  fa,  com’ è  poffibile?  non  è  facile  diffe  il  Sig. 
Gualdi ,  feriamente,  il  conofcer  tutte  le  cofe  che  fon 
poffibili  ;  ma  certamente  non  vi  è  male  che  io  fo¬ 
rni  gli  un  quadro  fatto  da  Tiziano .  Il  Veneziano  facile 
mente  concepì  dalla  fua  maniera  di  parlare  di  aver 
offefo  il  foreftiero,  e  perciò  lì  congedò  .  Egli  non 
potè  far  a  meno  di  parlarne  la  fera  ad  alcuni  de’  fuoi 
amici  ,  i  quali  fi  ri fol vertero  di  foddisfarfi  con  offer? 
vare  il  quadro  il  giorno  feguente.  Per  aver  la  con? 
giuntura  di  farlo  ,  andarono  al  caffè  verfo  1’  ora  che 
il  Sig-  Gualdi  era.  fedito  di  venirvi,  e  non  ritrovan- 
dovelo  uno  di  efii ,  il  quale  avea  fpeffe  volte  trattato 
feco  ,  andò  alla  fua  abitazione  per  ricercarne  ,  dove 
fentì  effer  egli  partito  un’  ora  avanti  per  Vienna  . 
Queft’  affare  fece  un  grande  ftrepito  ,  e  fu  fcritto  in 
tutte  le  gazzette  di  quel  tempo  (a)  . 

Quella  iftoria  fi  accorda  molto  bene  con  quel  che 
yien  detto  dal  corrifpondenpe  del  Dottor  Diekenfon  , 

S  2  il 
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(a)  Mcmoìrcf  bìjloriques  >  1687.  toip»  I-  p. 
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il  quale  offerva  che  gli  Adepti  fon  obbligati  a  nafeon- 
derfi  per  licurezza  ,  e  che  avendo  non  fedamente  in 

*  _  ngar  le  loro  vite  ,  quant’ anche  di  rin¬ 
novare  x  loro  corpi,  elfi  debbon  farne  ufo  con  fom- 
ma.  diferetezza  ,  e  in  luogo  di  far  pompa  di  quella 
mirami  prerogativa ,  effì  bufano  con  foni  ma  fegretez- 
za,  il  che  egli  efpone  come  la  vera  cagione  dell’  ef- 
fere  il  mondo  in  tanta  incertezza  fu  tal  foggetto  . 
Quindi  ne  fuccede  che  quantunque  un  Adepto  pof- 
fegga  maggiori  ricchezze  di  quelle  che  contengono  le 
miniere  del  Peru ,  nulladimeno  egli  vive  Tempre  in  una 
maniera  co  ì  moderata  da  sfuggir  tutt’i  fofpetti  ,  e 
da  non  mai  effere  feoperto,  fe  non  foffe  per  qualche 
impenfato  accidente  limile  a  quello  che  accadde  al 
famofo  ardila  Inglefie  y  il  quale  li  mafeherò  fotto  il 
nome  di  Euge  nio  Filalete  ,  il  di  cui  vero  nome  li  dice 
ellere  Tommafo  Vaughanfil  più  chiaro  e  candido  fcrittore 
di  tutt’  i  filofoli  ermetici  (a).  Egli  ci  dice  di  fe  Hello  , 
che  andando  da  un  Orefice  per  rendergli  izoo.  mar¬ 
che  d’argento  fine  ,  l’uomo  gli  diffe'a  prima  villa, 
che  quello  non  era  mai  ufeito  dalle  miniere,  ma  eh’  era 
prodotto  dall’arte,  per  non  effer  del  faggio  d’ alcuna 
nazione  ,  il  che  forprefe  talmente  Filalete  che  imme¬ 
diatamente  li  ritirò,  e  lafciò  in  mano  all’Orefice  il 
fuo  teforo .  Quello  famofo  uomo  ,  il  quale  certa¬ 
mente  era  un  Adepto  fe  mai  ve  ne  fu  alcuno,  me¬ 
nava  una  fpecie  di  vita  vagabonda ,  e  cadeva  fpelfe 
volte  in  gran  pericoli  puramente  per  pofleder  egli 
quello  fegreto  .  Egli  era  nato  come  fappiamo  da’  Tuoi 
icritti  verfo  l’anno  ióiz.  e  quel  eh’ è  il  più  lira  va¬ 
gante 

(a)  La  più  famofa  delle  lue  cpere  è  intitolata  Introitus  aper- 
tus  ad  occlufum  regls  palatinm  .  Fu  fcritta  originalmente  in 
Inglefe ,  ed  è  ftata  tradotta  in  quafi  tutti  gl’ idiomi  d’  Europa  > 
ed  è  certamente  il  migliore,  e  il  più  chiaro  libro  fu  tal  fog¬ 
getto  che  vi  fu  in  qualunque  altra  lingua  . 
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gante  della  Tua  iftoria  fi  crede  da  quelli  del  fuo  con¬ 
sorzio  elfer  egli  tuttavia  vivo ,  ed  una  perfona  di 
tutta  fede  a  Norimberga  afferma  aver  converfato  con 
elfo  pochi  anni  fa  .  Anzi  vien  aflerito  di  più  da  tutti 
gli  amatori  della  Filofofìa  ermetica  che  quelP  iftelTo 
Filalete  è  il  Prefidente  degl’  illuminati  in  Europa  ,  e 
che  egli  continuamente  prefiede  come  tale  a  tutte__, 
le  annuali  loro  ritornate  .  Da  un  canto  è  vero  efferci 
qualche  cofa  di  Arano,  ed  incredibile  in  quelle  rela¬ 
zioni  ,  ma  però  è  certo  dall’altro  che  diverfi  che  l’at- 
teftano  fon  di  un  carattere  illibato,  ed  anche  ri- 
fpetto  a  quello  Filalete ,  egli  era,  fecondo  quel  che 
ce  ne  dice  il  gran  Boyle  ed  altri  che  il  conofcevano, 
uomo  d’una  notabil  pietà,  e  di  puri  collumi.  Negli 
ftabilimenti  Inglefi  fececonofcenza  con  un  certo  Starkey 
Chimico,  avanti  di  cui  fece  la  proiezione,  ma  tro¬ 
vando  che  Starkey  era  un  uomo  viziofo,  e  ftravagan- 
te  ruppe  con  elfo  la  fu  a  corrifpondenza  ;  fenza  comu¬ 
nicargli  alcuna  parte  del  fuo  Segreto  ( a )  . 

Ma  potrà  dirli  da  quelli  che  riguardan  quella 
materia  come  vana  e  ridicola ,  e  confiderano  tutte 
quelle  relazioni  febben  conteftate,  o  fofienute  come 
puri  fogni  di  vifionarj,  potrà  dico  allegarli  da  quelli 
inveleniti  critici  elfere  una  prova  diretta  di  quanto 
falfamente  pretendono  a  una  lunga  vita,  l’aver  noi 
de’  diftinti  ragguagli  del  tempo  in  cui  i  loro  più  ce¬ 
lebri  Patriarchi  come  Ruggero  Bacone  ,  Raimondo  Lullo , 
e  Bafilio  Valentino  morirono,  e  dove  furon  fepolti . 

Se 

-  » 

( a )  Queflo  Giorgio  Starkey  era  originalmente  uno  Speziale  , 
che  avea  il  capo  alla  Chimica?  ma  maneggiò  i  fuoi  affari  così 
malamente  che  fu  obbligato  a  trafpcrtarfi  alle  puntazioni  dov* 
egli  fece  amicizia  con  Filalete  della  quale  amicizia  ne  fa  gran 
pompa  ne’ fuoi  fcritti.  Nel  1658.  pubblicò  un  libro  di  Chimica 
a  Londra  ,  che  fu  nell’ anno  1706.  tradotto  in  Francefe ,  e  nel 
1712,  in  Olande fe  » 
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Se  perciò  quell’  uomini  non  potelfero  prefervar  le  lo¬ 
ro  vite  ,  o  anche  prolungarle  oltre  l’ordinario  li¬ 
mite  ,  com*  è  probabile  ,  diranno  coftoro  ,  che  alcuni 
del  Jor  conforzio  prolungalfero  la  lor  vita  nella  ma¬ 
niera  eh’  effi  raccontano  ?  La  folita  rifpofta  che  dan¬ 
no  a  ciò  gli  Adepti ,  è  il  dire  ,  che  fé  quefti  grandi 
uomini  morirono,  morirono  per  loro  elezione  ,  e 
che  molti  della  fratellanza  sfuggono  quella  lunghez¬ 
za  di  vita,  che  la  lor  arte  li  metterebbe  in  grado 
di  godere.  Debbo  confelfare  elfer  quella  una  rifpofta 
che  non  foddisfa  ,  particolarmente  per  quelli  che  fan 
1’ obbiezione ,  ma  allora  dicon  gli  Adepti  elfer  quella 
l’unica  rifpofta  che  lor  convenga  di  dare;  noi  non 
abbiamo  in  mira  ,  dicon  efìì  ,  di  convincer  fimil  gen¬ 
te  ,  noi  non  defideriamo  di  far  dello  ftrepito  nel  mon¬ 
do  ,  e  non  riguardiamo  il  polfeffo  delle  ricchezze,  e 
la  lunga  vita  come  felicità  per  loro  ftelfe  ,  fennon 
quanto  effe  ci  mettono  in  grado  di  far  del  bene,  e 
l’unica  noftra  ragione  del  rammentar  che  facciamo 
tuttora  i  fegreti  che  polfediamo  ,  e  per  far  venire 
alla  noftra  fratellanza  quelle  degne  perfone  che  me- 
ritan  di  elfervi  affociate.  Ora  quantunque  debole  , 
quantunque  fofillico  apparir  polfa  quello  raziocinio  a 
tutti  gli  uomini ,  nulladimeno  fecondo  le  mallime 
della  filofofia  Ermetica  dee  accordarli  elfere  eftre ina¬ 
mente  plaufibile;  e  in  tutt’  i  cali  sì  fatti,  noi  dob¬ 
biamo  permettere  agli  uomini  1’  arguire  fecondo  le 
lor  proprie  maflime,  e  non  fecondo  i  principj  fta- 
biliti  da  noi  . 

La  verità  fi  è ,  che  i  fatti  che  s’ incontrano 
fparpagliati  in  qua  e  in  là,  ma  fcarfi,  e  rari  nelle 
opere  di  quefti  Scrittori  Ermetici  fon  così  Appren¬ 
denti  ,  e  nel  medefimo  tempo  detti  con  una  tal  aria 
di  confidenza,  che  quando  ci  refti  il  minimo  dubbio 
della  loro  veracità  non  polliamo  far  a  meno  di  tac¬ 
ciarli  della  più  alta  sfacciataggine.  Elfi  parlano  di 

tutti 
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tutti  gli  uomini  come  infinitamente  al  di  fiotto  di 
loro;  perchè  in  paragon  degli  Adepti  i  Monarchi 
ftelfit  fion  poveri ,  i  più  dotti  fon  meri  fciocchi  e  igno¬ 
ranti  ,  e  quelli  che  fon  venerabili  per  la  loro  età  e 
canizie  non  fon  che  bambini.  E*  imponibile  il  legger 
tali  libri  fenza  concepirne  una  forte  prevenzione  ,  e 
tanto  più  che  tali  forprendenti  fatti  non  fi  trovano 
negli  fcritti  della  clalfe  inferiore  di  quelli  fil'ofofi  , 
ma  in  quelli  che  hanno  il  maggior  credito  ,  e  che, 
per  parlare  ingenuamente  ,  per  molti  altri  riguardi 
apparirono  effere  flati  uomini  di  buon  fenfo,  e  can¬ 
dore  nei  difcorfi  che  hanno  fcritto  fulla  natura  de’ 
metalli,  ed  altre  cole. 

Un  femplice  efempio  a  metter  quello  in  chiara 
luce  farà  per  cento.  Più  volte  abbiamo  rammentato 
e  faremo  obbligati  a  rammentar  di  nuovo  il  faggio 
Artepio ,  i  di  cui  fcritti  fon  famofiilimi  fra  i  filofofì 
Ermetici  ,  talmente  che  il  nobile  01  ao  Borricbio  ec¬ 
cellente  fcrittore  ,  e  critico  il  più  ingenuo  racco¬ 
manda  quelli  fcritti  da  leggerli  accuratamente  da  chi 
brama  d’  intendere  quella  fublime  filofofia  fulla  licu- 
rezza  che  fe  li  leggeranno  fpelfo  non  faranno  fenza 
frutto  .  Con  tutto  ciò  in  uno  di  quelli  trattati  ,  1*  illef- 
fo  Scrittore  ci  dice  fenz’  altre  cerimonie  o  preamboli, 
che  quando  egli  fcrilfe  quello  libro  avea  1025.  an¬ 
ni  (a) .  Bifogna  aver  veramente  uno  llomaco  di  Struz¬ 
zo 

(a)  Può  facilmente  capirli  che  il  noftro  Autore  parla  d’  ^Ar¬ 
te  pio  fecondo  quel  che  ne  dice  il  ótiangeti  ,  o  altri  compilato¬ 
ri ,  ma  per  foddisfare  il  lettore  rapporterò  quivi  tutto  il  palio 
come  trovai!  nel  trattato  di  quel  Filofofo  Ermetico,  e  fervirà 
a  metter  quello  punto  in  pien  giorno  .  Sappiate  die’  egli  con 
»  tutta  certezza  non  elfer  io  invidiofo  come  altri  fono;  chipi- 
„  glia  le  parole  degli  altri  Filofoli  fecondo  V  ordinario  lor  fuc- 
>>  no  c  lignificato  ,  coftui  ha  già  perduto  il  filo  d’  t Arianna  ,  e 
4?  fen  va  fmarrito  di  mezzo  al  laberinto  >  ed  è  T  ifteflo  per  lui 
„  che  impiegar  de’  danari  a  perdita  manifefta  .  Ma  io  Artepio  f 

>>  dopo 
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ZO  per  digerir  quefta  pillola,  e  nufladimeno  fenza 
mandarla  giu  non  può  averfi  neflun  concetto  di  qua» 
J  inique  cofani  venga  detta  da  quello  Scrittore  ,  il  qua¬ 
le  in  altri  rifpetti  è  molto  lontano  dall’  efler  difprez- 
zabile  in  quanto  al  fapere  ,  e  filila  di  cui  autorità  il 
dotto  Monaco  Bacone ,  il  quale  fe  io  non  m’inganno 
è  il  primo  Scrittore  d’  Europa  che  Io  citi,  par  che  li 
appoggi  ?  e  perciò  non  dobbiamo  fcandoJezzarci  nem- 
men  di  quefta  maravigliofa  iftoria  della  ftia  età  ,  che 
che  coloro  che  non  fono  informati  de*  fegreti  erme¬ 
tici  poffano  giudicarne. 

Probabiiilfimamente  il  curiofo  lettore  avrebbe 
piacere  di Taper  qualche  cofa  delTiftoria  d'  un  uomo  co¬ 
sì  ftraordinario  ;  dov1  egli  menaffe  una  sì  lunga  vita  > 
e  come  la  fpendeffe.  Ma  in  quello  non  è  facile  in 
conto  alcuno  il  foddisfarlo  paìfabilmente.  I  fuoifcritti 
per  quanto  fiamo  capaci  di  giudicarne  y  fembran  ef~ 
fere  flati  comporti  verfo  il  principio  del  1200.  ma 
chi  egli  folfe  y  o  come  acquiftafie  la  fua  fetenza  3  a  ri¬ 
ferva  ch'egli  ebbe  per  fuo  maeftro  un  certo  Baleno. 
non  fi  è  potuto  finora  nemmen  congetturare.  Il  lin¬ 
guaggio  in  cui  fcriffe  era  Latino  e  non  del  peggiore  , 
coficchè  i  fuoi  trattati  fon  lungi  dall'  e  (Ter  e  ineleganti 

in 

?>  dopo  aver  imparato  tutta  l’arte,  e  la  perfetta  fetenza  nei 
5,  libri  d’ Ermete,  quella  bocca  della  verità,  fui  talvolta  invi- 
,,  diofo  come  gli  altri  fono,  fe  non  che  non  avendo  per  lo.fpa- 
„  zio  di  1000.  anni  incirca  che  aderto  mi  trovo  aver  trafcorli  dai 
5,  mio  nascimento  per  la  fola  grazia  di  Dio  Onnipotente  >  e  per 
„  Tufo  di  quefta  mirabil  quint’  eflenza  ,  non  avendo  dico  per  sì 
,,  lungo  tempo  vifto  alcun  uomo  che  lavorar  potefle  il  magifte- 
9,  ro  dy  Ermete  per  ragione  dell’ ofeurità  che  fi  trova  nelle  pa« 
,,  role  di  quel  Filofofo,  morto  a  pietà,  e  con  quella  bontà  di 
,,  cuore  che  convieni!  a  un  oneft’  uomo,  ho  determinato  in  que- 
9.9  fti  ultimi  momenti  della  mia  vita  di  fcrivere  il  tutto  con  ve- 
,,  rità  e  fincerità  ,  acciocchì  nulla  ti  rimanga  da  defiderare  per 
„  giungere  a  compor  la  pietra  filofofale..  ?» 
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ni  riguardo  alla  maniera  in  cui  fono  fcrìttì ,  come 
dall  altro  canto  efli  fono  d’  una  maraviglio  fa  chia¬ 
rezza^  perfpicuità  in  quanto  alla  materia;  ma  in 
quanto  al  metodo  con  cui  egli  prolungò  la  fua  vita  , 
che  in  fomma  uno  jche  non  va  in  traccia  dei  mille» 
rj  luperiori  della  fiiofofia  Ermetica  ,  è  il  punto  ch’egli 
defidererebbe  di  vedere  /piegato  ;  non  è  d’ un  impe¬ 
netrabile  ofcurità  ,  e  perciò  Jafcieremo  quello  pun¬ 
to  con  darne  il  miglior  ragguaglio  che  fi  poffa  ,  tan¬ 
to  piu  che  u  troverà  avere  un’  affai  llretta  relazione 
col  /oggetto  appunto  di  quello  no  Uro  trattato,  e  con- 
leguentemente  non  può  confìderarlì  come  una  digref- 
lione  inutile  ,  e  fuor  di  propolìto  (a)  . 

Si  dice  aver  egli  inventato  una  fpecie  di  Ma¬ 
gnete  particolarmente  adattato  per  attrarre  l’aura,  o 
Ipirito  della  vita  umana,  colìcchè  applicandolo  egli 
privava  di  vita  i  giovanetti,  e  ne  faceva  una  tintura 
volatile  vivificante  per  cui  egli  fopraviffe  a  grand’  età  . 
Quando  fu  fianco  di  vivere ,  meffe  quella  tintura.* 
in  un  vafo,  e  lì  ritirò  in  una  fepoltura  ,  dov’e^li 
ne  riceveva  pel  nafo  tanta  fidamente  che  lo  ten  effe 
in  vita  ,  e  in  quello  flato  egli  era  ,  quando  per  pura 
bontà  di  cuore  verfo  1  giovani  «udenti  della  fcienza 
Ermetica, egli  ficnffe  quei  trattati  che  fono  ancor  così 
ra  moli ,  e  che  fecondo  Gìo.  Pontano  fon  i’  uniche  ope 
re  fu  quella  mifteriofia  arte,  per  cui  i  fiuoi  fiegreti  pof- 
xàn  laperli ,  fenza  i’ajuto  di  un  maellro.  Quella  tin- 

•  T  tura 

Jf}  ?’  manife£°  da  quello  paragrafo,  che  il  noflro  autore 
vea  eliminato  fidamente  il  trattato  d’ Artepio,  eh’ è  ftamnam 
ne  primo  volume  del  Tbeatrum  cbimicum ,  e  nel  primo  volume 
nella  gran  raccolta  del  Mangiti-,  perchè  in  quello^  trattato  an- 

dCl  macftr°  B.oleno  ;  ma  11  libro  donde 
no  eitratto  il  palTo  di  cui  fi  tratta,  e  che  in  qualche  parte  dr. 

ftifica  quello  fapiente  Ermetico ,  è  intitolato  liber  fccretns  ,  e  non 
e  m  alcuna  di  quelle  raccolte  .  ’  e  noB 
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tura  feinbra  così  d’  appretto  accollarli  al  metodo  del 
noftro  Ermippo  che  farei  quali  tentato  a  crederlo  che 
fotte  r  i  fletta  ,  o  che  Ermippo  fotte  un  filofofo  Ermetico, 
che  ricavatte  il  fuo  legreto  da  Artepio  . 

Ma  ficcome  tengo  per  regola  indifpenfabile  in 
opere  di  tal  natura  ,  che  uno  fcrittore  non  poffa  dar 
nulla  alla  luce  per  modo  di  argomentare  ,  che  non 
abbia  pretto  di  lui  il  medefimo  pefo  eh’  ei  vorrebbe^ 
che  avette  pretto  i  fuoi  leggitori,  debbo  fchiettamente 
confettare  che  io  non  faccio  gran  cafo  di  quello  rac¬ 
conto  d’  Artepio  ,  che  vale  a  dire  io  concepifco  la . 

Magnete ,  per  cui  egli  eftraeva  una  tal  tintura  dallo 
fpirito  vitale  dei  giovanetti ,  effer  enigmatica  ,  e  tan¬ 
to  più  fon  portato  a  crederlo,  perchè  trovo  molte 
cofe  di  tal  natura  nelle  fue  opere  ;  ed  ho  parimente 
offervato  che  altri  fcrittori  Ermetici  1’  interpetrano 
nell*  iftetta  maniera  ;  ed  effóndo  così ,  io  non  tratterei 
candidamente ,  fe  portaffì  la  fua  autorità  in  un  fen- 
fo  letterale  in  favor  di  quella  dottrina.  Non  ottante 
ciò,  e  quantunque  liberamente  confeflì  non  etter  io 
in  grado  di  fpiegare  il  fuo  enigma,  vi  è  però  Tem¬ 
pre  da  farne  quell’ ufo,  cioè  ch’ei  non  lì  farebbe 
fenza  dubbio  fervito  di  una  tale  allegorica  delcrizio- 
ne  della  fua  tintura,  quando  non  fotte  molto  efpref- 
iiva  ,  e  perciò  quantunque  l’arte  da  etto  ufata  po¬ 
tette  fomminilìrargli  qualche  cofa  infinitamente  fupe- 
riore  all’  affìflenza  che  può  ricavarfi  dal  fiato  de’  gio¬ 
vanetti  ;  molto  però  far  fi  potrebbe  quantunque  in 
un  grado  inferiore  da  una  medicina  della  fletta  natu¬ 
ra  fuggerita  dal  fenfo  letterale  delle  fue  parole  ;  nè 
fon  io  punto  portato  ad  afferire  che  Ermippo  fotte 
un  Filofofo  Ermetico,  e  quello  per  due  ragioni ,  pri¬ 
ma  perchè  egli  non  fembra  aver  voluto  fare  alcun 
mi  ft  ero  del  fuo  metodo,  come  fuol  farli  da  tutta_» 
quella  fratellanza  ,  e  poi  perchè  non  ottante  eh’  egli 

prolungatte  la  fua  vita  3°-  0  40,  anni  oltre  al  comun 

pe- 
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periodo,  eh’ è  per  fé  ftetfà  una  cofa  flraordinaria^ 
confiderata  nell’ordine  naturale  ,  nulladimeno  è  in 
effetto  poco  ,  o  nulla  ,  quando  paragonali  colle  pre- 
tenfioni  degli  Adepti  nella  feienza  Ermetica  (a) . 

T  ì  Avrò 

(a)  Mi  pare  che  dope  tutto  quel  che  ha  detto  il  ncftro  auto- 
re  intorno  a  Artepìo,  il  curiofo  lettore  avrà  tuttavia  piacere  ài 
fapcrne  di  più.  Il  carattere  ch’egli  ha  fatto  di  quello  famofo 
lapiente  è  quale  potrebbe  afpettarfi  da  una  perfona  ?  che  quantun¬ 
que  non  lì  curi  di  cenfurare  un  tal  corpo  d’  uomini  ,  che  fono 
molto  più  in  numero  di  quel  che  il  mondo  fi  penfi  >  nulladime¬ 
no  è  troppo  lungi  dal  confidare  in  elfi  >  c  perciò  rapporteremo 
il  fentimento  d’  uno  che  li  profella  per  Adepto  ,  c  che  mi  lu- 
hngo  loddisfarà  almeno  la  curiolìtà  del  lettore  ,  quantunque 
probabilmente  non  peffa  indurlo  alla  credenza.  Quello  è  conte¬ 
nuto  in  una  fpecie  di  prefazione  epiltolare  che  precede  quel  fuo 
trattato  eh’  è  llampato  nel  Theatrum  Cbttnicum  . 

?>  Io  Gio.  Tentano  ho  viaggiato  per  molti  paelì  per  poter 
”  aver  qualche  contezza  delia  pietra  filofofale  »  e  andando  per 
”  così  dire  per  tutto  il  mondo  ,  trovai  molti  falli  impoilori?ma 
n  non  de’ veri  fUoTofi  ;  nulladimeno  continuamente  lludiando  ?  e 
)y  facendo  molti  dubbj  finalmente  rintracciai  la  verità  .  Ma  quan- 
?»  do  ebbi  conofciutola  materia  in  generale  io  errai  ancora  200. 
”  volte  prima  di  potere  arrivare  alla  vera  materia  con  1’  ope- 
??  razione  e  pratica  di  ella.  Prima  cominciai  a  lavorare  colla 
?>  materia  per  mezzo  della  putrefazione  per  nove  meli  continui  » 
??  e  nulla  ritrovai.  Poi  la  nielli  a  bagnomaria  per  un  certo  tem- 
??  po  ,  e  qui  parimente  mi  trovai  ingannato  :  dopo  la  meffi  nel 
fuoco  di  calcinazione  per  lo  fpazio  di  tre  mefi  ?  e  perdei  la 
3?  fatica.  Provai  tutte  le  fpecie  di  diftillazioni ,  e  fublimazioni 
5.  (  come  i  fi  lo  foli  Geber  ?  Archelao ?  e  tutti  gli  altri  o  dicono  , 
3?  o  fembran  dire  )  e  nulla  ritrovai.  In  foni  ma  provai  a  perfe- 
3?  zionare  il  foggetto  di  tutta  1’  arte  dell’ Alchimia  per  tute’  i 
”  mezzi  immaginabili  ;  come  per  mezzo  del  concime  ,  de’  bagni  > 
3>  delle  ceneri,  e  d’altri  fuochi  di  diverfe  fpecie  ,  che  tutti  an- 
3»  cora  fi  ritrovano  ne’ libri  de’  Filofofi,  ma  nulla  ritrovai  di 
3?  buono  in  efiì  .  Perciò  ftudiai  tre  anni  continui  ne' libri  de’  fi- 
’3  lofofi  ,  particolarmente  nel  folo  Ermete,  le  di  cui  brevi  pa» 
’3  role  comprendon  tutra  la  pietra,  febbene  egli  parli  ofeura- 
>>  mente  della  fuperiore  ,  e  dell’  inferiore  ,  o  di  quella  eh’  è  al  di 
3?  iopra,  o  di  quella  ch?  è  al  di  fotte  del  cielo?  e  della  terra. 

»  Per- 


« 
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Avrò  più  volte  ©ccafione  in  appreffo  di  rammen¬ 
tare  alcune  maravigliofe  medicine  oflervate  nell’ ope¬ 
re  di  alcuni  di  quelli  faggj  ,  che  non  difcrediteranno 
punto  quel  che  ho  avanzato  in  riguardo  alla  tintu- 
&\d-rtcpio'.  Ma  in  fomma  non  vi  può  effer  nulla 
di  piu  difficile ,  quanto  il  comprendere  quel  che  co¬ 
lloro  vorrebbero  fpacciarci ,  ed  a  me  fembra  tan¬ 
to  facile  a  penetrar  tutt’  i  lor  mifìerj  e  a  divenire  un 
Adepto ,  quanto  il  conofcer  con  certezza  quel  chJ  eflx 
vorrebbero  che  il  mondo  penfafle  di  loro.  In  tutti  i 
loro  trattati  cffi  non  mancano  di  magnificare  P  ec¬ 
cellenza  della  lor  fapienza,  e  la  fuperiorità  de’  lor 
proprj  lumi.  Un  Adepto ,  fecondo  quel  ch’effi  inten¬ 
dono  ,è  in  pofleflo  afloluto  di  ricchezze,  di  fallite,  e 
di  fapienza  .  Egli  è  libero  da  quafi  tutti  gP inconve¬ 
nienti  che  la  follia  de*  noflri  primi  progenitori  portò 

fulla 

?>  Perciò  il  noftro  ftrumento  che  riduce  ad  effere  la  materia  > 
nella  prima,  feconda  ,  e  terza  operazione,  non  è  il  fuoco  del 
?,  bagno,  nè  dei  concime,  nè  delle  ceneri,  nè  d’altri  fuochi, 
,,  che  i  filofofi  hanno  melTo  ne’  loro  libri.  Che  fuoco  è  dunque 
?3  che  perfeziona  tutta  l’opera  dal  principio  fin  alla  fine?  ficu- 
,,  ramente  i  Filofofi  V  hanno  nafcofto.  Quelli  che  leggeranno 
„  Geber ,  e  tutti  gli  altri  filofofi  quantunque  vive  fiero  centomila 
anni  non  potranno  comprenderlo,  perchè  quel  fuoco  fi  ritro- 
,,  va  folo  a  forza  di  una  feria  e  profonda  meditazione  ,  e  allora 
„  può  raccoglierli  da’  libri,  e  non  prima.  E  perciò  V  error  di 
„  quefi’ arte  confitte  nel  non  ritrovare  il  fuoco  che  cangia  tutta 
3,  la  materia  nella  vera  pietra  filofofale.  E  perciò  ftudia  intcr- 
,,  no  ad  cffo ,  perchè  fe  io  V  avelli  ritrovato  prima  non  avrei 
>,  errato  dugento  volte  nella  mia  pratica  fulla  materia.  Non  mi 
?,  maraviglio  perciò  fe  molti  uomini  grandi  non  fono  arrivati  a 
3,  una  tal  opera.  Elfi  errano,  efli  hanno  errato,  elfi  erreranno, 
„  perchè  i  filofofi  non  hanno  fpiegato  il  proprio  agente,  a 
3,  riferva  di  un  di  cffi  che  chiamali  Artepio .  ma  egli  parla  per 
fe  ftefio  3  o  da  fe  ftefio  ,  e  fe  non  avelli  letto  Artepio  3  e  non 
, ,  E  avelli  lentito  parlare  >  non  farei  mai  arrivato  al  compimen- 
33  to  dell’  opera  . 
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fulla  lor  infelice  pollerità  ;  ed  è  in  grado  dì  paflare 
di  mezzo  al  deferto  di  quello  mondo  non  folamente 
fenza  offefa  ma  fenza  eflere  e  (pollo  ad  alcuno  di  quei 
mali  che  affliggono  gli  altri  uomini  .  NuIIadimeno 
voltate  le  carte  ,  e  le  loro  opere  vi  dimoltreranno 
quell’  illeflì  faggj  in  un’aria  tutta  diverfa.  Se  pof- 
feggono  una  medicina  univerfale  fono  obbligati  a  na- 
fconderla  ,  perchè  altrimenti  farebbero  conofciuti  ,  e 
fcoperti  da’  di  Jei  effetti;  fe  è  realmente  in  loro  po¬ 
tere  di  trafmutare  i  metalli,  e  confeguen temente^ 
poffedere  delle  montagne  intiere  d’  oro,  fon  nulladi- 
meno  collretti  ad  abbracciare  una  Ipecie  di  volonta¬ 
ria  povertà  ,  per  liberar  fe  lleffi ,  e  la  lor  arte  dall* 
eflere  fchia va  dell’ altrui  avarizia.  Se  dalla  loro  fcelta 
dipende  il  viver  quanto  Artepio ,  vi  diranno  che  Je_» 
traverfle  che  efperimentano  ,  fon,  generalmente  parlan¬ 
do  ,  tali  da  fcoraggirli  dal  godere  il  benefizio  del  lor 
maravigliofo  fegreto  ,  talmente  che  lliman  meglio  di 
fottometterfi  al  comun  decreto  dell’  uman  genere  ,  e 
ciò  anche  al  comun  periodo ,  che  fottrarfi  ad  elfo  feb- 
ben  lo  pollano .  Ad  un  leggiero  efame  di  quelle  evidenti 
contradizioni  la  maggior  parte  degli  uomini  fon  por¬ 
tati  a  concludere  tutto  il  panegirico  di  quelli  fapienti, 
e  dell’  arte  loro  non  elfer  che  mere  finzioni ,  ed  han¬ 
no  confederato  le  lor  relazioni  come  puri  fogni  filo- 
fofici  con  cui  dopo  eflerfi  divertiti  per  tutta  l’intiera 
lor  vita,  bramano  di  divertire  anche  il  mondo. 

Quel  eh’ elfi  rifpondono  è  flato  già  dimollrato  , 
e  mi  par  che  fomminiltri  una  tale  obbiezione  a  que¬ 
lla  maniera  di  feioglier  le  loro  alte  pretenfioni  con 
fupporle  finzioni  chimeriche ,  che  non  è  facile  il  di- 
ftrigarfene  .  Perchè  fupponendo  per  vero  ciò  ch’efli 
dicono  ,  non  può  negarli  che  debbon  eflere  efpolli  a 
tutte  quelle  difficoltà  e  pericoli  di  cui  ne  troviamo 
tanti  trilli  lamenti  ;  e  la  confiderazione  di  quello  ap¬ 
parirà  a  ogni  candido  ricercatore  una  ragion  fufficien- 

te 
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te  di  dubitare  fe  in  fomma  polliamo  pronunziare  con 
qualche  tollerabil  certezza  che  le  lor  pretenfioni  lian 
così  chimeriche  come  generalmente  fi  penfa  .  Pclfia- 
mo  forfè  dar  tanto  fuori  del  fegno  col  non  creder 
nulla,  come  col  creder  tutto,  ed  in  quello  come  in 
molte  altre  cofc  può  elfer  che  vi  fia  una  llrada  di 
mezzo  molto  meno  foggetta  all*  eccezione  che  alcun 
degli  ellremi .  Nulladimeno  qui  ricorre  di  nuovo  la 
quiflione  qual  fia  quella  llrada  di  mezzo?  Se  noi  non 
accordiamo  tutto  quel  eh’ elfi  avanzano,  con  qual  re¬ 
gola  dobbiamo  diltinguere  ,  quel  che  fi  abbia  a  riceve¬ 
re,  e  quel  che  a  rigettare  .  Di  qual  vaglio  filofofico 
ci  ferviremo  noi  per  feparare  il  grano  dalla  loppa  ,  e 
da  un  tal  moli  ruolo  falcio  di  contradizioni  fceglier 
qualche  cola  che  polla  elfer  degna  da  faperfi  ,  o  da 
crederli  ? 

Siccome  non  mi  profeflb  nemmeno  un  femplice 
liudente,  non  che  un  Adepto  in  quella  fpecie  di 
lilofofia  ,  mi  piglierò  la  libertà  ,  ficcome  quelli  fatti  in- 
terelfim  d’  apprelfo  il  foggetto  di  cui  Ilo  trattando  , 
di  metter  fuori  un’  altra  rifpolla  a  quell’  obbiezione  , 
ed  è  che  forfè  non  fiamo  fempre  così  ficuri  in  quan¬ 
to  alla  morte  di  quelli  virtuofi  come  fi  penfa.  La__» 
continuazione  delie  loro  vite  è  una  cofa ,  che  febbene 
elfi  le  ne  vantino  in  un  fenfo,  nulladimeno  in  un 
altro  fludiofamente  affettano  di  nafeondere .  Di  que¬ 
llo  vi  darò  un  efempio  ftraordinario  che  farà  più  dilet¬ 
tevole  al  lettore  di  qualunque  altra  cofa  che  io  fappia . 
Egli  non  è  flato  fin  adelfo  olfervato  da  alcuno  Scrit¬ 
tore  fu  quello  foggetto,  nemmen  da  chi  fi  profef- 
fa  r  iftorico  di  quella  fratellanza,  non  ollante  che 
egli  abbia  facto  la  più  ampia  raccolta  di  qualunque  al¬ 
tro  toccante  a  elfi  ,  e  alla  loro  filofofia  .  Quell’  efempio 
fi  troverà  ancora  tanto  più  ftraordinario ,  quanto  che  lo 
ricavo  da  uno  che  non  mai  pretefe  di  elfere  un  Ade¬ 
pto  ,  e  il  quale  perciò  dovrebb’  elfere  confederato  per 

un 
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uri  teftimonio  fpregiudicato  .  Ma  prima  che  io  entri 
in  quell’  iftoria  debbo  pregare  i  miei  lettori  ad  ofler- 
vare  che  io  efpongo  nudamente  i  fatti  come  li  trovo, 
e  non  pretendo  punto  d  5  intereffarmi  in  quanto  alla 
credenza  che  incontrar  pottano  . 

Fra  i  Filofofi  Ermetici  che  fi  conviene  ettere_^ 
arrivati  a’ più  gran  fegreti  della  fcienza,  Niccola  Fla- 
mel  di  Parigi  è  flato  Tempre  flimato  uno  dei  più  con- 
flderabili ,  e  il  Tuo  dritto  a  quefto  credito  è  un  de' 
meno  contrattati .  L’ ifloria,  di  quefto  Flamel  che  fiorì 
nell’anno  1400.  è  curiofiflìma .  Egli  era  di  buona  fa¬ 
miglia  febben  molto  ridotto  al  batto  ;  avea  della  pe¬ 
netrazione  ,  un  vivace  ingegno  ,  e  con  non  altro  van¬ 
taggio  che  di  un’  ordinaria  educazione  fu  mandato  a 
Parigi  per  guadagnarli  il  vitto  alla  meglio.  Flamel 
avea  una  maravigliofa  mano  di  fcrivere,  avea  qual¬ 
che  lume  di  poefia  ,  e  dipingeva  affai  bene  •  Coii_» 
tutte  quelle  doti  non  era  più  che  un  Pretazzuolo 
ordinario  ,  nella  qual  condizione  fi  affaticava  mol- 
tiffimo  ,  e  con  grande  ttento  arrivava  a  mantenerti. 
Nel  1337.  per  cafo  s’imbattè  in  un  libro  di  Filofo¬ 
fi  a  Ermetica  fcritto  da  un  certo  Àbramo  Ebreo  ,  o 
piuttotto  incifo  fu  de’ fogli  fatti  di  fcorza  d’albero  ,  e  il- 
luflrato  con  delle  curiofiflìme  pitture  in  cui  ttrto  il 
fegreto  era  efpoflo  nella  più  chiara  maniera  poflìbile 
a  quelli  eh’ erano  informati  della  Filofofia  Ermetica. 
Quello  teforo  non  coftò  a  Flamel  che  due  fiorini,  per¬ 
chè  colui  che  glielo  vendè  nulla  fapea  di  quel  ch^__, 
conteneva,  e  quantunque  Flamel  ifteflò  vi  ftudiafle 
per  venti  anni,  e  pigliafie  tutte  le  precauzioni  di  co¬ 
piar  le  pitture  ed  attaccarle  in  fua  cafa  ,  e  doman¬ 
dare  a’ dotti  la  loro  opinione  circa  di  effe,  non  potè 
mai  arrivare  a  cavarne  gran  frutto  (a)  .  Stan- 

(a)  La  miglior  parte  di  quefto  racconto  di  Niccola  Flamel  è 
ricavato  da  un  fuo  articolo  in  un  libro  affai  curiofo  che  ficca¬ 
rne 
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Stanco  alla  fine  di  un  così  vano  ,  e  sì  laboriofo 
Audio  nell’anno  1378.  fi  rifolvette  a  fare  un  viaggio 
in  Spagna  colla  fperanza  di  ritrovarvi  qualche  dotto 
Ebreo  che  potefle  dargli  la  chiave  al  gran  fegreto ,  e 
acciocché  quello  viaggio  non  apparile  intraprenderlo 
apporta  per  un  motivo  sì  chimerico,  fece  voto  di  an¬ 
dare.  in  pellegrinaggio  a  S.  Giacomo  di  Componila 
pratica  frequente  in  quei  tempi  .  Dopo  tante  ricer¬ 
che  con  poco  frutto  s’ incentrò  finalmente  in  un  me¬ 
dico  Ebreo  a  Leone  ,  il  quale  era  llato  di  frefeo  con¬ 
vertito  alla  religione  Criftiana,  e  il  quale  era  verfa- 
tiffimo  in  quella  fpecie  di  feienza  ;  coftuì  alle  perfua- 
five  di  Flamel  acconfentì  di  andar  feco  a  Parigi ,  ma 
quando  furono  arrivati  fino  a  Orleanr  il  medico  che 
era  molto  attempato ,  e  poco  avvezzo  alla  fatica  del 
viaggio  ,  cadde  infermo  di  una  febbre  che  Io  portò 
via  in  pochi  giorni  (a) .  Flamel  avendo  refo  gli  ultimi 
ufizj  al  fuo  moribondo  amico  ritornò  fconlblatiffimo 
a  Parigi  dove  rtudiò  più  di  tre  anni  fecondo  1*  iftru- 
zioni  ricevute  dal  Medico  con  tal  fuccertb  che  il  17. 
di  gennajo  1382.  fece  la  proiezione  di  una  gran  quan¬ 
tità  di  mercurio  che  cambiò  in  argento  fine,  e  il  25. 

aprile 

me  merita  d’  efier  più  cognito  di  quel  che  è  >  m!  incoraggifee 
a  efpovre  diftefamente  il  titolo  che  ft*  così.  Trèfor  des  recher- 
ches  8c  antiquitez  Gauloifes,  reduites  cn  ordre  alphabetique  >  & 
enrichies  de  beaucoup  d’ origines  >  epitaphes»  &  autres  chofes  ra- 
rcs  &  curieufes  >  comme  aulii  de  beaucoup  de  mots  de  la  lin¬ 
gue  Thyoife,  ou  Theuthofranque  .  Paris  1655.  in  quarto. 

(£)  Siccome  l’ iftoria  di  Flamel  fu  raccolta  molto  dopo  la  fua 
morte  è  probabilifTimo  che  vi  lìano  fatti  alcuni  sbagli  in  ri¬ 
guardo  alle  circoflanze  che  accompagnano  le  fue  avventure  ;  ma 
vi  è  una  cofa  che  mi  pare  che  provi  la  realtà  di  quell’  iftoria 
oltre  ogni  difputa  >  cioè  ,  che  quell’  iftelfo  libro  d’ Àbrami’  Ebreo 
era  attualmente  nelle  mani  del  Cardinal  Richelieu  >  come  fu 
detto  a  Borello  dal  Conte  de  Cabrine s  >  il  quale  lo  vide  >  e 
l’ cfaminò. 
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aprila  feguente  trafmutò  una  gran  quantità  di  mer¬ 
curio  in  oro  In  appreflb  replicò  fpeflò  V  efperimen. 
t°  ,  e  aqmfto  quindi  dell’  immenfe  ricchezze.  Egli, 
e  a  iua  moglie  Peronella  in  mezzo  a  tutta  quefta 
opulenza  vivevano  tuttavia  nella  loro  antica  fobrie- 
ta  ’  ?J ‘Cangiavano  e  bevevano  al  folito  in  vali  di  ter¬ 
ra.  Mantenevan  però  un  gran  numero  di  poveri  ' 
iondaron  quattordici  ofpedali ,  fabbricaron  tre  cappel¬ 
le  ,  e  ripararono  e  dotarono  fette  chiefe  .  In  foni¬ 
li!3  \  loTl‘°T  atV  dl  carità  furon  cosi  forprendenti ,  che 
Carlo  VI. ,  che  allora  fed  ea  fui  trono,  fi  rifolvette  di 

zePeemanTe  a™£  ad  «cquiftare  tante  ricche*. 

fuDolkhe  d°/  POft4  11  j-g'  de  Cramoìfi  >  maeftro  delle 
iuppliche  ,  e  mmiftro  di  gran  concerto  di  probità  , 

I"!'?®  >  per  «fiiminar  ie  Jorocircofl,nM  ;  a  cui 

Ama  ,  Una  nlP“(la.così  Soddisfacente  ,  che  nef- 

vècehi  fi?  i°„r  f'relCa  f“  Ìm  di  e®  i  ™  i  boon 

vecchi  furon  Iafciati  m  poffefTo  dei  f0J0  privilegio 

vano  W.eraVan0’  d°è  di  &r  M  bene  1«™‘°  rote- 

chezM*di d£,oftafe  di.  l’ immenfe  ric- 

èffi  fatte  ietocfn’nf  '  ”’°^ie*  ,e  *ran  doti  da 

che  lafciarnn  d  ?  donaaiom,  e  io  feto  prodigiofo 
che  iaiciaron  dopo  la  ior  morte  fon  tutti  fatti  così 

nafceCrem£oaciCh.ence<runldi.<>“u  a  lóro- può 

,  o  ie  v  infoi  geffe  il  teff  amento  di  Niccola 

Flamel  con  quaranta  atti  autentici  di  altrettante  ca- 

V  rita-  ‘ 

(a)  Quell’  ancora  è  un  fatto  fuo-  dì  dirmi»- 
prova  che  Flamel  acquiftaffe  le  lue  ricchi/  J Vi  C  COm.e  Una 
foli»  Mofoli.  Ermetica  , t pf..u“ 

de  la  phrre  s///SL/5  *  °P<T  ’  le  Jraad  ‘cclaircifimeat 
taUX  ’  P“r  vLo/as  Flamel  !Z  ZZ^pZiZZt  *°US  ^ 
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ritatevoli  fondazioni,  che  fi  conferva  negli  archivi  del¬ 
la  chiefa  parrocchiale  di  S.  Giacomo  nella  macellarla 
a  Parigi  è  una  prova  capace  di  convincere  i  più  in¬ 
creduli  .  Quello  Flamel  fcrilfe  diverfi  trattati  dell’  ar¬ 
te  Chimica  ,  ma  effi  fono  ellremamente  ofcuri  ,  per¬ 
chè  fon  tutti  efpolli  in  una  maniera  allegorica ,  e 
confeguentemente  fi  poflono  indicare  varie  interpe- 
trazioni  fenza  venire  alla  vera;  la  qual  fi  dice  eh’ ei 
la  deffe  a  un  Tuo  nipote  ,  e  che  il  fegreto  lunga¬ 
mente  fi  confervalfe  nella  famiglia  ,  che  anzi  folfe  per 
colpa  d*  indiferetezza  fe  tuttavia  non  fulfifte  (a)  .  Non 
debbo  però  nafeondere  quel  che  fi  è  tentato  di  fare 
per  buttar  giù  tutta  quella  illoria  non  col  negare  i 
fatti,  perchè  farebbe  fiata  una  cofa  ridicola,  per¬ 
chè  vi  fono  centinaia  di  poveri  che  tuttavia  fulfi- 
flono  fui  le  fondazioni  di  Flamel  ,  e  di  fua  mo¬ 
glie  ,  e  fon  confeguentemente  tanti  tellimonj  vi¬ 
venti  della  veracità  diquella  parte  del  fatto  .  Ma 
quel  che  fi  tenta  è  di  dar  conto  dìverfamente__» 
della  maniera  con  cui  ammafsò  Flamel  le  fue  ric¬ 
chezze  ,  e  in  ordine  a  quello  elfi  dicono  eh*  egli  era 
un  Notajo  pubblico  nel  tempo  che  gli  Ebrei  furon 
cacciati  di  Francia;  eh*  elfi  gli  diedero  in  depofito 
una  gran  parte  delle  loro  ricchezze,  e  eh*  ei  le  ri¬ 
tenne  ( b )  .  Quelli  che  trattano  di  mera  favola  tutto 

quei 

(a)  Flamel  lafciò  il  fuo  fegreto  alla  famiglia  di  Da  Perrier 
P  ultimo  della  quale  fu  uu  Medico  di  quel  nome  ,  fra’  di  cui  fo¬ 
gli  fu  ritrovato,  voglio  dire  fol  amente  una  parte  della  polvere» 
da  un  certo  Da  Bois  ,  il  quale  avendo  molto  imprudentemente 
agito  nel  far  la  proiezione  avanti  diverfe  perfone  »  e  pretenden¬ 
do  a  molto  maggior  fapere  dì  quel  che  realmente  egli  avea:  il 
tirò  addofio  un  difgraziato  fine  ,efiendo  fiato  impiccato  d.  ondine 

del  Cardinal  Richelieu  .  .  T 

(b)  Quella  Storia  per  quanto  pollo  fapere  fu  prima  data  alla 

luce  d*  Gabriello  N  alide  fervido ,  e  iracondo  fenttore  e  ben  lun- 
dall’  e  fiere  efatto;  da  elfo  1’  ha  copiata  Giorgio  Hormo  nella 

tua 
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quel  eh* è  flato  detto  delia  pietra  filofofale  ,  e  dell' 
ermetica  fiiofofia ,  fe  la  fon  pallata  con  quella  fpie- 
gazione  come  fe  fofie  un  renderne  conto,  chiaro  £ 
fpddisfacente,non  confederando  che  in  ciò  s’ incontrano, 
maggiori  difficoltà ,  che  nella  favo-a  della  trafmutazio- 
ne  de’  metalli .  Perchè  qual  probabilità  vi  è  che  per- 
fone  dì  tanto  merito,  e  pietà  ,  come  fi  accorda  chg._, 
foffero  Flamel  e  la  fua  moglie,  poteffero  e  fiere  ree  di  un 
atto  sì  infame  d’ ingiufiizia  con  tradire  il  depofito  fi¬ 
dato  loro,  e  ciò  non  per  altro'  che  per  impiegarlo  in 
atti  di  caijt a  «  i S e  fo fie r o  y i fitt 1 1  ji eli  a b o o n danza  ,  c 
nel  lufio,  abbandonandoli  a  tute*  i  piaceri  che  le  loro 
immenfe  ricchezze  potean  mettergli  in  grado  di  prò- 
cacciarfi  ,  allora  sì  che  P  ifioria  avrebbe  meritato  qual¬ 
che  credenza  ;  mail  peniate  che  due  lobrie  perfone 
menando  una  vita  frugalifiìma,  e  fpendendo  le  loro 
rendite  in  opere  pie  ,  e  caritatevoli  ,  il  danaro  che 
in  fai  Snifa  Spendevano  penfaflero  ad  ammaflarlo  per 
vili  ,  e  fraudolenti  mezzi,  è  affatto  incredìbile  .  Ol- 
tredichè  fe  così  fofle  fiato,  è  imponibile  il  render 
conto  di  due  circoftanze  ;  la  prima  è  ,  che  il  Re  di 
Francia  dovefle  acquietarli  del  conto  che  Flamel  giu,, 
dico  proprio  di  renderne  a  Cramoìfi ,  1’  altra  che  que¬ 
llo  fatto  non  dovefle  mai  trafpirarfi  durante  la  vita  di 
Flamel y  o  un  fee olo  dopo  la  fua  morte.  Ma  ficcome 
fo  efiervi  delle  perfone  ,  che  per  non  paffar  per  trop¬ 
po  credule  trangugieranno  di  buon  animo  qualfivoglia 
co  fa  ,  purché  Ila  contro  a  quella  a  cui  efii  penfano  che 
farebbe  vergognofo  il  preftar  credenza ,  io  diftruggerò 
quella  fcandalofa  ifioria  intorno  alle  ricchezze  di 

yi  Fla- 

faa.  Prefazione  all’  opera  ,del  Gebere  ,  e  molti  altri  Scrittori  . 
Ma  in  quanto  alla  notorietà  del  fatto  in  riguardo  aU’efili©  de¬ 
gli  Ebrei ,  ficcome  tutti  gli  Storici  Francejì  convengono  ,  e  in 
quanto  al  fifiTarne  la  data  fi  può  ficuramente  concludere  che  a 
,ciò  fi  è  pienamente  feddisfatto  .  ... 


1 5  6  Ermippo  Redivivo . 

Flamel)  con  un  argomento  ,  che  anche  quelli  tali 
non  ardiranno  difcreditare .  Gli  Ebrei  in  fomma  lò* 
no  flati  due  volte  cacciati  di  Francia ,  la  prima  nel 
1180.  molto  tempo  avanti  la  nafcita  di  Flamel  ,  e  poi 
nel  1406.  parrecchi  anni  dopo  che  le  fue  donazioni  fu¬ 
rono  fatte,  e  folamente  fett’anni  prima  la  di  lui  mor¬ 
te,  e  della  fua  moglie  Pennella  (a). 

Ma  mi  par  di  fentire  alcuni  cavillo!!  lettori ,  che 
efclamano  come  dunque  Flamel  ,  e  Perenella  mori¬ 
rono  ?  a  qual  fine  dunque  tutta  quella  tediofa  illo- 
ria?  cofa  vi  è  nella  vita  di  Flamel  che  corrifponda 
con  quella  d’  Ermippo ?  o  che  ha  che  fari’  Alchimia 
col  fiato  delle  verginelle  ,  o  colia  prolungazione  della 
vita  umana  ?  Adagio  un  poco ,  io  vi  promefii  qualche 
ragguaglio  di  Flamel ,  che  non  è  flato  fin  qui  oflervato  , 
che  è  ufcito  di  villa  a  tutti  coloro  che  hanno  fcritto 
l’ iftoria  de’  Filofofi  Ermetici  contando  dal  nobile  Olao 
Borricbio  ,  fino  all’  Abate  da  Frefnoy  ,  e  quello  è  quel 
che  io  fon  per  darvi.  Permettetimi  prima  d’ olfervare 
che  il  mio  racconto  è  ricavato  da’  viaggj  del  Sig.  Pao¬ 
lo  Lucas ,  .che  per  ordine  di  Luigi  XIV.  pafsò  per 
Ja  Grecia  ,  per  1’  Afta  Minore ,  per  la  Macedonia ,  e  per 
V  Affrica  in  traccia  di  antichità,  il  quale  dedicò  que¬ 
llo  fuo  libro  a  quel  Principe,  e  perciò  deefi  fupporre 
che  raccontaffe  il  vero,  o  almen  quel  eh’  ei  teneva  per 
vero  ,  perchè  neffuno  che  conofca  il  carattere  di 
Luigi  XIV  può  penfare  ch’egli  permettefle  che  11 
pubblicaffero  al  monde  delle  fallita  fot  to  gli  aufpicj  , 
e  1’  approvazione  del  fuo  nome  ;  e  molto  meno  che  un 
tal  uomo  dopo  effer  reo  di  un’  infolenza  sì  fatta  do¬ 
ve  fle  effer  incoraggito ,  protetto ,  e  impiegato  da  lui , 

come 

fa)  Se  il  lettore  brama  di  effer  meglio  infermato  dell’  avven¬ 
ture  di  quello  Adepto  può  efaminar  l’ iftoria  della  Filofofia  Er¬ 
metica  pubblicata  ultimamente  dall’  Abate  tanghi  d»  Frefnoy. 
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come  in  fatti  feguì,  verfo  la  fine  appunto  del  fuo 
regno5  e  quello  in  confeguenza  del  credito  che  ac* 
quiftò  colla  pubblicazione  de*fuoi  viaggi  ,  dell*  autorità 
de>  quali  fon  per  fervirmi  (a)  . 

Non  farà  fuor  di  propofito  il  far  fovvenire  al  let¬ 
tore  di  aver  io  efattamente  mantenuta  la  mia  paro¬ 
la.  Il  Sig.  Lucas  non  era  filofofo  Ermetico,  nè 
fondato  nelle  fcienze  ;  e  fe  noi  facciamo  a  indovi¬ 
nare  da*  fuoi  ferirti  era  un  uomo  non  punto  artifi- 
ciofo  ,  ed  afiuto  ;  ma  un  ardito  viaggiatore,  un  uo¬ 
mo  ruvidotto  e  libero  parlatore  ,  il  quale  aveva  ve¬ 
duto  molto  ,  ed  avea  piacere  che  il  mondo  fapeffe 
tutto  quel  che  avea  veduto.  Quindi  fe  alcuno  dovefie 
venire  in  opinione  eh*  ei  folfe  un  uomo  credulo,  e 
facilmente  {oggetto  all*  impofiura  altrui  ,  io  non  ho 
nulla  da  dire,  non  intendo  di  far  1*  avvocato  del  fo* 
lido  intendimento  di  un  viaggiatore,  come  nemmeno 
deha  verità  della  Filofofia  Ermetica  .  Io  efpongo  fo¬ 
llmente  le  cole  come  fono  ,  o  come  apparifeon  ef» 
fere  ,  e  tutto  il  refto  lo  lafcio  alla  decifion  del  let¬ 
tore  .  Tutto  quel  che  io  pretendo  in  quanto  alla_> 
relazione  ael  Sig»  Lucas  e  eh*  ei  non  poteva  ingan¬ 
narli  in  quanto  a  fatti,  non  poteva  fognarli  Fiftoria  , 
che  ci  rapporta  ,  non  poteva  averla  in  vifione,  e  in 
quanto  al  refto  non  mi  c’interefTo  punto.  Poteva  egli 
facilmente  efieie  ingannato  da*  Frati  ^Maomettani  *y  e 
nul  1  adimeno  fe  da  pari  afliirdi,  e  da  molte  maggiori 
difficoltà  vien  accompagnata  quell*  iftoria  prefa  piut- 
tofio  in  quefi  aria  che  in  qualunque  altra  y  prefumo 
che  tanto  bafti  per  giuftificare  una  congettura,  cioè:  non 

effer 

(a)  Vedila  Prefazione  al  libro  della  quale  qucfV  iftoria  è  ri* 

cayata ,  che  è  intitolata;  Voyage  de  Sieur  Paul  Luc  as,  fait, 

par  oidre  ,  du  Roi  dans  la  Grece  >  &c.  Amfierdam  1714.  ?  in  12,  in 
2.  volumi. 
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cfifer  imponibile  che  poteffe  e  Aere  altrimenti  di  quel 
che  quelli  tali  Teveri  critici  poffano  efler  portati  a  cre¬ 
dere  *  Ma  è  tempo  addio  di  venire  alT  iftoria  ?  e  per¬ 
ciò  darò  fine  alle  mie  rifleffioni  , 

Egli  c’informa  eh* effendo  a  Brcujfla  in  Natòlia  y 
e  andando  a  pigliar  aria  verfo  un  piccolo  villaggio 
chiamato  Bonrnous  Bachy  poco  indi  diTcofto  >  in  com¬ 
pagnia  d’ una  perfona  di  diftinzione  ;  gli  accadde  h 
Tegnente  avventura  y  che  io  rapporterò  colle  Tue  pro¬ 
prie  parole  (a)  .  Andammo  infieme  a  una  piccola^ 


(a)  E’  in  qualche  parte  notabile  »  che  dopo  la  pubblicazione 
della  prima  edizione  di  quell’ opera,  abbiamo  {coperto  una  fin- 
golariffima  illuftrazione  di  queft’  iftoria  dall’  opere  di  un  autore 
d’ incontraftabile  autorità,  e  con  il  quale  non  yi  è  troppa  ra¬ 
gion  di  credere  che  il  Prancefe  viaggiatore  poteffe  aver  la  mi¬ 
nima  conofcenza  .  Queft’  autore  è  il  Sig.  'Paolo  Ricaut  >  il  quale 
nel  fuo  flato  dell'  Imperio  Ottomano  ci  dà  il  feguente  raggua¬ 
glio  del  fepolcro  ,  e  della  Mofchea  rammentata  nel  tetto  >  in  ter¬ 
mini  che  corroborano  moltiflimo  alcune  circoftanze  di  quefìa_> 
ttraordinaria  relazione.  Stato  dell'  Imperio  Ottomano  »  lib.  ip* 
cap.  ao. 

,,  Al  tempo  ds  Orcane  JI.  Re  de’  Turchi ,  che  governò  35.  an^ 
,,  ni?  e  ne  regnò  83.  e  morì  nella  1 16.  Egira  di  Mao  netto  ,  viveva  in 
?,  Prufci*  allora  Sede  Reale,  un  celebre  Santone  chiamato  Her 
j>  re  vi  ,  ch?  era  folito  per  un  atto  di  carità  andar  intorno  a 
?»  comprare  il  fegato?  e  i)  polmone  delle  beftie  macellate  per 
?,  alimentarne  i  cani?  e  i  gatti,  pi  faceva  profeffipne  di  povertà? 
7 >  e  di  leverà  mortificazione  fra  lagrime  e  fofpiri,  «e  ciò  contan- 
,,  to  fervore?  che  gli(tf)  Angeli  {cefi  dal  Cielo  venivano  ad  etter 
>,  teftimonj  della  iiia  Tanta  penitenza  .  Motte  la  fama  di  ciò  il 
?,  Sultano  Orcane  a  parlar  con  etto,  per  faper  V  iftoria  della 
??  fua  vita  pattata,  la  quale  ei  cominciò  forridendo  a  contargli, 
?,  dicendogli  di  ette  re  flato  prima  Re  difendente  da  Maometto  9 

>,  di 

(a)  Not,  del  Trad,  S'  intende  eh’  è  qui  parlato  nel  fenfo  de* 
Mutui  mani  ,  e  fi  vede  che  quefto  Santone  era  un  pazzo  glorio-» 
fo  ,  che  cercava  di  trovar  de*  pazzi  al  par  di  lui  »  e  ne  trovò  ? 
che  non  è  difficile  » 


oft  a  il  Trionfo  del  Saggio  * 

Mofchea  die*  egli,  dove  uno  de*  più  eminenti  Dervis 
era  fepolto  .  E’  Tempre  un  Dervis  quel  che  ha  la_* 
cuftodia  di  tali  luoghi  ,  che  Tono  generalmente  par¬ 
lando  piacevolmente  fituati  ,  adornati  di  giardini  e 
fontane  ,  e  per  quella  ragione  appartati ,  per  fervire 
per  pubblici  fpafleggi ,  e  per  luoghi  di  ricreazione  . 
Fummo  ben  tofto  introdotti  in  un  piccolo  chioftro 
dove  trovammo  quattro  Dervis  i  quali  ci  ricevettero 
con  tutta  la  civiltà  immaginabile,  e  ci  pregarono  a 
partecipare  di  quel  che  {lavano  mangiando;  ci  era_, 
flato  detto,  e  ben  tofto  feoprimmo  efler  vero,  che 
effi  eran  tutte  perfone  di  gran  merito,  e  dottrina. 

Uno 

»?  di  aver  tnifurato  colle  fue  braccia  il  Nilo  ,  V  Eufrate  ,  e  il  77- 
?»  gri  ,  di  aver  governato  colla  fpada»  e  collo  lcettro  le  pro- 
»,  vincie,  di  edere  flato  adornato  da  trionfante  di  pietre  pre- 
?»  ziofe»  e  di  Incide  armi?  ed  aver  fatto  tremare  il  mondo  al 
?>  folo  fuo  nome  .  Ma  conliderando  alla  fine  la  vanità  di  quella 
?»  terra  ,  fi  era  determinato  di  abbracciare  una  vita  folitaria , 

97  rinunziando  a  tutte  le  follie  ,  e  alla  poca  foddisfazione  che 
77  recano  le  ricchezze»  e  i  vani  onori.  Redo  forprefo  il  Sulta- 
ìi  no  Orcanc  a  tal  racconto  t  e  non  dobbiamo  difs’  egli  »  di- 
77  fprezzar  coloro  che  fotto  la  mafehera  »  e  V  apparenza  di  per- 
77  fone  folli,  e  frenetiche  vanno  errando  pel  mondo»  perchè  rare 
»,  fono  le  lor  virtù  »  e  particolarmente  in  quell’uomo  tanto  io 
>»  feopro  di  fantità»che  mi  giudico  indegno  del  nome  fol  di  fuo 
?»  fervo;  e  quella  è  la  ragione  per  cui  fra  i  Turchi  fi  fon  fem 
.»  pre  tenuti  i  pazzi»  e  i  frenetici  in  gran  riverenza  cd  onore  » 

»»  perchè  quella  nazione  fi  è  lafciata  trafportare  dalle  rivcla- 
,»  zioni ,  e  dal  fanatifmo  *  oltre  l’ordinaria  moderazione  dell’ u- 
»,  manità . 

»,  Quello  Herevvi  era  dottifiimo  >  e  verfatiffimo  nella  Chi- 
>»  mica»  ed  a  coloro  che  profefiavan  V  ordin  fuo  »  ed  entravano  a 
?»  menare  la  regolar  vita  della  fua  religione,  in  cambio  dT  afpri 
7>  egli  donava  tant’  oro  .  Ei  portava  una  vede  verde  ,  e  viveva  in 
»  gran  temperanza  rappezzandoli  da  fe  dello  i  fuoi  abiti,  e  cu- 
»»  cinando  da  fe  la  refezione  pel  fuo  convento  .  Egli  dotò  mol« 
?»  te  Mofchee»  e  yarj  Ofpedali  di  carità  nel  Gran  Cairo  in  Ba~ 

»,  hihnia .  Il  fuo  fepolcro  è  a  Prufa  dove  concorrono  in  gran 
?»  numero  i  pellegrini,  molto  adornato  dalla  bontà,  e  munifi- 
79  cenzi  di  coloro  che  rifpettan  la  memoria  di  quedo  Santone 
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Uti°  di  efTi  ,  fi  quale  ci  difle  efler  del  paefe  à’Usbces 
^.una  Jr*bu,  de  Tartan  )  mi  fembrò  più  dotto  degli 
J1"1  ’  «  .Crea°  bramente  che  parlaffe  tutte  le  lingue 
del  mondo  .Siccome  egli  non  mi  conobbe  per  Fran- 
ceje,  dopo  che  avemmo  converfato  qualche  tempo  in 

lingua  Tur  che fc  a  mi  domandò  fe  io  parlavo  Latino  , 
òpagnuolo  ,  o  Italiano  .  Gli  rifpofi  ,  che  fe  gli  piaceva 
poteva  parlarmi  in  Italiano  ;  ma  ficcome  fubito  fco- 
perfe  dal  mio  accento,  non  efler  quella  la  mia  madre 
lingua  ,  mi  domandò  francamente  di  che  paefe  io  ero . 
Subito  eh’  egli  fentì  che  io  ero  nativo  di  Francia  ni 
parlo  in  tanto  buon  Francefe  s  come  fe  fofle  flato  al¬ 
levato  a  Parigi.  Quanto  tempo  Sig. ,  difs’  io ,  flètè  voi 
flato  in  Francia  ?  egli  mi  rifpofe  non  eflervi  mai  fla¬ 
to,  ma  che  avea  una  grande  inclinazione  di  farvi 
un  viaggio . 

queI  c^e  potei  per  confermarlo  in 
quella  rifoluzione  ,  e  perfuaderlo  a  farlo  ;  perlochè 
diflì ,  che  non  vi  era  nel  mondo  alcun  Regno  più 
culto  ;  che  i  barellieri  particolarmente  fon  ivi  ellre- 
mamente  ben  ricevuti  ,  e  che  fenza  dubbio  egli  rice- 
vereboe  una  fomma  foddisfazione  da  quello  viaggio  . 
No^,  no,  mi  replicò ,  io  non  fono  in  tanta  prefeia 
di  tarlo,  larei  un  pazzo  a  lulìngarmi  di  tali  Iperan- 
ze  ;  io  fono  uno  dei  faggi,  e  fo  che  tanto  balla 
per  impedirmi  dal  goder  ivi  la  mia  pace  ,  talmente^ 
che  non  fon  probabilmente  per  penfarvi  più  .  Mi  affa¬ 
ticai  per  convincerlo  ,  che  egli  era  in  errore,  che  qual¬ 
che  perfona  maligna  gli  avea  fatto  concepire  delle  cat¬ 
tive  impreflìoni  del  mio  paefe;  che  la  Francia  al  contra¬ 
rio  era  la  vera  nutrice  dei  dotti  ,  e  che  il  Re, di  cui 
avea  F  onor  di  efler  fuddito,era  il  più  gran  protet¬ 
tore  delle  feienze  .  Mi  avanzai  di  più  con  dirgli  che 
quantunque  non  avea  F  onore  di  elfere  io  letterato 
di  profeflìone ,  nulladiraeno  fua  Maeftà  fi  era  com¬ 
piaciuto  di  pagar  le  fpefe  de’  viaggi  ,  in  cui  mi  vedeva 


un- 
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impegnato  ,  e  quello  con  non  altra  mira  che  di  pro¬ 
curar  le  notizie  di  quelle  cole  ,  la  cognizion  delle_, 
quali  rimaneva  ancor  neceflaria  alla  perfezione  delle 
lcienze  ;  come  farebber  1’  erbe  ,  che  follerò  utili  alla 
medicina  ;  gli  antichi  monumenti che  potcffero  con¬ 
tribuire  all’  illultrazione  de’  notabili  eventi  ,  e  confe- 
guentemente  fervine  a  render  l’iltoria  più  completa; 
la  fola  villa  del  paefe  ilteffo ,  per  rettificar  le  Carte 
Geografiche;  in  fornma  portai  tutte  le  prove  imma¬ 
ginabili  per  convincerlo  de  li’  inclinazione  che  predo- 

minava  in  Francia  in  fa  vor  delle  fc lenze  y  e  deila _ » 

letteratura  ,  le  quali  cofe  tutte  egli  attribuì  al  clima  , 
e  fe rubro  d’approvar  quel  che  io  diceva  per  puro  compli¬ 
mento  .  Finalmente  però  parve  incantato  delle  belle 
cofe  che  io  gli  dilli  ,  e  giu n fc  ad  afficurarmi  che  un 
tempo  o  1’ altro  certamente  vi  verrebbe.  La  noflra_, 
converfazione  eflendo  finita  ,  i  Dervis  ci  portarono 
alla  loro  cafa  eh*  era  alle  falde  della  montagna  mol- 

a  Bournous  Bacby ,  dove  avendo  bevuto  il 
caffè  mi  licenziai,  ma  con  promefla  però  che  in  bre¬ 
ve  verrei  nuovamente  a  vederli  . 

Alle  io.  il  Dervis  che  io  prefi  per  un  XJsbec 
venne  a  rendermi  la  vifita  .  Lo  ricevetti  alla  me¬ 
glio  che  potei  ,  e  ficcome  mi  parve  elTer  egli  affai 
dotto  ,  come  anche  un  uomo  curiofo,  io  gli  moftrai 
tute  i  manofcutti  che  avevo  comprati  ,  ed  egli  mi  af- 
ficurò  che  effi  eran  di  gran  prezzo  ,  e  ferirti  da  buo¬ 
ni  autori.  Io  debbo  dire  in  favor  di  quello  Dervis 
ch’egli  era  in  ogni  conto  una  perfona  llraordinaria 
anche  nell’ citeriore  .  Egli  mi  inoltrò  molte  cofe  curiofe 
in  genere  di  medicina,  e  mi  promette  di  più,  ma  nel 
medefimo  tempo  non  potette  far  a  meno  di  dire  :  ef- 
icr  neceflàrio  che  io  faceffi  qualche  llraordinaria  pre¬ 
parazione  dal  canto  mio  per  mettermi  in  iftato  di  pro¬ 
fittar  dei  lumi,  che  egli  era  in  grado  di  darmi  .  A  giu¬ 
dicar  dalla  fua  apparenza  doveva  e  fiere  un  uomo  dì 


ctr- 
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circa  %o.  anni ,  ma  dal  Cuo  diCcorCo  Cembrava  aver 
vifflito  almeno  un  Cecolo ,  e  di  quello  reftai  anche  più 
perCuaCo  dai  ragguagli  eh’ ei  mi  diede  di  alcuni  lun¬ 
ghi.  viaggi  che  avea  fatti  . 

Egli  mi  dille  che  era  uno  de* fette  amici,  i  quali 
tutti  andavano  errando  qua  e  là  pel  mondo  colla  ftef- 
£a  mira  di  perfezionarli  ne’  loro  ftudj ,  e  che  al  par¬ 
tire  ,  elfi  fempre  desinavano  un  altro  abboccamento 
in  capo  a  20.  anni  ,  in  una  certa  città  che  veniva  no¬ 
minata,  e  che  if-''primo  che  vi  arrivava  dovefle  af- 
pettare  gli  altri.  Io  intefi  fenza  c.h*  ei  me  lo  dicefle 
che  Broiijf  i  era  la  città  deltinata  per  la  loro  prefen- 
te  tornata  •  Vi  eran  di  già  quattro  di  elfi  ,  e  fi  ve- 
devan  converfare  F  un  coll’  altro  con  una  libertà  ,  che 
dimoftrava  piuttofto  un*  antica  amicizia  ,  che  un  ac¬ 
cidentale  incontro  .  In  una  lunga  converlàzione^ 
con  un  uomo  di  gran  talenti  è  naturale  il  paflar  fu 
varj  curiofi  Coggetti  .  La  religione,  e  la  filofofia  na¬ 
turale  occuparono  i  noftri  penfieri  a  vicenda,,  e  alla 
fine  caddemmo  Culla  Chimica ,  Culi’  Al  chi  mica  >  e  Culla 
Cabala  .  Io  gli  dilli  che  tutte  quelle ,  e  particolar¬ 
mente  F  idea  della  pietra  fi  lo  Co  Cai  e  Cono  adelFo  ri¬ 
guardate  dalla  maggior  parte  degli  uomini  di  CenCo  ,, 
come  mere  finzioni  ,  e  chimere.  Quello  replicò  egli 
non  dee  Sorprendervi ,  perchè  in  primo  luogo  non 
dobbiamo  maravigliarci  di  nulla  in  quella  vita  ;  il  ve¬ 
ro  Caggio  Conte  tutte  le  coCe  Cenza.  CcandalizzarCene  ; 
ma  quantunque  egli  polla  aver  tanta  compiacenza  da 
non  offendere  una  perCona  ignorante ,  quand’  egli  ne 
ragiona,  nulladimeno  credete  voi ,  ch’egli  Ha  obbligato 
ad  abballare  il  Cuo  intendimento  a  livello  delle  menti 
volgari ,  perchè  effe  non  Con  capaci  d’ innalzare  ì  loro 
penfieri  al  livello  de’  Cuoi?  Quando  io  parlo,  dir  un_t 
faggio ,  diCs’ egli ,  voglio  dire  quella  Corte  d’  uomo  a 
cui  Colo  il  titolo  di  filoCoCo  propriamente  appartie¬ 
ne .  Egli  non  ha  neflùno  attacco  al  mondo,  egli  ve- 
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de  con  indolenza  morire,  e  rinascere  tutte  le  cofe , 
egli  ha  più  ricchezze  in  Tuo  potere  che  il  maggior 
de’  Re  ,  ma  egli  le  calpefta  ,  e  quello  generofo  di* 
lprezzo  lo  mette,  anche  in  mezzo  all’  indigenza  ,  Co¬ 
pra  la  forza  degli  eventi . 

Qui  io  l’ interruppi.  Con  tutte  quelle  belle  maf- 
lime  ,  difs’ io,  i  faggi  muoiono  come  gli  altri.  Che 
importa  dunque  a  me  d’  elfere  flato  o  pazzo  o  filofo- 
fo,  fe  la  fapienza  non  ha  nelfuna  prerogativa  al  di- 
fopra  della  follia,  e  non  lì  è  difefi  contro  la  morte 
più  dall’  una  che  dall’altra  ?  ahimè  !  difs’  egli ,  io  con» 
cepifco  che  voi  flètè  affolutamente  aJPofcuro  della—» 
fubìime  fcienza  ,  e  non  avete  mai  conofciuto  la  vera, 
fìlofofia.  Imparate  da  me  ,  amico  mio  J  alcuno  di  quei 
tali  che  io  vi  ho  deferirti  è  vero  che  muojono,  per¬ 
che  la  morte  è  un  debito  che  la  natura  elìge  ,  e  da 
cui  nefluno  può  efimerfi  ;  però  egli  non  muore  pri¬ 
ma  dell’  ultimo  periodo  preferito  dal  fuo  Creatore  . 
Ma  allora  dovete  olfervare  che  quello  periodo  fi  av¬ 
vicina  pretto  a  un  migliajo  d’  anni ,  e  fino  a  quel 
tempo  un  faggio  può  vivere.  Egli  vi  arriva  per  mez¬ 
zo  della  cognizione  che  ha  della  vera  medicina  .  Con 
quelli  mezzi  egli  è  in  grado  di  allontanare  qualun¬ 
que  cofa  polla  fraftornare  o  impedire  le  funzioni  ani¬ 
mali ,  o  diflruggere  il  temperamento  della  fua  natu¬ 
ra  .  Con  quella  egli  è  capace  di  conofcere  quel  che 
Iddio  ha  Jafciato  alla  cognizione  dell’  uomo  .  Il  pri¬ 
mo  uomo  le  conobbe  per  fua  ragione  ,  ma  fu  1*  ifleflà 
ragione  che  glielo  cancellò  dalla  mente ,  perchè 
effendo  arrivato  a  quella  fpecie  di  cognizione, 
naturale,  egli  cominciò  a  mefcolarla  colle  fu  e  pro¬ 
prie  nozioni ,  e  idee  .  Per  quelle  confufioni,  eh*  eran 
gli  effetti  di  una  pazza  curiofità  ,  egli  refe  imperfetta 
anche  P  opera  del  fuo  Creatore,  e  quello  è  quell’ er¬ 
rore  che  i  faggi  fi  sforzano  di  correggere.  Gli  altri 
animali  agifeono,  fidamente  per  loro  iflinto  ,  per  cui 

^  ^  elfi 
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elfi  fi  preiervano  come  nella  loro  prima  ifiituzicne, 
e  vivon  tanto  ora  ,  quanto  al  principio  del  mondo  . 
L*  uomo  è  però  di  gran  lunga  piu  perfetto;  ma  ha 
egli  tuttavia  prefervato  quella  prerogativa  da  noi  ram¬ 
mentata  ,  o  non  ha  egli  perduto  da  gran  tempo  il 
gloriofo  privilegio  di  vivere  un  migliajo  d'  anni ,  che 
coll*  ifteffa  cura  poteva  efferfi  ffudiato  di  prefervare  ì 
quello  è  quel  che  i  faggi  hanno  ricuperato  ;  e  ac¬ 
ciocché  voi  non  polliate  più  errare  ,  vi  afficuro  che 
quello  è  quel  eh’ effi  chiamano  la  pietra  filofofale ,  che 
non  è  una  feienza  chimerica  come  alcuni  pedanti 
fi  penfano  ,  ma  una  co  fa  folida  e  fana  .  Dall’  al¬ 
tro  canto  non  è  certamente  cognita  che  a  pochi  ,  e 

in  vero  è  impedibile  che  dovefs’  efler  cognita  alia _ » 

maggior 'parte  del  genere  umano,  cui  1’  avarizia,  o 
la  licenza  difirugge,  o  un  impetuofò  defiderio  di  vi¬ 
vere  uccide  - 

Rellai  forprefo  a  tutto  quel  che  fentii  :  vo!ete_» 
dunque  perfuadermi  ,  difs’io,  che  tutti  quelli  che 
han  pofleduta  la  pietra  filofofale  fien  egualmente  vif- 
futi  un  migliajo  d’anni?  fenza  dubbio  replicò  egli 
feriamente;  perchè  ogni  volta  che  Iddio  fi  è  com¬ 
piaciuto  di  favorire  qualche  mortale  con  quella  feli¬ 
cità  ,  depende  intieramente  da  effb  di  arrivare  a  quell* 
età  ,  come  nel  fuo  (lato  d’ innocenza  potea  aver  fatto 
il  primo  uomo.  Gli  dilli  che  vi  erano  fiati  nel  noflro 
paefe  alcuni  di  quei  felici  mortali  che  fi  dicono  aver 
pofleduta  quella  vivificante  pietra  ,  e  nulladimeno  non 
aveano  mai  prolungato  i  lor  giorni  a  una  tal  lun¬ 
ghezza  d’anni ,  per  arrivare  a  quella  decrepitezza  che 
dee  accompagnare  una  tale  ecceffiva  età  in  un  altro 
fiato  .  Ma  ,  continuò  egli ,  non  fapete  voi  che  il  no¬ 
me  di  filofofo  è  affai  proftituito  ?  lafciate  che  io  tor¬ 
ni  a  dirvi  che  non  vi  è  alcun  vero  filofofo,  fe  non 
quelli  che  arrivano  all’età  che  io  ho  rammentata. 


Fi- 
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Finalmente  mi  prefi  la  Jibertà  di  rammentare  l’illu- 
ftre  Flamel ,  il  quale  io  diffi  ,  che  avea  pòffeduto  Ia_^ 
pietra  filofofale  ,  ma  era  morto  con  tutto  ciò  •  AI 
rammentare  il  Tuo  nome  egli  forrife  della  mia  fem- 
plicità.  Siccome  io  avea  in  quello  tempo  incomincia¬ 
to  ad  accordare  qualche  fpecie  di  credenza  al  Tuo  di- 
fcorfo,  io  fui  forprefo  che  me tt effe  in  dubbio  quel 
che  io  avanzavo  fu  quello  capo  .  Il  Dervis  offervò  que¬ 
llo  ,  e  non  potè  fare  a  meno  di  dire  con  un’aria  di 
allegria  ,  e  voi  realmente  credete  che  la  cofa  fia  così  ? 
voi  attualmente  credete  Flamel  morto  ?  no  ,  no,  mio 
amico  ,  continuò  egli  ,  non  v’  ingannate  ;  Flamel  tut¬ 
tavia  vive  ;  nè  egli,  nè  la  fua  moglie  ,  non  fon  pun¬ 
to  ancora  fra  gli  ellinti.  Non  è  più  che  tre  anni  fa  , 
che  io  li  lafciai  ambidue  all’  Indie  ,  ed  è,difs’eg!i, 
un  de*  miei  migliori  amici  fopra  di  che  egli  era  per 
dirmi  come  avea  fatta  con  lui  conofcenza,  ma  in¬ 
terrompendoli  a  un  tratto,  quello,  difs’ egli ,  non 
fa  punto  a  propofito  ;  voglio  piuttollo  raccontarvi 
la  fua  vera  illoria  ,  della  quale  nel  voltro  paefe  , 
ardifco  di  dire ,  che  non  liete  troppo  bene  infor¬ 
mati  . 

Noi  altri  faggi,  continuò  egli,  quantunque 
rari  nel  mondo  ,  nulladimeno  fiamo  di  tutte  le  fet¬ 
te  ,  e  profelfioni ,  nè  vi  è  gran  differenza  fra  noi  per 
quello  conto  .  Un  poco  più  avanti  il  tempo  di  Flamel , 
vi  era  un  Ebreo  del  nollro  conforzio;  ma  ficcome  in 
tutta  la  fua  vita  avea  avuto  un  ardentiffimo  affetto 
per  la  fua  famiglia  ,  non  potè  far  a  meno  di  deli¬ 
berar  di  vederla  ,  dopo  che  ebbe  una  volta  faputo  il 
di  lei  llabilimento  in  Francia  .  Noi  prevedemmo  il  pe¬ 
ricolo  di  ciò  ,  e  ci  sforzammo  di  divertirlo  da  quello 
viaggio,  e  fpeffe  volte  vi  riufcimmo.  Alla  fine  però 
la  palfione  di  veder  la  fua  famiglia  divenne  sì  forte 
fopra  di  lui ,  eh’  egli  volle  andare  ,  ma  al  tempo  della 
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fila  partenza  ci  fece  una  folenne  promefla  di  ritornar 
più  predo  che  foffe  pcftibile  .  In  una  parola  arrivò  a 
Parigi  eh  era  come  aderto  la  capitale  del  Regno  e 
vi  trovò  1  difendenti  di  fuo  padre  nella  più  alta  (li¬ 
ma  fra  gli  Ebrei  .  Fra  gli  altri  vi  era  un  R abino .  il 
quale  avea  un  genio  per  la  vera  filofofia  ,  e  il  quale 
era  fiato  lungo  tempo  in  traccia  del  gran  fegreto. 
Il  noflro  amico  non  efitò  a  farli  conofcere  a*  fuoi  pa¬ 
renti,  anzi  entrò  in  una  fretta  amicizia  con  elfo,  e 
gli  diede  moltitlimi  lumi.  Ma  ficcome  la  prima  ma¬ 
teria  vi  vuoi  del  tempo  per  prepararla ,  fi  contentò  di 
mettere  in  ifcritto  tutta  la  ferie  dell*  operazione ,  e 
per  convincere  il  fuo  nipote,  ch’egli  non  lo  avea  trat¬ 
tenuto  con  delle  falfità,  fece  la  proiezione  alla  fua 
prefenza  di  30.  oche  (  un’  oca  è  tre  libbre  )  di  baffo 
metallo,  e  lo  cambiò  in  oro  puro.  Il  Rabino  pieno 
di  ammirazione  lece  tutto  quel  che  potette  per  per- 
fuadere  il  noftro  fratello  a  rimaner  con  lui,  ma  in 
vano  ,  perchè  egli  era  rifoluto  di  non  mancarci  di 
parola.  L’  Ebreo  quando  vide  quello,  cambiò  il  fuo 
affetto  in  un  odio  mortale,  e  la  fua  malizia  foffo- 
gando  tutte  le  voci  di  natura,  e  di  religione  fi  rifol- 
vette  di  eftinguere  un  dei  lumi  dell ’  univerjo .  Diffi- 
mulando  nulladimeno  il  fuo  orrido  difegno,  fupplicò 
il  faggio  nella  più  tenera  maniera  a  rimaner  con  effo 
fidamente  per  pochi  giorni .  Durante  quefto  fpazio 
egli  tramò  ed  efeguì  il  fuo  efegrando  difegno  di  am¬ 
mazzare  il  noftro  fratello,  e  fi  fece  padrone  della  fua 
medicina.  Una  tale  orribile  azione  non  rimafe  lungo 
tempo  impunita  .  Alcune  altre  orride  cofe  avea  egli 
fatte  che  vennero  alla  luce,  per  cui  V  Ebreo  fu  meffo 
prigione,  convinto,  e  bruciato  vivo. 

Gli  Ebrei  caddero  ben  torto  fotto  una  perfecu- 
zione  a  Parigi  come  fenza  dubbio  avrete  fentito  dire. 
Flamel  più  ragionevole  che  il  redo  de’ fuoi  concitta¬ 
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«lini,  entrò  in  una  Aretta  amicizia  con  alcuni  di  eflì? 
e  flccome  la  fua  grand’1  oneltà  ,  e  la  Aia  illibata ^pro¬ 
bità  era  ben  cognita  ,  un  mercante  Ebreo  gli  diede 
in  depofìto  tutt*  i  Aioi  libri  e  fogli  ,  fra  i  quali  eran 
quelli  dell*  Ebreo  ch’  era  flato  bruciato  ,  e  il  libro 
che  il  noftro  fratello  avea  lafciato  ad  elfo.  Il  mer¬ 
cante  occupato  probabilmente  ne’ fuoi  affari,,  e  nel 
fuo  traffico  non  avea  mai  conflderato  quella  preziofa 
opera  con  qualche  attenzione  ;  ma  Flamel  la  di  cui 
curiofltà  lo  portò  ad  efaminarlo  più  d’  appreflò  ,  e  ve¬ 
dendo  diverfè  pitture  di  fornaci  ,  di  lambicchi:  e  di 
altri  va  A,  cominciò  immediatamente  a  comprendere 
che  in  quello  Libro,  vi  era  contenuto  il  gran  fe greto. 
Egli  A  fece  tradurre  la  prima  pagina  del  libro ,  che 
era  in  Ebreo ,,  e  con  quel  poco  che  vi  trovò  fu  con¬ 
fermato  nella  fua  opinione  ,  ma  conofcendo  che  Taf- 
fare  ricercava  della  prudenza  ,,  e  della  circofpezione 
per  ifchivar  di  eflere  Aoperto  ,  A  contenne  così .  An¬ 
dò  in  Spagna,  e  flccome  gli  Ebrei  erano  per  ogni 
luogo  ftabiliti  in  tutto  quel  Regno  ,  in  ogni  luogo 
dove  andava  A  applicava  a’  più  dotti  „  impegnando 
ciafchedun  di  effì  a  tradurre  una  pagina  del  libro  * 
Avendo,  cosi  ottenuto  un’intera  ver  Aon  e  del  fuo  li¬ 
bro  ,  egli  parti  nuovamente  per  Parigi..  Portò  feco 
un  fuo  fedele  amico  a  lavorar  con  elio  nell’ opera 
con  cui  egli  intendeva  di  partecipare  il  fegreto;  ma 
una  febbre  maligna  lo  portò  via ,  e  privò  Flamel  del 
Aio  alfociato  (a).  Quando  perciò  egli  A  fu  rimpa¬ 
triato 

(a)  Il  lettore  facilmente  comprenderà  eflere  in  parte  di- 
vecfa  quell*  iftoria  da  quella  che  noi  avanti  abbiamo  dato  dell* 
vita:  di  Flamel  ma  quello  folamente  dimoftra  non  aver  noi  fatto 
nulla  per  colorir  quello  racconto  >,  e  per  dargli  queir  aria  di 
probabilità,  che  per  dir  vero  gli  manca  ;  e  in  fomma  la  diffe- 
r^nza  fra  quelli  racconti  è  così  poca ,  da  non  dillruggere  il  ere* 
Aito  dell’  ana  o  dell9  altra  .  Perchè  è  probabiliflim.o  che  la,  me¬ 
moria. 
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triato  affieme  colla  fua  moglie,  e  fi  metterò  a  lavo¬ 
rare  ,  cd  arrivando  in  progreflo  di  tempo  al  gran  fé- 
gréto  ,  acquiftò  immenfe  ricchezze,  che  furono  impie¬ 
gate  in  fabbricare  pubblici  edifizj ,  ed  in  fardel  bene 
a  una  moltitudine  di  popolo. 

La  fama  è  fpeffo  un  pericolofiflimo  male  ;  msu 
un  vero  faggio  fa  come  liberarli  da  tutt’  i  pericoli . 
Flamel  chiaramente  vedeva  ,  che  il  grido  fparfo  di  aver 
egii  la  pietra  filofofale  ,  poteva  efier  fatale  tanto  alla 
fua  libertà,  che  alla  fua  vita;  egli  perciò  rivolle  tutt’ 
i  fuoi  penfieri  a  inventar  qualche  metodo  da  liberarfi 
da  quello  pericolo,  ed  avendolo  alla  fine  trovato,  fi 
prefe  tutta  la  cura  di  efeguirlo  immediatamente  ,  e 
trovò  mezzi  di  alficurar  la  fua  fuga  con  fare  fpargere 
che  la  fua  moglie,  ed  elfo  eran  morti.  Con  quello 
avvifo  ella  fi  finfe  inferma  di  una  malattia  ch’era  fo- 
Jita  avere,  talmente  che  nel  tempo  che  dicevano  eh’ 
era  per  morire  era  già  arrivata  alle  frontiere  degli 
Svìzzeri  dov’  egli  le  avea  preferitto  d’  afpettarlo  .  Elfi 
feppellirono  in  fua  vece  un’immagine  di  legno  veili- 
ta ,  e  acciocché  nulla  poteffe  mancare  alle  cerimonie 
fu  feppellita  in  una  delle  Chiefe  eh’ elfi  avean  fon¬ 
dato.  Qualche  tempo  dopo  egli  ricorfe  a  un  limile^ , 
flrattagemma  per  fua  propria  ficurezza ,  ed  avendo 
feppellito  un’  immagine  di  legno ,  egli  in  quel  tem¬ 
po  che  facevano  il  funerale  raggiunfe  la  fua  moglie. 
Voi  facilmente  concepirete  non  elfervi  gran  difficoltà 

in 

moria  del  Sig. Lucts  pote/Te  tradirlo >  e  ch’egli  la  rinfrefeafle 
al  fuo  ritorno  in  Francia  fecondo  la  comune  iftoria  di  Flamel 
con  cui  la  fua  li  accorda.  La  principal  ragione  per  cui  V  ho  ci¬ 
tato  è  la  fua  conclufione  ,  che  io  particolarmente  raccomando 
alla  conliderazione  del  lettore  ;  poiché  fe  V  iftoria  di  Flamel  è 
cognita  in  quelle  parti  di  mondo  con  un  tal  grado  di  efattezza  > 
è  poco  men  maravigliofo  che  il  refto  dell’  iftoria  in  tutte  le 
fue  circoftanze. 
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iti  tutto  quello,  poiché  in  ogni  paefe,  fe  un  uomo 
ha  del  danaro ,  gli  altri  fon  Tempre  al  Tuo  fervi- 
zio  ,  pronti  a  fare,  o  a  dire  quel  eh’  egli  vuole.  Per 
colorire  anche  meglio  la  cofa  ,  e  per  prevenire  il 
minimo  fofpetto  d’inganno,  Flamel  fece  il  fuo  te¬ 
tta  men  to  ,  dov’  egli  particolarmente  pregava,  che  il  fuo 
corpo  fotte  fotterrato  vicino  a  quello  delia  fu  a  mo¬ 
glie  ,  e  che  dovefs’  erigerli  un  maufoleo  alia  loro 
memoria  .  Dopo  quel  tempo  ambidue  hanno  menato 
una  vita  filofofica  ora  in  un  luogo  ,  ora  in  un  altro . 
Quella  ,  credetelo,  è  la  vera  iftoria  di  Flamel ,  e  del¬ 
la  fua  moglie ,  e  non  quella  che  avete  fentita  a  Pa¬ 
rigi  y  dove  vi  fon  pochiflìmi  ,  che  abbiano  avuto  il  mi¬ 
nimo  barlume  della  vera  fapienza . 

Quell’ ittoria  mi  parve,  come  io  penfo  che  ap¬ 
parir  debba  ad  ognuno  ,  egualmente  ftravagante  ,  c 
lìngolare  ;  e  tanto  più  perchè  mi  fu  raccontata  da_* 
un  Maomettano ,  che  avevo  tuttala  ragion  di  credere, 
non  aver  mai  metto  piede  in  Francia  .  In  quanto  al 
retto  io  rapporto  puramente  quello  racconto  come  un 
iftorico ,  e  fon  pattato  fopra  a  moltiflìme  circoftanze 
più  notabili  di  quante  n’  abbia  narrate  ;  le  quali  per 
altro  ei  mi  aflìcurava  etter  vere.  Mi  contenterò  per¬ 
ciò  di  dire  ,  che  noi  liamo  portati  ad  avere  un  troppo 
batto  concetto  della  dottrina  de’  Maomettani ,  perchè 
certamente  cottili  era  perfona  per  tutt’ i  riguardi  di 
una  cognizione  illimitata ,  e  di  un  talento  trafeen- 
dente  (a)  . 

La  forprefa  dimoftrata  dal  noftro  autore  de*  lu¬ 
mi  di  quelli  popoli  nella  feienza  Ermetica  apparifee 
etter  mal  fondata ,  perchè  non  vi  è  dubbio  etter  que¬ 
lla  così  bene,  e  così  generalmente  intefa  per  tutto 

Y  1*  Orien¬ 


ta)  Voyage  du  Lucas  tom.  I.  p.  fg.  go. 
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V  Oriente  come  fra  noi  (a)  .  E  in  vero  perchè  non 
dovrebbe  effe  rio ,  quando  tutti  con  vengono  che  i  fag¬ 
gi  ò’  Europa  la  ricevettero  dagli  Arabi ,  i  quali  fi 
fuppone  averla  avuta  come  tutte  le  loro  altre  faen¬ 
ze  da”  Greci?  Comunemente  fi  crede  che  Gebero  ,  il 
quale  nel  titolo  delle  fue  opere  è  chiamato  un  Re 
Arabo ,  folle  il  primo  de*  loro  fcrittori,  e  fi  dice 
che  viveffe  verfo  il  principio  dell' Vili,  fecolo.  Ma 
di  ciò  ne  ho  io  ritrovato  un  altro  ragguaglio  ,  cioè* 
che  Gebero  era  nativo  della  provincia  di  Cborafan ,  e 
che,  in  luogo  di  ricevere  i  Tuoi  lumi  in  quella  faen¬ 
za  da’  Greci)  egli  l’ebbe  dagli  antichi  Perfi ,  i  di  cui 
Sacerdoti,  e  fapienti  la  ricavarono  dal  loro  legislato¬ 
re  Z erdufbt  ,  il  quale  era  il  Z oroaflro  de’  Greci ,  ed 
era  il  padre  e  fondatore  de*  Magi ,  quegli  antichi  fag¬ 
gi,  i  quali  fi  conviene  da  tutti  gli  antichi  fcrittori 
effere  flati  a  fondo  verfati  in  tutte  le  faenze  occul¬ 
te  .  Io  faccio  menzione  di  quello  ,  perchè  fembra  dare 
un  più  facile  e  miglior  ragguaglio,  di  qualunque 
altro  fi  Ila  avuto  fin  qui  ,  dei  mezzi  per  cui  la  faen¬ 
za  Ermetica  fi  fparfe  per  tutto  V  Oriente ,  dove  fenza 
dubbio  vi  fono  flati  ,  e  vi  fono  molti  che  la  profef- 
fano  ,  anche  nelle  più  remote  parti  dell’  Indie  ,  come 
ancora  fra  i  Tartari  (  nazione  non  punto  incolta  ) 
foggetti  a!  gran  Lama  ,  il  quale  .per  quello  verfo 
pretende  d’  effere  immortale  (b)  . 

Nella 


(<;)  Not.  del  Trad.  Quello  vuoi  dire  che  vi  fon  dei  pazzi  ira 
tutt’  i  luoghi . 

(1 b )  Quella  nozione  del  nollro  autore  chiaramente  dimollra 
che  egli  avea  fatto  un  grandiflimo  lludio  full’ ilioria  della  fiìo- 
fofia  ,  poiché  non  oftante  la  novità  della  fua  opinione  in  quello 
riguardo  ha  moltilfima  apparenza  di  verità.  Il  dottiflimo  Her- 
belot ,  a  cui  Piamo  cotanto  debitori  per  la  fua  libreria  orien¬ 
tale  ci  dice,  che  Gebero ,  il  quale  è  chiamato  Giabar  da  tutte 
le  nazioni  Orientali ,  fu  creduto  elTer  nativo  ài  Har an  donde  elio 
«  fuo  figlio  fu  chiamato  al  H  arrant  ,  che  il  nome  di  fuo  padre 

era 
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Nella  China  ancora  la  fcienza  Ermetica  è  fio¬ 
rita  per  molti  fecoli  ,  e  fé  crediamo  al  Gefuita  Mar¬ 
tini,  fi  fapeva  ,  e  fi  praticava  duemila  anni  avanti  P  Era 
Criftiana.  Nulladimeno ,  accordando  efier  quello  uno 
sbaglio  ,  e  che  i  Gefuiti  fieno  flati  ingannati ,  in  rac¬ 
contar  una  ftoria  sì  fatta  :  vi  fon  però  due  cole  af- 
folutamente  certe  ;  la  prima ,  che  in  tutte  le  parti  della 
Chitu  fi  piccan  moltiflimo  di  quefla  fcienza  ;  la  fe¬ 
conda  ,  che  effi  avean  quefti  lumi  molto  tempo  pri¬ 
ma  di  aver  alcuna  corri fpondenza  cogli  Europei.  Ora 
mi  par  molto  difficile  a  concepire  ,  eh’  effi  ricavaffero 
quella  forte  di  fapere  dagli  Arabi,  o  da’  Greci,  ma 
che  poteffero  facilmente  averlo  dai  difcepoli  di  Zer- 
dufht  nella  difperfion  dei  Per/t  non  è  affatto  incredi¬ 
bile  ,  o  improbabile,  perchè  fa  beniffimo  che  una 
gran  parte  di  quelli  infelici  popoli  fi  ritirarono  nelP 
Indie,  allorché  fe  noi  crediamo  agli  fiorici  Cinefi ,  effi 
erano  in  pofieffo  di  una  gran  parte  di  quel  paefe,  del. 
che  alcuni  monumenti  tuttor  rimangono.  N  è  pun¬ 
to  improbabile,  che  alcuni  di  quelli  popoli  fuggifiero 
fino  alla  China  ,eoin  un  modo  o  nell’ altro  i  lette- 

Y  z  rati 

era  Sena n,  e  che  fi  fuppone  aver  egli  ricevuta  la  fua  dottrina 
dagli  Tabi  ani,  che  formavano  una  ietta  fin  dal  tempo  di  Àbramo  . 
Mafie  noi  riflettiamo  al  tempo,  in  cui  egli  fioriva,  e  l’autorità 
che  vi  iono  per  provarlo  nativo  di  Cborafan,  noi  vedremo  delle 
buone  ragioni  da  preferire  il  fentimento  del  noftro  autore  ,  o 
piattello. difeerneremo  la  fua  confidenza  colla  prima  opinione; 
perchè  nell’  Oriente  molti  credono  Zerdufbt  ed  Abramo  efier 
l’ ifteflo ,  ma  quefto  certamente  è  uno  sbaglio,  che  derivada 
guelfo ,  che  Zerdufbt  ne’  tuoi  proprj  libri  fi  profetava  d’ infe- 
gnar  la  religione  d’  Abramo,  colicchè  l'opra  tutto  Giabar ,  aven¬ 
dola  fua  filoiofia  da’  difcepoli  di  Zerdufbt,  può  probabilmente  fa¬ 
re  un  onore  voi  menzione  d’  Abramo  in  alcuno  de’  fuoi  molti 
trattati, che  fon  comuni  nell’  Oriente  ,  febbene  incogniti  a  noi  • 
e  quindi  poteva  elTer  nata  1’  opinione  ,  che  lo  fa  paefano  d’  Abra- 

vJf c  della  fetta  degli  Zabìani  ,  cui  quafi  tutti  gli  fcrittori 
Orientali  confondono  coi  Mavì  • 
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rati  della  China  poteflero  ricevere  quelli  lumi  da  ef- 
iì  ( a )  •  Qtxefto  è  quel  che  mi  pare  non  elfer  fin  qui 
flato  confiderato  >  o  melfo  in  chiaro }  e  perciò  mi  pren¬ 
do  la  libertà  di  metter  quelle  offervazioni  in  ifcritto  > 
colla  fperanza  di  dare  a  quelli  ,  che  fon  meglio  infor¬ 
mati  di  quello  foggetto  ,  di  quel  che  io  mi  picchi 
di  elfere  ,  una  congiuntura  di  metterne  in  più  chia¬ 
ra  luce  i  fondamenti ,  o  con  refutar  quel  che  ho  avan¬ 
zato  ,  e  dimollrar  come  quella  forte  di  fcienza  ven¬ 
ne  altrimenti  nella  China  ;  o  con  feguitar  quella  ri¬ 
cerca  ,  e  follenerla  con  migliori  autorità  di  quel  che 
io  abbia  trovato  ;  febben  alcune  io  potrei  rammentar¬ 
ne  ,  quando  non  temefli ,  che  folfero  per  portarmi  trop¬ 
po  fuori  di  llrada. 

Ma  nulladimeno  farò  prontiffimo  ad  accordare  y 
che  qualfivoglia  cognizione  che  i  Turchi  al  prefente 
abbiano  della  fcienza  Ermetica  y  effi  debbono  averla 
avuta ,  come  tutte  V  altre  loro  dottrine  ,  dagli  Arabi  ; 
e  in  vero  è  certiffimo  che  ficcome  i  primi  traduflero 
nella  lor  propria  lingua  i  migliori  autori  che  potè- 
ron  ritrovare  nelle  librerie  di  tint*  i  paefi  eh’ effi  avean 

con- 


(a)  E’  tin  poco  forprenclente  a  prima  vifta  che  uomini  di  gran 
dottrina  fi  fervono  dell’  iftefio  argomento  per  provare  delle  o- 
pinioni  direttamente  oppofie  Y  una  all’  altra  .  Un  dottiffimo  fcrit- 
tore  in  Francia  inferii  ce  dalla  Chimica  in  voga  nella  China  che 
gli  abitanti  di  quell’imperio  dovefiero  aver  ricevuto  la  maggior 
parte  de’  lor  lumi  più  tardi  di  quei  che  generalmente  fi  penfa 
perchè  noi  non  fappiamo  efiervi  fiati  de’ libri  di  Chimica  in 
j Europa  prima  del  terzo  fecolo.  Il  noftro  autore  al  contrario 
crede  che  V  efier  la  Chimica  in  voga  fra  i  Cineji  è  una  prova 
dell’  antichità  della  loro  dotttina  »  e  tenta  di  renderne  di  ciò  la 
ragione.  In  fatti  effi  concordano»  e  per  dir  vero  >  non  vi  è  nien¬ 
te  di  men  queftionabile  che  Y  efier  la  Filofofia  Ermetica  piu  in 
credito  nella  China  ,  e  nell*  Indie  che  nell’  iftefla  Germania  ,  do¬ 
ve  un  uomo  fi  crede  difficilmente  dotto»  fe  non  abbia  una  tin¬ 
tura  di  quella  fcienza  » 
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conquillati ,  così  i  Turchi  dopo  che  cominciarono  a 
piccarli  di  letteratura  ,  particolarmente  dopo  il  regno 
di  Maometto  II  ,  hanno  tradotto  i  migliori  libri  dagli 
Arabi  fopra  quello  l'oggetto  ,  e  l'opra  tutte  V  al¬ 
tre  fcienze ,  in  Turcbefco ,  e  fra  elfi  non  pochi  toccan¬ 
te  quella  fcienza  ,  Convien  però  fapere  che  quantun¬ 
que  la  filofofia  Ermetica  folle  in  gran  credito  fra_» 
gli  Arabi ,  da’ quali  fu  anche  molto  accrefciuta  ,  que¬ 
llo  non  impedì  che.  non  folfe  trattata  da’  più  dotti 
fra  loro  con  del  rifentimento  ,  e  con  del  difprezzo  . 
Quello  fu  il  configlio  che  diede  in  punto  di  morte 
Abou  Giufeppe  a’  fuoi  figli.,,  Applicatevi  a  ogni 
,,  forte  di  fcienza, a  cui  vi  trovate  inclinati ,  che  il  vo- 
„  Uro  tempo  non  può  meglio  impiegarli;  poiché  ogni 
„  forte  di  fcienza  vi  farà  una  volta  ,o  1’  altra  di  qual- 
„  che  ufo  nella  vita,  a  riferva  di  quelle  tre;  1*  Afro - 
,,  logia ,  1*  Alchimia ,  e  la  Controverfia .  L’  Afrologia 
„  ferve  fola  men  te  ad  accrefcere  le  miferie  della  vi- 
„  ta,con  aggiungere  degl’ innumerabili  fallì  timori 
„  a  quei  molti,  che  non  fon  che  pur  troppo  ben  fondati 
„  nel  fenfo ,  che  la  ragione  in  noi  rifveglia  per  le 
„  vicende  della  fortuna  .  L*  Alchimia  riduce  a  men* 
„  dicare  colla  promeffa  d’  arricchirci .  Ci  lufinghia- 
„  mo  d’  elfer  condotti  in  un  palazzo  ,  e  in  realtà  fia- 
„  mo  fulla  ftrada  maeftra  per  andare  all*  Ofpedale . 
„  L*  indullria  è  Ja  vera  pietra  filofofale  ,  purché  fia  ac- 
„  compagnata  col  timor  di  Dio  .  La  Controverfa  è 
„  il  magazzino  degli  uomini  infingardi;  fi  dubita,  c 
„  fi  difputa  finché  fi  arriva  a  non  creder  nulla,  e 
,,  per  un  pazzo  defiderio  di  rintracciare  le  più  fu- 
„  filimi  verità  della  religione ,  perdiamo  la  religione 
„  iflelTa  ,  e  fi  Ha  per  tutta  la  nollra  vita  in  cammi- 
,,  no  fenza  venirne  mai  a  capo .  Guardatevi  dunque 
»  da  quelle  falfe  fcienze  miei  figli}  e  lludiate  qua¬ 


lunque 
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3,  lunque  altra  vi  aggrada  (a)  „  .  E’  coftume  de’  gran 
Signori  di  non  mai  fabbricare  lina  Mofchea ,  o  di  non 
erigere  un  fepoJcro  fenza  aggiungere  un  Collegio  nel 
medefimo  luogo,  in  cui  un  certo  numero  di  Dervis, 
o  Monaci  fon  mantenuti,  e  quelli  fpeflò  ftudiano  le 
più  curiofe  parti  della  letteratura,  e  particolarmente 
le  fcienze  occulte  (b)  ;  colìcchè  il  noftro  autore  non 

ha 

{d)  Not.  del  Trad .  La  Controversa  o  dogmatica  Bene  Spie¬ 
gata  ed  impiegata  è  uri  li  Him  a  per  la  Religione  ;  e,  non  fi  dee 
mettere  in  un  mazzo  coll’  Àllrologia  ,  e  colf  Alchimia  . 

( b )  Per  confermare  quel  che  il  noftro  autore  ha  avanzato  ci¬ 
terò  un  paflaggio  del  Sig.  Paolo  Ricaut  nel  fuo  libro  dello  fla¬ 
to  dell’  imperio  Tarchefco  .  ?>  Gli  Efchraki  >  die:’  egli  ,  che  figni- 
?>  fica  Illuminati  >  è  una  fetta  femplicemente  Platonica  ,  contem- 
»  piativa  della  Divina  Idea,  e  del  numero  in  Dio?  perchè  quan~ 
?>  tunque  efli  credano  l’unità,  non  negano  però  la  trinità  come 
?>  un  numero  procedente  dall3*  unità  ;  la  qual  loro  idea  elfi  la 
?>  Spiegano  comunemente  con  tre  pieghe  in  un  fazzoletto  che 
??  può  avere  la  denominazione  di  tre  ,  ma  diftefo  che  fia  è  un 
?>  fol  pezzo  di  tela  .  Quelli  uomini  non  fon  troppo  ammiratori 
99  dello  filile  dell’  Alcorano  .  Quel  che  ivi  efli  trovano ,  che  fi  ac- 
79  cordi  colle  lor  maffime ,  V  abbracciano  ,  e  lo  citano  all*  occa- 
99  fioni  per  confermar  la  loro  dottrina  :  quel  che  difficilmente 
93  può  conciliarli  co’  lor  ptincipj  ?  lo  rigettano  ,  e  per  lo  filile  anti® 
??  quato 9  e  perchè  efli  comprendono  che  la  vera  beatitudine,  e 
??  felicità  del  Paradifo  confitte  nel  contemplar  la  divina  Maeftà  ; 
5?  efli  deprezzano  tutte  le  voluttuofe  chimere  ,  e  le  groflolane 
»  idee  del  Cielo,  che  Maometto  ha  formato  per  allettare  ed  at- 
99  tirare  la  mente  de'  rozzi?  e  de’ groflolani .  Di  quella  fetta 
99  fon  tutti  gli  Schegbs  ,  o  abili  Predicatori  delle  Mofchee  ,  o 
»  Chiefe  Reali,  che  fon  collanti  nelle  loro  divozioni?  aulle ri 
5?  nel  lor  vitto,  d*  afpetto  bnofo ,  e  di  maniere  avvenenti,  gran- 
?»  di  amarori  dell’  armonia  ,  e  della  mulica  ?  di  un  mediocre  ta- 

lento  per  la  poefia  ,  onde  compongono  certe  canzoni  in  verll 
?>  per  diletto  di  quei  che  gli  afcoltano .  Efli  fon  parimente  ge- 
?>  neroli  ?  e  compaflionevoli  dell’  umana  fragilità  ,  e  non  avari? 
»  nè  ingordi,  nè  rigidi  Stoici,  nè  grandi  llimatori  del  loro  me- 
’>  rito  *,  perlochè  il  loro  modo  di  vivere  fl  è  refo  ellremamente 
79  gradevole  a  tutto  Coflantinopoli .  Efli  grandemente  fi  compiac® 
^  ciono  di  vedere  un  bel  volto  nella  gioventù ,  donde  ricavati 

,9  ma- 
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ha  fondamento  di  maravigliarfi  che  quefte  fcienzc_, 
doveffero  efler  conofciute  da’  Maotnettani  ;  potrebbe 
bensì  maravigliarfi  eh’  eflì  abbiano  qualche  lume  de* 
progrefiì  di  tali  feienze  in  Europa  ,  o  dei  nomi  de* 
lor  profeflori  ,  poiché  quell’  era  quello  che  avea  men 
ragione  di  afpettarfi  da  loro;  in  nelfuna  forte  di  dot¬ 
trina  elfendo  i  Turchi  così  ignoranti ,  come  in  quella 
che  concerne  P  iftoria  delle  nazioni  Occidentali  ;  c 
la  ragione  fi  è  perchè  la  loro  feienza  ,  come  quella 
degli  Arabi,  non  è  altro  che  il  frutto  delle  loro  con¬ 
quide,  e  confeguentemente  ha  gli  fielfi  limiti.  Ma 
in  riguardo  alla  feienza  fpeculativa ,  i  principi  di  cui 
hanno  nel  lor  proprio  linguaggio,  i  loro  Ecclefiaftici 
e  particolarmente  i  loro  Dervis  la  portano  al  piu  al¬ 
to  punto,  e  vi  fon  fra  elfi  de’ gran  Metafifici ,  al  pari 
di  qualunque  difcepolo  di  Malbr anche  ,  di  Leibnitz  , 
o  di  Vvollf ,  malgrado  quel  che  ne  dica  in  contrario 
la  volgare  opinione . 

Eccovi  sbrigati  dall*  iftoria  di  Flamel ,  e  fe  il  let¬ 
tore  vuol  fa  pere  come  io  la  riduca  ad  avere  qualche 
conneflione  col  mio  foggetto  ,  con  quattro  parole  Io 
informo  .  Secondo  i  miei  fentimenti ,  fondati  in  parte 
fagli  ferirti  dell*  ifteffo  Flamel ,  la  prima  materia-, 

della 

»  materia  di  contemplar  l’increata  bellezza:  eflì  fono  obbligati 
>»  ad  avere  un  caritatevole  affetto  pel  loro  profilino  ,  perchè  Tco- 
»  me  eflì  dicono» è  creatura  di  Dio»  e  dalla  creatura  il  nolYro 
»»  amore  paffa  nel  Creatore  .  I  loro  Difcepoli,  eflì  procurano  più 
»,  che  poflono  ,  che  fieno  uomini  d’afpetto  leggiadro  e  piacevole  , 
,»  ed’  una  prefenza  maeltofa  ,  cui  efli  iftruifcono  in  tutte  le  re- 
»»  gole  d’  aftinenza  ,  di  ferietà  ,  e  di  altre  virtù  più  confacevoli 
>»  alla  loro  fetta .  E  quelli ,  di  tutte  le  fpecie  de’  Turchi ,  fem- 
,»  bran  meritar  il  miglior  carattere.  Io  li  compiango  per  non 
»»  efler  nati  nel  grembo  della  Chiefa  Crilliana,  nè  debitamente 
»,  iftruiti  ne’  mifterj  della  crillianità  »  a  cui  efii  fembrano  pei 

,»  loro  coftumi,c  le  loro  virtù  aver  di  già  molte  previe  difpo- 
,»  azioni. 
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della  medicina  universale,  eh’ è  la  pietra  filofofica  , 
o  il  gran  fegreto  de’  filosofi. Ermetici ,  fi  eltrae  dall’ 
aria  ;  e  da  alcuni  de’  loro  fcritti  ho  raccolto  eh*  elfi 
non  erano  affatto  all*  ofeuro  del  fegreto  d’  Ermìppo  ", 
coficchè  fe  quell’  ifcrizione  folfe  loro  capitata  in  ma¬ 
no,  io  non  dubito  eh’ efli  l’avrebbero  dichiarato  per 
Adepto ,  ed  avrebbero  foftenuto  quella  Jor  decifione 
con  darci  un  ragguaglio ,  fui  loro  gullo,  del  metodo 
da  elfo  tenuto  per  effettuarlo  (<*).  Quello  ragguaglio 
per  quanto  ho  potuto  raccoglierlo  lo  darò  al  lettore 
nei  più  chiari  termini  perchè  io  non  pretendo  di  adot¬ 
tar  la  loro  maniera  di  feri  vere ,  o  di  nafeondere  lòt¬ 
to  ambigue  allegorie  una  verità  così  utile  . 

In  alcuni  libri  fcritti  da  quelli  fìlofofi  ho  ritro¬ 
vato  varj  efperimenti  per  applicar  le  falubri  particelle 
del  fiato  umano  ad  ufi  medicinali,  e  fra  quelli  il  fe- 
guente  par  che  fia  quello  che  meriti  di  olfervarli  ,  co¬ 
me  che  dimoltra  una  maravigliofa  ingenuità  ,  ed  è  ,  io 
credo,  l’unico  tentativo,  che  mai  fi  facelfe  per  ellrarre 
le  tinture  degli  animali  viventi  per  farle  entrare  ,  co¬ 
me  l’ altre  tinture,  in  tutti  gli  ufi  della  medicina, 
,,  Si  prepari ,  dice  il  mio  autore  ,  una  piccola  camera 
,,  rinchiufa  ,  e  vi  fi  mettan  cinque  piccoli  ietti  cia- 
„  fcheduno  per  una  femplice  perfona  .  In  quelli  letti 
,,  vi  fi  mettan  cinque  verginelle  dell’età  di  13.  anni, 
„  e  di  . un  temperamento  falubre .  Poi  nella  prima- 
„  vera  ,  verfo  il  principio  del  mefe  di  Maggio ,  vi  lì 
„  faccia  un  buco  nel  mezzo  del  muro  della  camera  , 
,,  a  cui  fi  adatti  il  collo  di  una  Aorta  >  reftando  il 

,,  corpo 

(a)  Quella  fceperta  refterà  affai  evidente  a  chiunque  efamini 
la  4.,  la  s>.,  e  la  n.  pagina  di  un  trattato  alla  fine  della  Biblio¬ 
teca  Chimica  del  Mange  ti,  la  qual  opera  è  intitolata,  Mutui 
liber  ,  in  quo  tamen  tota  philofophia  hermetic  a,  figuri*  hierogli- 
ficis  depingitur  ter  Optimo  Maximo  Deo  mifericordi  confacratus * 
Colifique  filiis  artis  dedicatiti  >  autbori  enjus  nomen  eft  Aititi  • 
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»  p5/ r° •  vetro  efpoflo  all’aria  fredda  di  fuori. 
,,  E  facile  il  comprendere,  che  quando  la  camera  è 
„  ripiena  dal  fiato  ,  e  dalla  materia  trafpirata  da_.j 

nnpifp  !  _  •  /v  »  . 
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quefle  donzelle  ,  i  vapori  paleranno  per  mezzo  del 
colio  della  ttorta  nel  corpo  del  vaio ,  dove  per 
mezzo  della  freddezza  dell*  aria  ambiente  fi  conden- 
leranno  in  un’acqua  chiara,  eh’ è  una  tintura  di 
ammirabile  efficacia  ,  e  può  guittamente  chiamarli 
un  hiixir  vitae,  poiché  poche  gocciole  di  etto  da- 

tC a  r  Pr*nc’PÌ°  di  qualche  acuta  malattia  rifolvono, 
e  dilperdono  la  materia  morbifica,  fino  ad  abilitare 

r  *rlf?  an^ah  a  fcacciarla  via  per  mezzo  dell*  in* 
lenii  bile  trafpirazione  (a). 

tY'1  d  m  quetto  fecolo  critico  uno  fpirito  così  for- 
r  ,  1  ceP.lura  ,  che  io  non  dubito  che  quefta  ricetta 
ara.  pre  a  da  molti  in  aria  di  fcherzo ,  come  una 
cola  per  le  fletta  aflblutamente  impraticabile  ,  o  di 
muna  efficacia,  ìe  praticabile  ;ma  mi  fi  accordi  l’ofler- 
vare , che  per  quanto  fortunati  i  noftri  Medici  poflan 
elfeie  nella  cura  di  qualche  malattia  acuta  ,  che  in 
tondo  forfè  non  riuniranno  in  altro,  che  in  rimuover- 
•  e  ir  nt0P11  >  nulladimeno  elfi  non  fon  così  fanno  fi 
in  difcoprire,  e  cacciar  via  le  caufe  delle  malattie, 
particolarmente  delle  malattie  invecchiate,  e  che  fi 
poll  on  fupporre  aver  prodotto  delie  confiderabili  al¬ 
terazioni  nei  corpo  umano.  Ora  ficcome  quelle  ge¬ 
neralmente  fon  cagionate  da  una  lenta  ,  ma  collante 
azione  di  caufe  efterne  ,  così  il  mezzo  più  conface- 
voie  di  liberar  coloro  che  le  foffrono  ,  è  il  preferi* 
vere  il  collante  ufo  di  qualche  potente  rimedio  (b) , 

,  e  non 

(<*)  Segreti  di  divertì  eccellentiflimi  uomini  in  ortavn  ir.  a /• 
t !c5.5 1 1 . ^ 7 3  an7C4°.r *  11  LaUa  de  m0t-  tranfP‘rat.  lib.  II.  C3p' 

Jrl  a^CUfa  di  combattere  i  fintomi  piattello  che  le  ma- 

1C  C  fiata  da  §ran  temP°  d«a  a’  medici  ;  ma  noi  dobbiamo 

eoa- 
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e  non  vedo  perchè  quefto  rimedio  non  poftà  pigliarli 
dall*  ifteffo  corpo  umano  .  Lo  fpirito  del  fangue  uma¬ 
no  quantunque  mafcherato  fiotto  altri  nomi  fi  dà  tut¬ 
tavia  con  gran  fucceflo  da  alcuni  eminenti  Medici  y 
febben  fia  lungi  dalTeflere  adefio  nel  credito  eh*  era 
prima;  e  non  per  altra  ragione  >  crecP  io  ,  che  per  ef- 
lere  fiato  fovente  adulterato  .  Quel  gran  filofofo  In- 
glefe  il  Sig.  Boyle y  avea  quefto  medicamento  in  molta  fil¬ 
ma  ,  e  per  buoniflìme  ragioni;  poiché  egli  ci  dà  di- 
verfi  efempj  di  grandiffime  cure  effettuate  da  quefto  y 
quando  amminiftrato  da  lui,  o  fotto  la  fua  direzio¬ 
ne.  Fra  molti  ne  rapporterò  due  (a).  yy  Io  fon  piu 

»  por- 


confiderare  fe  in  fatti  quella  non  debba  piuttofto  flimarfi  una 
difgrazia  ?  che  un  delitto  ,  poiché  , generalmente  parlando  >  in  real¬ 
tà  ciò  fi  dee  air  impazienza  di  quelli  che  fon  tormentati  dalle  ma¬ 
lattie  .  Ora  in  riguardo  ad  elfi  quelli  fintomi  fon  le  parti  piu  do« 
lorofe  della  malattia?  e  perciò,  per  convincerli  della  fua  capa¬ 
cità  >  un  Medico  dee  cominciar  la  fua  cura  dal  rimuovere  quelli, 
e  quando  1’  abbia  fatto  ,  a  novantanove  per  cento  >  il  fuo  amma¬ 
lato  fi  crederà  guarito  ,  e  riguarderà  ogni  vihta  fuccelfiva  come 
un  caricarli  di  fpefe  inutili.  In  fomma  di  tutte  le  dette  pio- 
feffioni  quella  del  medico  è  accompagnata  da  .  maggiori  incon¬ 
venienti  ,  perchè  contro  la  morte  non  vi  fon  rimedj  *,  e  quando 
i  rimedj  hanno  fatto  una  cura  fpeflifllmo,  fi  attribuii.ee  alla  na¬ 
tura?  al  cafo ,  al  temperamento  ?  in  fomma  a  tutt  altro  fuor 
che  al  Medico  * 

(a)  Hill.  Sang,  human,  tit.  XVI.  la  condotta  del  no  Uro  autore 
è  degna  di  offervazione  ,  egli  cita  V  autorità  di  Ley  le  piutto  o 
che  quella  di  Parucelfo  ,  nelle  di  cui  opere  egli  poteva  aver  ri¬ 
trovato  molte  cofe  più  al  fuo  propoiito  *,  ma  in  quello  e  ai  ai 
gìudiziofo.  li  credito  di  Boyle  è  migliore  ,  e  nulladimeno  m 
molti  cafi  egli  repete  folamente  quel  che  dice  Paraceljo  ?  ma 
lenza  nafconderlo  o  tacerlo,  perchè  quell’  uomo  ìlluftre  aveva 
non  folamente  della'  pallìone,  ma  della  confidenza  perla  venta, 
c  non  mai  fi  vergognava  di  aderire  un  fatto  che  fapeva ,  o  di 
«onfeflare  da  quale  autore  aveva  prefo  qualunque  cofa  aveva 
letto .  In  quefto  la  dignità  del  fuo  carattere  lo  fcftiene ,  e  la  fua 
pratica  in  quefto  riguardo  può  commendarli  fenza  alcun  limite  , 
ma  dee  imitarli  con  diferetezza  • 
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,,  portato,  die’  egli ,  a  dar  credito  a  quefle  Iodi  dello 
,,  fpirito  del  fangue  ,  perchè  mi  ricordo  elfere  fiata 
,,  la  medicina,  che  ufai  nel  cafo  feguente.  Una  gio- 
,,  vine  {ignora,  nella  di  cui  famiglia  l’Etifia  era  una 
„  malattia  ereditaria  ,  era  moleflata  da  lina  violenta 
„  e  oflinata  toffe  che  giudicavafi  confuntiva  ,  e  ri- 
„  guardavafì  da’  Medici  curanti  non  e  {Ter  altrimenti 
„  curabile,  che  coll’  andare  a  pigliar  aria  in  Francia 
,,  nella  buona  flagione .  Ma  ella  era  di  già  tanto  avan- 
„  zata,  e  indebolita,  e  vi  era  ancor  tanto  di  verno  , 
,,  che  fu  giudicato  ,  che  farebbe  morta  prima  che  fof- 
,,  fe  la  ftagion  propria  d’ intraprendere  un  così  lun- 
„  go  e  penofo  Viaggio,  ma  che  fe  ella  poteiTe  tenerli 
,,  viva  fino  alla  fine  della  primavera  vi  farebbe  qual- 
,,  che  fperanza  ,  eh*  ella  poteffe  in  Francia  riaverli  In 
,,  quell*  occafione  elfendo  follecitata  da  alcuni  amici 
,,  fuoi ,  e  miei  a  provar  quel  che  io  potelfi  far  per 
,,  prefervarla,  le  mandai  dello  fpirito  di  fangue  tima- 
,,  no  molto  accuratamente  preparato,  e  rettificato, 
,,  a  cui  poli  qualche  nome  che  io  ben  non  mi  ricor- 
,,  do ,  coll’  ufo  del  quale  ella  fenfibilmente  miglio- 
,,  rò  ,  non  ofiante  l’intemperie  della  flagione  ,  tal- 
,,  mente  che  verfo  la  fine  di  Febbrajo  ella  avea  acqui- 
,,  flato  follievo  ,  e  forza  abbaflanza  per  arrifehiarfi 
,,  di  traverfare  il  mare  ,  e  fare  un  viaggio  a  Mont- 
„  pellier ,  donde  nell5  Autunno  ella  ritornò  a  cafa  di 
,,  buona  cera  e  riavuta  . 

,,  Se  troppo  non  m’inganna  la  memoria  ,  il  me- 
,,  defimo  fpirito  di  fangue  purificato ,  e  fottilizzato 
,,  coll’  ajuto  di  un  fornello  a  lume  fu  il  medicamento 
,,  che  io  fomminiflrai  ad  un  ingegnofo  ,  e  fortuna- 
,,  to  Medico, che  fi  lamentava  meco  di  avere  un  am- 
„  malato  con  cui  fi  trovava  imbrogliatiffimo ,  e  il 
,,  quale  aveva  anche  delufo  tutti  gli  sforzi  di  altri 
„  eminenti  Dottori,  cui  la  difficoltà  del  cafo  avea  in- 
}ì  vitati  in  diverfi  tempi  a  provar  fu  di  e  fio  la  lor 

Z  z  pe- 
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Jy  perizia  .  Quell  uomo  era  fpeffo  foggetto  a  degli 
,,  acce  i  i  dolor  di  tetta  si  violenti,  e  tormentofi, 
»  che  non  poteva  /offrir  la  luce  ,  e  veniva  cffefo  da 
<3l,al1  °§ni  minimo  ttrepito,  o  moto  che  gli  arri¬ 
sa  l3V  j  *»’ orecchio,  talmentechè  fu  obbligato  ad  ab- 
yy  bandonar  la  fua  profeffione  di  Sarto .  Ma  col  con* 
„  tinuo  ufo  del  fopra  mentovato  fpirito  di  fangue^ 
„  (  perche  gli  altri  medicamenti  che  aveva  prefo  eran 
,,  molto  interiori  a  quello  ,  e  non  gli  avevan  punto 
y}  giovato  )  egli  ricevette  un  tal  follievo  che  ritornò 
yy  pieno  ai  gioja  ,  e  di  riconofcenza  all5  efercizio  dei 
yy  fuo  meftiere ,  ed  il  Medico,  a  cui  diedi  il  rimedio 
yy  per  lui,  mi  ditte  una  circoftanza  troppo  confidera- 
yy  bile  per  averli  ad  ommettere  ,  cioè  che  1’  ammala- 
yy  to,effendo  flato  folito  per  configlio  del  noftro  famofo 
„  Harvey  ,  di  cavarfi  fangue  ogni  volta  ogni  due,  o 
yy  tre  meli,  il  Medico  lo  configliò  non  ottante  la  fua 
yy  guarigione  di  non  ufcire  dal  fuo  antico  coftume , 
,,  ed  il  malato  quindi  mandò  per  T  itteffo  Cerufico  , 
yy  eh5  era  prima  folito  di  levargli  fangue  ,  e  a  lamen- 
,,  tarfi  del  trovarlo  tanto  cattivo  J  ma  quando  quello 
,,  Cerufico  ,  il  quale  non  fapeva  che  cofa  fotte  flato 
„  fatto  all5  ammalato,  aprì  la  vena,  e  vide  che  for- 
,,  te  di  fangue  n*  efeiva ,  egli  fu  così  forprefo  c he_» 
,,  fi  arrettò  in  mezzo  all'  operazione ,  domandan- 
j)  dogli  come  aveva  fatto  ad  aver  sì  florido  fa n- 
,,  gue,  aggiungendo  eh’  era  un  peccato  di  privarlo 
yy  di  un  così  ben  condizionato  liquore,,.  Dopo  aver 
rapportato  quell’  iftorie  da  perfona  delia  di  cui  ve¬ 
racità  ,  chiunque  conofee  il  fuo  carattere ,  non  potrà 
dubitare,  io  agg'ungerò  folamente  quell’ ofl'ervazione. 
Se  fà  tanto  lo  fpirito  del  fangue  umano  ,  perchè  lo 
fpirito  del  fiato  umano  ,  o  piuttofto  la  tintura  di  etto 
non  potrà  fare  altrettanto  ? 

Noi  fappiamo  così  poco  della  reale  efficacia,  e 
del  poter  dei  medicamenti ,  che  ficcome  fpeffe  volte 

gli 
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li  diamo  male  a  propoficó ,  così  in  altri  cali  effi  pro- 
du  con  quegli  effetti,  che  non  fi  farebbero  mai  afpet- 
tati.  Petronio  ( a )  ,  uomo  di  grande  onoratezza  e  con¬ 
cetto,  come  anche  un  eccellente  Certifico,  c’informa 
di  una  certa  perfona  di  qualche  rango  ,  che  non  ottan¬ 
te  Pavere  una  cataratta  in  un  occhio,  vedeva  coll' 
altro  il  bel  Tetto  in  maniera  da  ridurli  in  una  con¬ 
dizione  ,  che  nuli5 altro  che  il  Mercurio  potea  curarlo  . 
Quello  gli  fu  dato,  per  mezzo  dell'  unzione,  ed  il 
fuccettò  fu  veramente  mirabile  ,  poiché  egli  non  fola- 
mente  guarì  dalla  malattia  per  cui  fi  era  metto  nelle 
mani  del  Chirurgo,  ma  anche  dalla  cateratta  per  fo- 
prappiu  .  E7  manifefto  perciò  quali  prodigiofe  cof^ 
produr  fi  poflano  dall7 alterare  i  fughi  del  corpo  ,  ed 
è  probahilifiìmo  che  a  cambiare  etti  fughi  pottan  tro¬ 
varli  de'  metodi  più  brevi  di  quanti  fono  flati  fin 
qui  accennati  ,  in  cafo  che  la  medicina  fotte  profe- 
guita  per  via  dell7  efperienza  ,  e  dell7  ofervazione  ; 
come  fe  gii  uomini  realmente  in t elidettero  dy  accre¬ 
scere  ,  e  perfezionare  una  fcienza  ,  c  non  di  render 

la 

(#)  De  morbo  Gallica  lib.  V.  cap.  I.  Non  è  molto  difficile  il 
render  ragione  di  quella  operazione  ,  e  moltiffimi  efempj  di  fimil 
forte  poftòn  rapportarfi  .  il  Sig.  Boyle  ci  dice  in  qualchè  luogo  >  che 
gli  fu  detto  dal  gran  Dott.  Harvey  ,  d’  elfere  (lato  mandato  a 
chiamare  da  un  gentiluomo  ?  il  quale  aveva  una  cateratta  con¬ 
fermata  in  un  occhio  >per  ragione  di  una  malattia  »  da  cui  veniva 
tormentato,  e  per  la  quale  ei  gli  fece  un’ordinazione  che  riti- 
fcì  a  maraviglia,  e  quindi  la  cateratta  ancora  fu  curata ,  opiut- 
toll©  diffipata  non  folamente  più  di  quel  che  fperava  ,  ma  fuori 
di  ogni  fua  afpettativa .  Il  famofo  Pomponio  Attico  effenà o  tor¬ 
mentato  da  una  malattia ,  che  i  Medici  riguardavano  come  in¬ 
curabile  11  rifolvette  di  finirli  a  forza  d’ inedia  >  per  cui  fi  ri- 
meffe  affatto  del  fuo  male.  Quello  però  non  V  impedi  dal  per- 
fiftere  nel  fuo  proponimento  ,  che  in  quel  fecolo  ,  e  paefe  fi  ri¬ 
guardava  come  un  fegno  di  coftanza ,  con  che  ragione  poi,  io  la* 
fcio  al  candido  e  giudiziofo  lettore  il  determinarlo» 


181  Ertnìppo  Redivivo; 

la  pratica  d*  una  profelfion  e  e  più  facile  ,  e  più  comoda. 

Ma  può  obbiettarfi  che  il  fangue  è  una  co  fa  vi¬ 
abile  ,  e  tangibile  ,  e  può  trattarli  in  quel  modo  che 
proprio  ci  fembri ,  laddove  non  è  così  del  fiato]  e  che 
potremmo  egualmente  pretendere  di  far  degli  efperi- 
rnenti  full’ infenfibile  trafpirazione .  Io  ho  in  qualche 
parte  di  già  trattato  quello  punto  ,  con  dimoftrare^ 
efferc  una  cofa  ridicola  l’infiftere,  fuorché  fino  ad  un 
certo  fegno  ,  full’ evidenza  de*  noftri  lenii  .  Noi  comu¬ 
nemente  non  pentiamo ,  che  le  più  nette  camere,  in 
cui  ftiamo  ,  fieno  intieramente  piene  d’  aria ,  e  d*  ete¬ 
re  ,  ma  di  una  tal  mefiura  di  varj  corpi  che  nuota¬ 
no  in  effe,  come  che,  propriamente  parlando, noi  fia- 
mo  circondati  da  nubi  di  rena  ,  che  fi  attrae  ne*  no- 
firi  corpi  ogni  volta  che  refpiriamo .  Nulladimeno 
un  raggio  di  Sole  è  fufficiente  a  dar  di  quello  una 
dimollrazione  oculare,  perchè  ovunque  quello  raggio 
cade  quelli  atomi  divengon  vifibili .  Tutto  il  mondo 
adelfo  fa,  che  gli  odoriferi  corpi  hanno  un’ atmosfera 
all’  intorno ,  compolla  d’ innumerabili  particelle  efalate 
da  elfi,  e  che  da  elfi  fi  fiaccano]  ma  con  egual  ve¬ 
rità  può  affermarli ,  che  tutt*  i  corpi  hanno  una  tale 
atmosfera  ,  quantunque  non  percettibile  agli  occhi 
di  chicchefia  .  Quelli  ,  per  efemgio  ,  che  hanno  avver¬ 
sione  al  Cacio  lo  conofcono  chiaramente  da  una  par- 
ticolar  fenfazione  ,  mentre  gli  altri  non  fe  ne  accor¬ 
gono  .  Si  può  dir  Filìeffo,  e  molto  più  ancora  ,  di 
un  gatto]  poiché  a  riferva  di  quelli  che  vi  hanno 
antipatia  neffun  fa  l’atmosfera  che  li  circonda,  e 
che  non  oliarne  farà  dell’  imprelfione  in  qualche  tem¬ 
peramento  particolare,  fino  a  cagionare  a  quei  tali 
uno  fvenimenro  ,  e  ciò  a  una  confiderabil  diftanza  ,  del 
che  ne  abbiamo  dell* incontraftabili  evidenze  (a). 

E’  un 

(«)  Il  noltro  autore  avendo  già  toccato  altrove  quello  fogget- 

to  li  tien  più  breve  intorno  ad  elfo  in  quello  luogo,  ma  lenza 

dub- 
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E’  un  punto  affatto  fuor  di  difputa  che  gli  et- 
fiuvj  de’  minerali  al  Potofì  fanno  un  tale  effetto  iu 
coloro,  che  lavorano  mile  Miniere,  che  fe  non  lolle 
il  ber  che  fanno  un’  infufione  dell’erba  ora  chiama¬ 
ta  Te  del  Paraguay ,  farebbe  impoffibile  per  effx  il  du¬ 
rarci  al  lavoro.  Quello  è  tanto  piu  credibile  perche 
fappiamo  che  il  fumo  dello  ftagno  produce  un  a  ai 
ftravagante  effetto  fui  corpo  umano,  e  nulladimeno 
ì’  odore  non  è  troppo  difpiacente .  Nelle  miniere., 
del  carbone  quel  fumo  ,  eh’ è  di  tutti  gli  altri  il  put 
perniciofo,  chiamali  fumo  di  fi  r  di  pifelli ,  perche  ral- 
fomiglia  nell’odore  a  quel^  del  fior  di  pifello  ,  il  quale 
per  effer  men  forte  è  affai  gradevole  .  Il  fumo  del 
carbone  di  legna  malamente  può  rifvegliar  coloro 
che  dormono,  e  nulladimeno  è  capace  col  iuo  iotto- 
cante  odore  di  portargli  ai  loro  ultimo  fonno  ;  ed  e 
fiato  oflervato  da  un  grandiflimo  autore  ,  che  quelli 
che  fono  fiati  condotti  a  una  gran  diftanza  fuoi  ci 
portata  d-1  puzzo  de’  prigionieri ,  tanto  però  da  fen- 
tirne  qualche  impreflione  fu  i  nervi  oifattorj ,  han¬ 
no  nulladimeno  da  ciò  contratto  uria  malattia  mali¬ 
gna  ,  ed  incurabile  ,  che  gli  ha  portati  via  in  pochi 
giorni.  Polliamo  da  qui  inferire  per  ugual  ragione, 
che  vi  può  e  Aere  dei  fumo  falubre  y  e  del  non  falu- 
bre  ,  de’  vapori  capaci  di  render  la  falute ,  come  an- 

che 

dubbio  merita  di  efaminarfi  a  fondo,  poiché  fe  perfettamente 
intenda  come  agire  fui  corpo  umano  medicinalmente  per  mez¬ 
zo  de’ fuoi  pori  ,  non  è  folamente  poflibile  ,  ma  moltiffimo  pro¬ 
babile  che  qualche  follicvo  poffa  darli  per  quello  verfo  nelle 
apoplefie ,  ed  altre  malattie  difperate,^  dove  gli  altri  metodi 
non  folamente  mancano  ,  ma  con  difficolta  poflbno  applicarli .  Ed  e 
fu  quello  principio  che  e  Hata  inventata  in  Fv ahci ci  ,comc  un  pre- 
fervativo  contro  quefta  malattia, una  fpecie  di  pettorina  ,  in  cui 
li  contengono  alcuni  rimedj  penetranti ,  e  le  gazzette  ci  dicono 
che  fon  di  grand*  efficacia  • 
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che  di  caiicarci  di  malattie;  ma  in  oflervar  queflo 
fiamo  meno  cunofi  ,  perchè  è  naturale  in  ogni  fen- 

f?  t  7 J“r  pui  vivamente  l’ ingiurie  ,  che  i  benefi- 
zj .  Nulladimeno  fe  ne  fono  oflervati,  come  per  efem- 
pio  nell  Indie  Orientali  alcuni  quando  il  Mango  è  ma¬ 
turo,  quei  tali  che  fono  in  uno  flato  di  decadenza  pofion 
riaverli  col  paleggiar  fra  gli  alberi;  e  viene  aderito  da 
autori  di  credito  ,  che  le  perfone  etiche  in  Inghilterra 
li  lon  riavute  col  pafleggiare  nelle  pianure  dove  fi 
raccoglie  lo  Zafferano;  ed  in  tutt’ i  paefì  l’odor  del 
terreno  frefeo  fi  è  olTervato  che  fa  un  buoniffimo  ef¬ 
fetto  in  limili  cafi  .  Tutti  quelli  efempj  gli  ho  ripor¬ 
tati  come  gli  avevo  a  memoria  ,  e  non  vi  è  dubbio 
.5  £on.  una  ^ernplice  lettura,  molti  altri,  e  forfè 
piu  forti  efempj  li  prefenteranno  alle  perfone  cu- 
riofe  (a)  . 


c  pero  accordare  che  nulla  di  quel  che 

fin  adeflo  fi  c  detto  contribuifice  allo  fcioglimento 
della  gran  difficoltà  ,  cioè  ,  come  una  tale  fpecie  di 
fottili ,  e  quali  impercettibili  effluvj  polla  raccoglierfi . 

Per 


{a)  Noi  pofllamo  aggiungere  ,per  confermare  quel  che  il  no- 
ltro  autoie  lia  avanzato  in.  quello  paragrafo?  un  aliai  curiofo,  o 
notabil  pezzo  d’  iiforia  Indiana  di  cui  non  fellamente  gli  fc  ritto - 
ri  Olandejì  convengono,  ma  che  mi  fu  confermato  altresì  da  un  me¬ 
dico  01  aid  e  fe ,  il  qnale  era  ftato  molto  tempo  in  Batavia .  ed 
era  certiffimo  del  fatto.  L’ ifola  di  Ternate  era  anticamente  il 
Montpellier  di  quella  parte  di  mondo  >  e  quelli  eh’ erano  opprefil 
da  qualunque  fpecie  di  malattie  nelle  colonie  eran  man¬ 

dati  quivi  pel  benefizio  dell’  aria ,  e  generalmente  parlando  li 
riavevano  .  Ma  la  compagnia  dell’  Indie  Orientali  avendo  ridotto 
il  Re  di  quell’  Ifola  in  tali  anguftie,  che  fu  obbligato  a  fotto- 
metterfi  a  una  pace  a  qualunque  patto  eh’ e f fi  giudicaron  proprio 
d’ imporgli,  fu  obbligato  a  tagliare  e  diftruggere  tutti  gli  albe¬ 
ri  di  Garofani  de’  quali  quell’ Ifola  abondava;  dopo  di  che  1’  a- 
ria  è  divenuta  così  cattiva,  che  gli  Olandejì  fono  obbligati  a  ri¬ 
levare  le  loro  guarnigioni  due  volte  1’  anno . 


o  fi  a  il  Trionfo  del  Saggio.  185 

Per  rifpondere  a  quello  fi  può  dire,  che  il  metodo  è 
fiato  chiaramente  e  minutamente  defcritto  .  Noi  ci 
rapportiamo  ali’  efperienza,  che  fé  con  efla  trovali  pra¬ 
ticabile  ,  deciderà  in  favorjnoftro ,  fe  no,  chiaramente 
determinerà  contro  di  noi.  Nulladimeno  alcuni  po¬ 
chi  penfieri ,  che  mi  fon  venuti  in  tefta  fu  quello  fog- 
getto  ,  non  fon  per  dilpiacere  a*  lettori .  Vi  è  un  me¬ 
todo  facile  ,  e  nell’  ifteflo  tempo  piacevole  ,  con  cui 
fi  ricava  quell’  eflenza  ,  che  palla  fiotto  nome  di  Ber¬ 
gamotta.^  La  fcorza  de’piccoli  limoncelli,  da  cui  fi  eftrae, 
ipremafi  fra  le  dita  contro  una  fpera  ,a  cui  è  fot  co¬ 
perto  il  vaiò  ,  che  dee  ricevere  1’  olio  ,  o  fia  eflenza  , 
e  lo  fpirito  elee  fuori  dalla  feorza  eflendo  intercetto  , 
e  condenfiato  dal  vetro  che  cade  giù  in  gocciole .  Poffia- 
mo  parimente  oflervare  nei  tempi  caldiflimi ,  e  f^__» 
vi  fian  molte  perfone  in  una  camera  ,  che  il  loro  fia¬ 
to  cagionerà  un  appannamento  ne*  vetri  delie  fine- 
lire,  il  che  fi  accolta  piu  al  noftro  cafo  .  Si  oflerva 
nella  -Legge  Lenitica  che  la  lebbra  non  fola  men  te  in¬ 
fettava  i  corpi  umani,  ma  era  fipefle  volte  tanto  vio¬ 
lenta  da  divenir  vifibile  nell’ iftefle  muraglie  della_, 
ca  fa,  per  io  che  furon  ordinate  le  purificazioni.  Al¬ 
cuni  in  vero  hanno  creduto  efler  quella  una  cola  „ 
particolare  a  quel  paefe ,  o  a  quella  nazione  ,  ma  non 
ci  mancano  efempj  di  tal  natura  ,  in  riguardo  all’ in¬ 
fezioni  rammentate  da  autori  di  gran  credito  ,  in  al¬ 
ni  paefi  (a)  .  ,,  Un  pio  e  dotto  macllro  di  ficuola  , 

A  a  dice 


(a)  Leviticus  XI\.  33-  I  Dottori  Ebrei  in  generale  e  i  Mai- 
inonidi ,  particolarmente  i  più  faggj ,  e  più  giudizirfi  fra  elfi  ri- 
Itringono  tutto  quel  che  fi  dice  di  quelli  pelle  di  lebbra  alla 
terra  di  Canaan ,  nel  che  fe  effi  l’ intendono  in  un  fenfo  mir  -co- 
lolo,  e  in  riguardo  al  metodo  della  purificazione  , non  vi  è  dub- 
.f.ch  effl  hanno  ragione  ;  ma,  come  il  noltro  autore  dice,  è  cer- 
CTh,e  j."  aIt.ri  ^uefti  rniferabili  fegni  della  pelle  fi  fon 

venuti .  L,  eie m pio  eh  ei  rammenta  fi  trova  nel  opere  di  Bayle 
voi.  V,  p.  101.  J 
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»  dice  il  Sig.  Boyle  ,  che  fi  arrifehiò  di  Ilare  a  Londra 
j,  nella  gran  pelle  del  1665.,  e  s’impiegava  moltifi- 
3,  fimo,  come  alcuni  miei  amici  che  lo  conobbero, 
,,  e  lo  commendarono  ,  mi  alficurano,  in  vifitar  gl’  jn- 
,,  fermi,  c  in  difiribuir  loro  delle  limofine ,  e  degli 
,,  ajuti  .  Andava  indifferentemente  a  ogni  Torta  d’  in- 
5,  re c t i ,  ed  anche  dalle  perfone  moribonde  in  nume- 
,,  ro  com’  egli  mi  dìfiTe  di  900.  in  1000.  ed  a- 
,,  vendogli  io  domandato  intorno  all’infezione  di  ogni 
,,  altra  cofa  fuor  che  delle  muraglie ,  egli  mi  ri- 
,,  fpofe  eh’  offendo  una  volta  chiamato  ad  ammini- 
,,  Arare  qualche  conforto  fpirituale  a  una  povera_» 
donna  ,  che  aveva  repelliti  alcuni  figli  morti  dal- 
3,  la  pefte  ,  trovò  la  camera  così  piccola ,  che  ap- 
3,  pena  vi  poteva  flare  il  letto  in  cui  giaceva  1’ in- 
3,  ferma ,  ed  una  bara  ,  dove  vide  il  di  lei  marito  mor- 
3,  to  deli*  ifteffa  malattia  ,  e  che  fu  fubito  dopo  feguito 
3,  dalfamoglie.  Tn  quella  piccola  danza  efli  gli  differo 
3,  che  i  contagiofi  vapori  avevan  prodotto  delle  mac- 
,,  chie  fin  nelle  muraglie  ;  e  quando  gli  domandai 
„  fe  egli  l’aveva  vedute  mi  rifpofe  di  no;  ma  che 
,,  era  portato  a  crederlo  per  vero,  non  fidamente  in 
,,  riguardo  a  chi  glielo  avea  riferito,  ma  per  averlo 
„  egli  lleffo  offervato  nel  fuo  proprio  Audio  ,  che  ef- 
3,  fendo  divifo  fidamente  con  un  muro  da  afcune_, 
,,  Aanze  di  una  cafa  ,  il  proprietario  della  quale  1’  ave- 
„  va  ridotta  in  una  fpecie  d’ Ofpedale  d’appefiati, 
„  e  in  cui  ve  n’era  morto  gran  numero,  in  bre- 
,,  ve  tempo  il  muro  bianco  dalla  parte  del  fuo  fiu- 
,,  dio  (  da  che  la  pefie  aveva  prefo  piede  ,  fenza_, 
3,  ch’ei  ne  poteflfe  adeguare  altra  cagione  )  era  brut- 
,,  tato  in  diverfi  luoghi  di  macchie,  fimili  a  quelle 
,,  delle  perfone  infette  ,,  .  I  vapori  del  corpo  allora 
pofìon  raccoglierfi  in  maniera  da  divenir  l’ oggetto 
della  villa,  e  di  ttitt’ i  noAri  fenfi  ;  talmente  che 
non  vi  è  nulla  contro  la  ragione  ,  o  la  natura  a 

creder 
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creder,  che  1’  infenfibil  trafpirazione  pcfla  divenire  il 
foggetto  deli’ arte,  ed  avendo  refo  quello  tollerabil¬ 
mente  chiaro,  noi  polliamo  avanzarci  a  parlar  dell* al¬ 
tre  efperienze  ,  che  quantunque  Angolari ,  e  ftrava- 
ganti  non  debbon  giudicarli  incredibili. 

Abbiamo  più  volte  olfervato  che  fra  i  feguaci 
d’  Ermete  ve  ne  fono  di  diverfi  ranghi ,  o  dalli  ,  e 
ciafcheduno  poftiede  de’  fegreti  particolari ,  perchè 
nelfuno  a  riferva  de’  fuperiori ,  i  quali  generalmente 
fon  chiamati  Adepti  ,Ca.  come  preparare  quella  fubli- 
me  eflenza  ,  per  cui  la  vita  vien  prefervata  per  molti 
fecoli.  Fra  quefti  fegreti  minori  Paracelfo ,  ne  info¬ 
gnava  uno  a’  fuoi  feguaci ,  il  quale  non  è  punto  dif- 
prezzabile,  ed  era  di  procurare  a  forza  d’arte  una  to¬ 
tal  rinnovazione  di  vigore,  come  nel  vecchio  di  Taran¬ 
tole)  nell’ Abbadeffa  fopra  rammentata.  Per  compren¬ 
der  ciò  chiaramente  dobbiam  dare  un’occhiata  a’ prin¬ 
cipi  fopra  di  cui  tutte  quelle  preparazioni  li  fonda¬ 
no,  e  fon  quefti.  Il  Creatore,  fecondo  l’opinione 
dì  quefti  filofofi  ,  ha  fi  (fato  in  ogni  Effe  re  un  feme 
per  la  fila  moltiplicazione ,  non  eccettuando  gl’  iftef- 
11  metalli  ,  e  in  quello  feme  nafcondefi  una  piccola 
fcintilla  ,  che  anima  ,  e  dirige  il  feme  a  formare  quella 
fola  particolare  fpecie  di  Eftere,  e  non  altra.  Quella 
piccola  fcintilla  di  vita  ,  od’  animazione,  aflegnata__, 
dalla  natura  è  più  ferma  ,  e  più  permanente  fecon¬ 
do  che  la  vita  dell’ Elfere  è  necefiario  che  Ila  più  du¬ 
revole  ,  e  perciò  ogni  cofa  ,  che  nafce  dal  feme  ,  dee 
attribuirli  principalmente  all’  aura  ,  o  fia  fcintilla  ani¬ 
mante  di  elio  .  Quindi  efti  concludono  che  il  pri- 
mum  ens  dee  fepararfi  a  forza  d’  arte  Chimica  ,  per  il 
medefimo  mezzo  per  cui  gli  fu  comunicato;  come 
per  efempio  ,  lo  Spiritus  reóìor  della  cannella  dee_> 
eftrarfi  coll’  acqua  ,  per  il  qual  mezzo  efti  fperavano 
di  formare  una  medicina  capace  di  comunicar  l’iftefla 
durabilità  al  corpo  umano,  eh’ è  propria  all  ’dura—» 

A  a  i  di 
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di  quella  foftanza  ,  donde  il  primum  ens  preparo!* 
fi  (^a)  •  Se  di  quefto  ne  fieno  fiate  fatte  dell9  efperien- 
ze  o  no  ,  non  pofio  dirlo  ;  ma  di  un  altro  medica¬ 
mento  di  fimi!  forte,  con  cui  ,  fe  qualche  credito  fi 
debba  alla  tefiimomanza  di  un  de *  più  gran  medici 
d  buropa  ^  fi  fon  fatte  delle  maraviglie  quafi  incre¬ 
dibili,  ny  efporrò  la  preparazione  « 

,  Nella  fiagion  propria  deiranno  quando  l’erba», 
e  nel  fuo  pien  crefcere  ,  e  confeguentemente  i  fuoi 
fu^hi  fon  nel  piu  alto  vigore,  raccogliete  al  tempo 
più  proprio  del  giorno  una  fufficiente  quantità  di 
Menta,  nettatela,  e  sfogliatela,  pofeia  mettetela  in 
un  mortaio  di  pietra  ,  e  peftandola  fenza  ftancarfi  ri¬ 
ducetela  in  una  fottìi  pappa.  Pigliate  quefia  gluti- 
nofa  e  odorifera  foftanza  ,  e  mettetela  in  un  matrac¬ 
cio  che  Zia  ermeticamente  figillato,  pofeia  mettetelo 
iotto  il  con  ime,  o  a  qualche  fimi!  caldo  moderato , 
dove  ha  da  fermentare  per  quaranta  giorni .  Quando 
fi  leva  di  li  ,  la  materia  apparirà  più  chiara  ,  più  ra¬ 
da  ^  ed  avra  un  odor  più  acuto  ^  pofeia  feparate  Ie_* 

parti 

(a)  Il  vero  carattere  di  Paracel  Co  ,  per  parlare  ingenuamente , 
Don  fa  gran  credito  a’ fuoi  ferità.  Egli  era  un  uomo  di  un  ca¬ 
po  travolto,  di  una  mente  diftratta,  e  di  una  vita  di/Toluta: 
fpe/To  fanatico  ,  e  ilravagante  nelle-fue  idee,  tempre  ruvido, 
e  brutale  nel  fuo  portamento  ,  ora  ragionando  fillio  ftile  di  un 
fanatico  ,  ed  ora  non  fenza  una  tintura  d’empietà;  in  una  pa¬ 
rola  così  variabile  e  difuguale  ,  che  in  una  pagina  non  trovate 
altro  che  il  dialetto  dell’  Ofpedale  de’ pazzi,  e  nell’  altra  avete 
delle  feoperte  che  arguifeono  una  maravigliofa  fuperiorità  d’ in¬ 
gegno  ,  ed  un  forprendentiffimo  acume  d’  intelletto  .  Egli  fcrif- 
ìe  molto,  menò  una  vita  licenziofa,  e  morì  affai  giovane,  e  fe 
li  avcflTe  a  fare  il  carattere  de’  fuoi  ferirti  in  un  fol  verfo  ,  fa¬ 
rebbe  quello  che  alla  prima  1  ettura  fembra  elTere  un  pazzo,  ma  tor¬ 
nando  a  leggere  li  vede  che  avea  de’  lucidi  intervalli ,  in  cui  era 
un  uomo  ftraordinarifiimo  ?  ed  avea  un  talento  forprendente  per 
la  Chimica  . 


o  fia  il  Trionfo  del  Saggio.  1  ^9 

parti  più  grofle,  le  quali  però  non  debbon  gettarli  via  . 
Mettete  le  parti  liquide  in  un  tepido  bagno  maria  ,  ac¬ 
ciocché  le  più  grofle  poflan  perfettamente  pofarfi  a 
fondo  .  In  quello  frattempo  leccate  ,  calcinate  ,  ed 
ellraete  il  fai  fiflo  dalle  parti  più  graffe ,  feparato  co¬ 
me  fopra  11  è  detto  ,  il  qual  fai  fiflo  fi  unifica  alle 
parti  liquide  dopo  averle  filtrate.  Pigliate  poi  del 
fai  di  mare  ben  purificato,  ftruggetelo ,  e  con  met¬ 
terlo  in  un  luogo  freddo  lederà  ,  e  diverrà  chiaro 
e  limpido.  Pigliate  delle  parti  eguali  d*  ambi  i  liquo¬ 
ri;  mefcolateli  ben  bene  ,  ed  avendogli  ermeticamente 
figillati  in  un  vafo  appofta  ,  efponeteli  accuratamen¬ 
te  al  fole  nella  più  calda  llagione  dell’  anno  per  lei 
fettimane  in  circa.  Al  fine  di  quello  tempo  il  pri- 
mum  ens  della  menta  apparirà  galleggiante  alla  cima  , 
fintile  a  un  lucido  olio  verde  ,  il  quale  dee  accurata¬ 
mente  fepararfi ,  e  prefervarfi  -  Di  quell*  olio  poche 
gocciole  prefe  in  un  bicchier  di  vino  per  diverfi  gior¬ 
ni  continui  faranno  fuccedere  quelle  maraviglie  che 
della  Contelfia  di  Defmond  fi  raccontano,  ed  altri; 
perchè  quello  cambierà  intieramente  i  fughi  del  cor¬ 
po  umano,  ravviverà  la  decadente  fiamma  della  vi¬ 
ta,  e  rillorerà  gli  fpiriti  della  da  gran  tempo  perdu¬ 
ta  gioventù.  Se  dopo  che  la  medicina  fia  così  pre¬ 
parata,  alcun  dubbio  fi  abbia  della  fua  efficacia,  o  della 
fua  maniera  di  operare  ,  fi  dieno  poche  gocciole  ogni 
giorno  nella  carne  cruda  a  un  vecchio  Cane,  o  Gat¬ 
to  ,  e  in  meno  di  quindici  giorni  col  cambiamento 
della  loro  pelle  ,  e  di  altri  incontraftabili  fegni  ,  là_* 
virtù  di  quella  preparazione  fufficientemente  appa¬ 
rirà  (a)  . 

E*  Hata 

(*)  Q*  ella  è  la  prepirazione  della  Menta  >  di  ciò  il  Sig.  Bo¬ 
yle*  menzione  nelle  fue  opere  e  ci  dice  ,  che  il  Dottore 
fa  F évre  gli  diede  il  feguente  ragguaglio  di  efla  alla  prefenza 
di  un  famofo  medico  >  e  di  un  altro  virtuofo>  a  cui  egli  fi  ap¬ 
pellò 
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E’  fiata  fatta  un*  obbiezione  da  perfona  intelli¬ 
gent  iffima  in  medicina  contro  1*  efficacia  di  fìmiJi  me** 
dicamenti.  Egli  crede  che  quelle  fottili  effenze  non 
pollan  far  a  meno  d*  alterare  ,  e  cambiare  il  corpo 
da  cui  ricevonfì  ,  in  maniera  da  fargli  perdere  le  lue 
preprie  qualità  ,  e  acquiftarne  delle  nuove,  o  com* 
egli  feelfe  di  fpiegarfi  ,  fe  un  aureo  elixir  ricevuto  nel 
corpo  dell’  uomo  poteffe  introdurvi  la  fermezza  ,  e  la 
durabilità  ,  porterebbe  fenza  dubbio  feco  1* effer  foli- 
do  ,  e  fìflo ,  coficchè  d’ una  macchina  molle  ,  coll’ aju- 
to  di  quello  rimedio  chimico  ,  fe  ne  farebbe  una  Ita- 

tua  . 


pellò  .come  informato  della  verità  di  quel  che  diceva  :  che  un  fuo 
intimo  amico  ,  il  quale,  dice  il  Sig.  Boyle  ,  mi  nominò,  avendo 
preparato  il  primutn  ens  della  Menta,  per  meglio  foddisfar fi  del¬ 
la  iua  efficacia,  ne  fece  prova  fopra  di  fe  ,  e  ne  prefe  fecondo 
la  ricetta  per  i  $.  giorni  incirca,  molto  tempo  avanti  il  fine  de’  quali 
le  lue  unghie  ,  tanto  delle  mani  che  de’  piedi,  cominciarono  a 
iraccaru  da  fe  ftefte  dalla  pelle  >  ma  fenza  alcun  dolore  ,  e  che 
^ne  caddero  da  fe .  Quello  Signore  le  tiene  ancora  ap¬ 
preso  di  le  in  una  fcatola  per  rarità,  ma  non  volle  feguitar  la 
prova,  eiTendo  foddisfatto  di  quel  che  avea  trovato  ,  e  non  aven¬ 
do  bifogno  di  una  tal  medicina,  Ma  avendo  dato  dell’  ifteftb 
medicato  vino  per  dieci  o  dodici  giorni  a  una  donna  ,  che  fervi- 
va  in  fu  a  cafa ,  ed  aveva  quafi  7©.  anni,  fenza  che  fapefle  quel 
che  egli  afpettava  che  doveflc  operare  ;  i  di  lei  meflrui  gli  ri* 
tornarono  di  nuovo  in  affai  gran  quantità  da  fpaventarla  tal¬ 
mente ,  che  egli  non  fi  arrifehiò  di  tirare  più  avanti  V  efperi- 
mento  .  E  quando  gli  domandai  perchè  non  faceva  delle  prove 
fu  delle  beflie  >  mi  rifpofe  che  quantunque  non  averte  fe  non 
che  poco  del  detto  medicamento ,  nulladimeno  egli  mefTe  da 
parte  una  vecchia  gallina,  e  bagnando  il  di  lei  nutrimento  con 
alcune  gocciole  di  erto  per  una  fettimana  continua ,  verfo  ilfe- 
ilo  giorno  ella  cominciò  a  buttar  via  le  fue  penne  appoco  ap¬ 
poco  ,  talmente  che  divenne  nuda  affatto  ,  ma  avanti  che  forter 
partati  i  quindici  giorni  cominciò  ad  acquiftarne  dell’ altre,  le 
quali  quando  furon  ben  crefciute  apparvero  più  belle  ,e  meglio 
colorite  che  le  prime  ,  ed  egli  aggiunfe  che  ancora  la  di  lei 
creila  fi  era  alzata  ,  e  che  facea  più  ova  dei  folito. 
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tua  .  E’  affai  ftravagante  che  quelli  che  imputano  a 
filofofi  Ermetici  che  ragionino  fenza  conneffione ,  ra¬ 
gionino  in  molti  rifpetti  con  men  connefiìone  di  loro  . 
Troviamo  che  i  fughi  dei  vegetabili  agifcono  affai 
fortemente  fu  i  metalli ,  troviamo  de’  metalli  che  agi¬ 
fcono  ancora  potentemente  fu  i  corpi  animali  ;  che 
ragion  dunque  vi  è  per  credere  che  una  tintura  d’oro 
do veffe  agire  fui  corpo  umano ,  come  alcuni  credono, 
che  quando  è  ben  preparata,  agirebbe  fugl*  inferiori 
metalli  ?  e  che  ragion  ,  die*  io ,  vi  è  per  creder  ciò  ?  e  le 
non  ve  nella  alcuna,  è  meno  difficile  a  comprendere 
l’operazione  del  primum  ens  della  Menta.  Sappiamo 
per  efperienza  che  quell’erba  ha  molte  gran  virtù  , 
ch’effe  poffono  ellrarlì  con  differenti  metodi  ,  e  quin¬ 
di  contribuire  a  curar  diverfe  malattie .  Perchè  non 
può  dunque  quella  maravigliofa  unione  di  tutte 
primitive  feint  il  le  di  vita  in  quella  vigorofa  pianta 
raccolte  ,  ed  ellratte  da  una  caufa  così  naturale,  e  po¬ 
tente  com’ è  lo  llraordinario  calor  del  fole,  divenir 
un  medicamento  di  una  mirabile  efficacia  ?  o  co  fa  vi 
è  d’ irragionevole  ,  o  di  non  filofofico  in  afferire  ,  che 
quella  efficacia  abbia  a  comporli  dalle  forze  d’  ambe¬ 
due  i  corpi  ,  tanto  di  quello  da  cui  è  ellratta ,  che  di 
quello  che  la  riceve  ?  efperimentiamo  giornalmente,,, 
l’azione  del  mercurio  per  l’illeffa  manierada  me  indi¬ 
cata,  che  vale  a  dire  d’operar  col  pefo,  e  colla  fotti- 
gliezza  delle  fue  particelle ,  come  anche  per  le  qua¬ 
lità  particolari,  e  fpecilìche  inerenti  in  effe,  in  mo¬ 
do  da  produrre  de’  gran  cambiamenti  nel  corpo , 
ma  cambiamenti  confacevoli  alla  natura  del  corpo  ,  e 
non  contrarj  però  delle  fue  parti  folide ,  o  fluide  iti 
una  foftanza  metallica  ;  coficchè  quell’ obbiezione  ,  per 
quanto  pJaulìbile  apparir  poffa,  o  per  quanta  autori-, 
tà  poffa  pigliare  dal  gran  credito  della  perfona  che 
la  fece ,  a  efaminarla  feriamente ,  non  è  di  neffun  pefo . 
Se  il  fuo  argomento  provaffe  qualche  cola.,  proverei 
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ibe  troppo  ,  ed  è  una  regola  nota  nel  buon  raziocinio  , 
che  chi  prova  troppo  non  prova  nulla  .  E’  certamen- 
te  da  pazzo  il  credere  alla  rinfufa  tutto  quel  che  Pa¬ 
racelo  z  Van  helmont ,  q  i  lor  feguaci  dicono,  ma  forfè 
non  e  men  da  pazzo  il  rigettare  fenza  riguardo  tut¬ 
to  quel  che  effi  avanzano  ,  e  come  in  altri  cafi ,  così 
? ,  ?U£“°  ’  ftrada  di  mezzo  è  la  migliore  ;  noi  non 
dobbiamo  prender  nulla  fotto  buona  fede  o  da  effi  , 
o  da  i  loro  contrarj  ;  perchè  fe  effi  eran  fanatici  ia 
nguardo  a  quell  arte,  fu  di  cui  hanno  fcritto,  quelli 
che  hann0  intraprefo  a  rifutarli,  fcrivono  fpeffo  con 
uno  fpirito  così  vifibile  di  contradizione,  eh*  è  ca¬ 
pace  a  fare  ftravagare  un  uomo,  quant’  alcun’ altra_ 
forte  d  entufiafmo  fi  voglia .  E  in  fatti  è  vero ,  che 
parte  peli’  ofeurità  ,  parte  per  la  pompa ,  e  gonfiezza 
delle  loro  efpreffioni ,  è  fpefle  volte  molto  difficile  a 
in  fendei  li ,  ina  non  ofiante  quefto,  i  piu  faggj,  e  mi¬ 
gliori  giudici  hanno  accordato ,  elfervi  moltiffime  ve¬ 
rità  ne’ loro  ferirti ,  quando  fieno  intefi  a  fondo  (a). 
Pei  chè  dunque,  fra  l’ altre,  non  può  effer  quella  una 
di  quell’ utili  verità? 

> .  .  -  •  '  „  *  -  f  •  - 

Po- 

-  O)  Deeoffervare  il  lettore  con  quanta  facilità  e  deftrezza  il 
no  Uro  autore  ha  introdotto  un  gran  numero  di  aggiunte»  lenza 
il  minimo  pregiudizio  al  metodo  offervato  nella  fua  opera  >  e 
fenza  lafciare  una  parola  di  quel  che  aveva  prima  pubblicato. 
Se  egli  aveffe  fparfo  quelle  aggiunte  in  un  fupplemento  efle  fa¬ 
rebbero  Hate  di  pochiflimo  ufo,  feppur  di  qualche  ufo  foflero 
Hate  *,  ma  ficcome  effe  fono  adeffo  dilpofte  ne’  lor  proprj  luo¬ 
ghi  fervono  a  dilucidare  il  foggetto,  fortificano  i  fuoi  argomen¬ 
ti  »  e  portano  un  nuovo  pefo  di  autorità  a  foftenereil  fuo  lille- 
ma.  Quella  fembra  effere  adeffo  un’ opera  tanto  completa  guan¬ 
to  poffa  afpettarfi  da  un’  opera  di  tal  natura  ,  e  perciò  può  pre- 
fumerfi  che  V  autore  ,  per  render  giuftizia  alla  fua  fama  ,  la  lafcie- 
rà  come  Ha ,  alla  fola  vera  prova  del  merito  >  cioè  ai  giudizio 
delle  fucccllive  età  . 
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Potrei  rammentare  un’  altra  preparazione  che  fi 
eftrae  dalla  parte  vitale  dell’  aria  mcdefima  ,  che  è  un 
gran  fegreto  fra  quelli  filofofi  ,  ed  è  forfè  la  bianca, 
colomba  fpefie  volte  rammentata  negli  fcritti  di  Fila - 
lete  y  di  cui  quanto  vi  è  di  certo  fi  è  ,  che  quando 
l’aria  è  una  volta  fpogliata  di  quello  principio  ,  non 
è  più  buona  per  refpirarfi  dall*  animale ,  e  fu  per  una 
limile  invenzione  che  il  famofo  Cornelio  Drebel!  for¬ 
mò  quel  liquore, che  occupava  il  luogo  dell’aria  nei- 
la  macchina  ,  eh*  egli  inventò  per  promuovere  una  fpe- 
cie  di  navigazione  fiotto  mare  .  Quella  medicina  ,  che 
come  ho  detto,  èeltratta  dall’aria,  è  più  bianca  della 
neve,  più  fredda  del  ghiaccio  ,  e  cosi  velatile,  che 
le  le  n’  efiponga  all’  aria  quanto  una  noce  moficata  , 
vien  allbrbita  da  effia  nello  fpazio  di  pcchi  fecondi  . 
Quello  fegreto,  che  fi  adopra  pel  mede  fimo  tffetto  che 
il  primo,  chiamali  au  a  pttellarum  (&)  •  Da  tutto  que¬ 
llo  polfiam  raccogliere,  che  le  i  filofofi  Ermetici  han¬ 
no  in  realtà  un  tal  fegreto,  com’ elfi  fe  ne  vantano, 
per  prefervar  1’  umana  vita  ,  egli  è  fondato  fingi*  ilhfll 
principj  ,  che  io  ho  già  efpolli  ,  e  confeguentemente 
nelfun  vero  Adepto  può,  fecondo  1*  idea  ch’egli  ha_» 
delle  cofe  ,  impugnar  la  mia  dottrina  ;  particolarmente 
quando  confideri  con  quali  rellrizioni  io  1*  efpongo  ; 
poiché  io  non  propongo  ,  come  frano  i  faggi ,  di  pro¬ 
lungar  la  vita  dell’ uomo  fino  a  un  migliaio  d’anni, 
nè  prometto  di  rinnovare  il  vigore  come  alcuni  dei 


(a)  Chiunque  efamini  il  Liber  Mutus  chiaramente  concepirà  > 
chela  prima  materia  fi  ricava  dall’aria,  ma  con  un  metodo 
molto  differente  da  quello  che  ho  qui  fuggerito  ;  quintunqut- 
probabil  mente  efli  poifan  ambedue  contribuire  al  medefimo  fine, 
poiché  è  facile  a  comp  cndere  ,  che  la  prima  mareria  de’ Filo- 
foli  può  rifiedere  in  diverfi  luoghi  >  anzi  alcuni  di  efiì  hanno  af¬ 
fermato  che  può  ritrovarfi  per  ogni  deve.  Il  famofo  Jacopo 
Boehmen  aflenfee  poter  ritrovarfi  nel  fango  delle  ftrade . 
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più  baffo  rango  de’  loro  filofofi  ban  fatto  ;  tutto  quel 
che  io  pretendo  ,  è  la  poffibilità  di  far  un  tal  ufo  dè- 
gH  fpiriti  giovanili ,  da  tener  per  un  tempo  lontani 
gl*  incomodi  della  vecchiezza,  che  quantunque  molto 
inferiore  a  quel  che  gli  altri  afferifcono  d’  effere  in 
grado  di  effettuare  ,  farebbe  di  fcmmo  benefizio  al  ge¬ 
nere  umano ,  fe  con  facilità  poteffe  metterli  in  pra¬ 
tica  . 

So  beniffìmo  che  può  farli,  e  che  li  farà  da  al¬ 
cuno  quell’  obbiezione  .  Se  Ermippo  era.  un  uomo  così 
fapiente  ,  perchè  in  luogo  di  tirar  la  vecchiezza  così 
a  lungo,  non  prefervò  il  vigor  della  fu  a  gioventù? 
quella  certamente  farebbe  Hata  di  gran  lunga  una__, 
più  illullre  fcoperta  ,  e  a  cui  le  giovani  fignore  avreb¬ 
bero  di  buona  voglia  contribuito  .  Ma  io  debbo  dire 
a  colloro ,  che  liccome  in  quello  trattato  non  ho  in¬ 
ferito  nulla ,  che  non  polla  effere  o  in  una  maniera, 
o  nell’altra  giovevole,  o  all’  illruzione  ,  o  al  diletto 
del  genere  umano ,  così  io  non  mi  crederò  punto 
obbligato  a  far  cafo  di  fcherzevoli  rifleffìoni.  La  pre- 
fervazione  della  vita  ,  il  difendere  il  corpo  umano 
dalla  decadenza  ,  e  renderlo  un  albergo  convenevole 
per  l’anima  ,  per  quella  llagione  in  cui  ella  è  più  ca¬ 
pace  d’  efercitare  le  fue  più  nobili  facoltà  ,  fon  fog¬ 
ge  ni  ferj  e  gravi  da  non  mefcolarvi  cole  triviali. 
Oltredichè,  per  dir  la  mia  opinione  liberamente,  quan¬ 
tunque  io  creda  il  metodo  d’  Ermippo  ellremamente 
proprio  per  riparar  le  perdite  della  natura  ,  e  per  pre¬ 
venir  gl’incomodi  che  fogliono  accompagnar  la  vec¬ 
chiezza  ,  nullàdimeno  fon  lontano  dal  credere  che 
quello  metodo  foffe  punto  per  contribuire  a  prolun¬ 
gar  la  giovinezza  ,  ma  piuttollo  il  contrario,  e  di 
ciò  mi  pare  d’  effere  in  grado  di  darne  delle  affai 
buone  ragioni , 

In  primo  luogo  farà  neceffario  l’ offervare  ,che  io 
qui  non  intendo  per  gioventù  uno  flato  d’ infanzia , 

o  di 
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©  di  fanciullezza  ,  ma  piuttofto  quello  flato  robufto 
fra  i  25.  e  i  40  anni  ;  perchè  il  converfar  de*  giova¬ 
notti  fra  di  loro  credo  efTer  tanto  falubre  pe*  loro 
corpi,  quanto  è  piacevole  e  grato  agli  animi  loro. 
Ma  quando  il  corpo  utnano  è  arrivato  al  fuo  pieno 
vigore  ,  ed  è  in  quello  flato  di  falute  in  cui  la  tem¬ 
peranza,  e  l’equanimità  lo  manterranno  ,  un  Sover¬ 
chio  carico  di  fpiriti  animali  non  Solamente  riusci¬ 
rebbe  inutile,  ma  pericolofo.  E’ un*  antica  ,  e  veriffi- 
ma  offervazione  ,  che  il  più  florido  flato  di  Salute  è 
quello  in  cui  un  uomo  è  nel  più  gran  periglio  ,  iti-. 
caSo  ch’egli  riceva  qualche  infezione;  e  la  ragione 
è  facile  a  concepirli  ,  perchè  gli  Spiriti  animali  agi- 
fcono  allora  co  Sommo  vigore,  e  confeguentemente 
debbon  far  più  danno  ,  Se  in  qualche  maniera  reflino 
contaminati .  Per  1*  iftelTo  modo  di  ragionare  pollia¬ 
mo  concludere,  che  una  manieradi  vivere,  come  quel¬ 
la  che  abbiamo  Supporto  in  Ermippo  ,  potrebbe  efler^, 
accompagnata  da  degl’  incomodi  per  un  uomo  di  un 
robufto  temperamento ,  e  forfè  portarlo  alia  frenelia  , 
o  almeno  alla  febbre.  Un’aria  pura,  un  vitto  leg¬ 
giero  ,  un  efercizio  moderato,  ed  un  perfetto  domi¬ 
nio  Su  i  proprj  effetti,  con  qualche  legger  rimedio 
convenevole  ,  prefo  a  tempo,  e  Secondo  che  la  natu¬ 
ra  dirige,  portion  mantenere  un  uomo  nel  pieno  pof- 
fertfo  di  Salute  e  di  Spiriti  fino  a  60.  anni  ,  ed  allora 
vi  è  tempo  abbaftanza  per  lui  di  penfarc  a  Schivare 
gl’incomodi  che  per  Solito  accompagnano  la  vecchiez¬ 
za  .  Potrei  oflervare  ancora,  che  la  convenzione  di 
molte  giovani  donne  potrebbe  nell’eftate  della  vita 
portar  Seco  altri  inconvenienti;  ma  quelli  fon  Sog¬ 
getti,  Sudi  cui  non  voglio  fermarmi,  perchè  non  è 
facile  il  trattarli  con  quella  delicatezza  che  un  tal 
difcorfo  filofófico  ricerca  ;  e  perchè  il  più  leggiero 
cenno  è  Sufficiente  a  Suggerir  ad  un  uomo  di  buon  ftn- 
fo  piu  di  quel  che  Sia  necertfario  a  efporft  Su  quello  fog- 

Sb  1  getto  , 
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Inetto .  Io  prendo  per  accordato  di  aver  affeg nato  al 
mio  j  i medio  i  proprj  limiti ,  e  che  io  poflo  con  ficu- 
rezza  definirlo:  il  cordiale  per  la  vecchiezza,  che_» 
non  può  mai  lìcuramente  amminifharfi  fe  non  quan¬ 
do  una  matura  ragione  abbia  ridotto  l’ appetito  a 
una  a  Abilita  ritirata  ( a )  . 

Ma  fe  alcuno  folle  tanto  pazzo  da  portar  più 
oltre  quell  obbiezione  ,  ed  efclamare  :  e  a  che  vale 
dunque  il  voltro  rimedio  ?  A  che  in  una  tal  Uma¬ 
zione  penfare  a  prolungar  la  vita  ?  o  di  che  ufo  fon 
gli  anni  quando  fon  privi  dei  piaceri  ?  Se  vi  fieno  ,  di¬ 
co  io,  de’  cervelli  sì  fìrani  da  ragionare  in  quella  ma¬ 
niera  rilpondo  ,  eh’  elfi  non  intendono  quel  che  io  vo¬ 
glia  dire.  Io  fono  chiaramente  d*  opinione  ,  che  i  pia¬ 
ceri  dell’animo  fien  di  gran  lunga  fuperiori  a  tutt’ 
i  diletti  del  fenfo ,  e  che  il  coltivar  le  giovanili  men¬ 
ti ,  eh’ e  l’affare  in  cui  ho  fuppolto  impiegato  il  mio 
vecchio,  è  una  piacevole  e  nobile  intraprefa  ,  per 
ogni  conto  degna  delle  fupreme  facoltà  dell’anima, 
e  porta  feco  la  fua  propria  ricompenfa  ,  cioè  ,  una-, 
feconda  fanciullezza  più  piacevole ,  e  più  dilettevole 
della  prima.  Perchè  ficcome  da  un  canto  io  non 
poffo  accordare  che  una  tal  perfona  doveffe,  non  che 
contentare,  nemrnen  fentire  le  fu  e  paffioni ,  così  dall’ 
altro  io  non  lo  vorrei  imbarazzato  in  profondi ,  e  in¬ 
tricati  fludj ,  ma  piuttofto  divertito,  e  dilettato  da_. 
occupazioni  affatto  differenti  .  A  fuoi  tempi  potreb¬ 
be  egli  decorrere  co’  fuoi  amici  fu  ferj  e  gravi  ar¬ 
gomenti,  ma  non  vorrei  che  tali  convenzioni  ritor- 
naffero  troppo  fpeffo ,  per  timor  che  non  lo  portaffe- 
ro  appoco  appoco  alla  malinconia ,  che  non  è  altro 
che  un  fiffare  i  penfieri  troppo  intenti  fopra  un  folo 
l'oggetto.  Per  acquiflare ,  e  mantenere  una  frefciu.. 

vec- 


(<«)  Cicer.  de  Seneftute . 
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vecchiezza  nulla  è  più  neceflario  che  1*  allegria  dell 
animo  ,  che  non  può  mai  erter  ficura  Te  troppo  me¬ 
ditiamo  fopra  foggetti  aflrufi.  Non  dico  che  quelti 
debban  Tempre  trafeurarfi ,  ma  dico,  che  quella—* 
non  è  la  Cagione  della  vita  da  andarli  cercando.  E  ni 
ricercano  un  tal  vigore,  una  tale  attenzione,  ed  un 
tal  grado  di  penetrazione  ,  che  produrrebbero  una  così 
gran  perdita  di  fpiriti ,  da  dillruggere  l’efficacia  di 
quel  rimedio  che  io  vorrei  raccomandare,  e  perciò 
io  efpongo  ,  come  per  regola  fupplementaria  ,  che  que¬ 
lli  debbo n  fchivarfi  . 

Per  quanto  porta  vedere  ,  non  vi  è  che  un’al¬ 
tra  obbiezione  da  farli  contro  il  mio  lìftema ,  e 
quella  dee  venire  dalla  parte  de’  politici  ,  i  quali 
non  credon  nulla  erter  giufto  ,  e  degno  d’ incoraggi- 
mento  fé  non  li  accordi  colle  loro  ma  dime  ,  che  non 
fembran  però  ,  generalmente  parlando,  troppo  con¬ 
venir  con  quelle  degli  altri  Non  mi  maraviglierei 
però  Te  quelli  fignori  fi  metteflero  in  capo  di  trat¬ 
tar  quella  mia  come  un’  invenzione  chimerica  ,  e  una 
frottola  ,  perchè  io  fo  che  ,  fecondo  il  loro  fillema  ,  i 
vecchi  fon  tanti  impacci ,  di  cui  dovrebbe  disfarli  lo 
flato.  E  fu  quello  fondamento  prefumo  ,  che  alcu¬ 
ne  nazioni  Indiane  faccian  de’  gran  banchetti  in  cafa 
loro  ,  quando  il  capo  di  famiglia  divien  decrepito  , 
e  finito  il  banchetto  gli  levan  beniflimo  dal  mon¬ 
do  {a) .  I  nollri  liberi  penfatori  in  genere  di  politica 

deb- 

( a )  Mi  ricordo  di  aver  letto  in  un  moderno  fcrittore  Frati - 
cefe  ,  che  quello  fi  pratica  da  alcune  barbare  nazioni  che  vi¬ 
vono  in  vicinanza  delia  Baja  d  JF ittdJ*Qu  }  ed  egli  dice  di  piu  che 
egli  fu  prefente  a  uno  di  quelli  banchetti  alla  fine  del  quale  il 
figlio  tagliò  la  gola  a  fuo  padre.  Io  non  mi  ricordo  ch’egli 
facefle  alcune  rifleflioni  fu  quello  paflaggio  ,  ma  dal  ragguaglio 
eh’  egli  ha  dato  del  paefe  ,  mi  pare  non  efler  difficile  il  diftin- 
guerc  la  cagione  di  un  così  inumano  coftume  (  avrei  torto  di 

chia- 
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debbon  perciò  necertariamente  avere  una  cattiva  opi¬ 
nione  (  almeno  mentre  fon  giovani  )  di  una  limile 
proporzione  ,  che  non  fi  propone  altro  che  di  pro¬ 
lungar  la  vita  di  quelli  ,  i  quali  fecondo  i  nodri  Mac - 
cbiavdlifti  dovrebbero  effer  di  già  nella  tomba  .  Quai 
benefizio  dicon  erti  può  refultare  alia  focietà  dal  man¬ 
tener  perfone  non  più  atte  al  lavoro,  eie  quali  ,  fe¬ 
condo  queft*  ideilo  piano  ,  fon  dichiarate  inutili  per  la 
propagazione?  Il  pubblico  vien  folamente  beneficato 
dalle  perfone  attive,  e  induftriofe  ,  perchè  dunque 
cotanta  cura  dee  pigliarli  per  prefervare  i  non  buoni 
ad  altro  che  ad  una  vita  fedentaria  ?  Se  fi  porta  paf- 
far  fopra  all* ordinarie  leggi  di  natura,  fia  ciò  in  fa¬ 
vor  della  repubblica  .  Perchè  contenta  ,  piattello  Io 
flravagante  defiderio  di  vivere  ,  che  qualfivoglia  al¬ 
tro  defiderio  ?  Simili  riflcrtioni  è  chiaro,  che  debbon 
indurre  quelle  di  foverchio  faggie  perlone  a  trattar 
il  mio  librip  con  difprezzo ,  qualunque  opinione  pollan 
avere  degli  argomenti  che  in  elfo  contengonfi.  Mi  è 
perciò  nece  da  rio  di  dimodrare  che  quefte  maffime, 
per  quanto  plaufibili ,  e  raffinate  apparir  portano  ,  fon 
molto  lungi  dall*  effer  giulle,  e  ragionevoli,  e  quel 
che  è  ancora  di  maggior  pefo  per  il  cafo  prefeme, 
fon  lungi  dall  efier  calcolate  pel  benefizio  del  genere 
umano  in  generale  (a). 

Mi 

chiamarlo  così  brutale  )  che  io  tengo  per  certo  effer  quella  eh’ 
effi  trovano  difficile  in  quella  parte  di  mondo  il  trovar  modo 
di  fuffidere  >  e  perciò  fi  veggono  come  neceflitati  di  mantener 
fole»  quelli  che  fon  utili .  Qaeda  mi  perfuado,  che  fefle  V  orìgine  di 
così  orrida  pratica,  che  noi  può  nulladimeno  trovarli  di  una 
real  neceflità  >  perchè  quelle  perfone  che  uccidono  i  loro  pa¬ 
renti  prefervano  i  loro  figli  quantunque  egualmente  incapaci  di 
procurarli  la  diffidenza. 

(a)  Può  forfè  penlarli  che  io  efageri  un  poco  in  fuppcrre  che 
vi  fieno  perfone  capaci  di  ragionare  in  ffmil  maniera  ;  ma  chiun¬ 
que  conlideri  le  maflime  del  governo  degli  Spartani ,  e  il  fide- 

ma 
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Mi  par  che  ha  un  fatto  così  bene  «abilito  da_* 
non  aver  io  gran  fatica  a  provarlo  >  che  la  maggior 
parte  delle  difgrazie,  e  delle  miferie  che  accadono 
alle  famiglie  private  ,  ed  anche  all*  intere  nazioni  de¬ 
rivano  dalle  calde  paffioni'  degli  uomini,  e  dal  or 
condefcendere  alle  loro  irregolari  inclinazioni  a  dan¬ 
no  altrui ,  anzi  della  focietà  medefima.  Non  pollo 
perciò  a  meno  di  non  penfare  ,  che  quello  potrete  ei- 
fere  un  mezzo  di  diminuir  quelli  mali,  le  potentino 
accrefcere  il  numero  di  quelli  che  fon  liben  da  ta  i 
irregolari  e  depravati  appetiti,  e  che  fono  conleguen- 
temente  più  capaci  di  condurre  con  giudizio  ,  ed  in¬ 
tegrità  i  pubblici  e  i  privati  affari  •  E  notabile  cht*_^ 
in  tutti  gli  flati  ben  governati  una  certa  maturità 
d>  età  fi  ricerca  in  un  uomo  prima  di  confidargli  il 
maneggio  non  fol  de*  pubblici  affari  ,  ma  ancoi  de 
faci  proprj  .  Su  qual  ragione  dunque  fi  fonda  ciò? 
Non  è  egli  perchè  fi  crede  mancar  egli  in  primo  luo¬ 
go  de*  lumi  deirefperienza  ,  e  poi  per  effer  troppo  in 


ma  de’  coftumi  raccomandato  da  L teurgo  farà  di  un’  altra  opi¬ 
nione  .  Nè  dobbiamo  penfare  che  folamente  i  Teveri  politicifian 
portati  a  una  tal  dottrina.  Vi  fono  flati  in  tutt’ i  fecoli  de*  poli¬ 
tici  fcrittori  e  raffinati  ingegni,  i  quali  fono  flati  inclinati  a  trat¬ 
tar  la  vecchiezza  non  folamente  come  una  difgrazia  ,  ma  come 
un  delitto.  Per  efempio  Cornelio  Gallo  un  de’ favoriti  d '  ^Au~ 
gufioy  ed  egli  ftefio  il  protettor  di  Virgilio  >  e  d’  Orazio  di¬ 
pinge  la  vecchiezza  così . 

Stat  dubius  tremulufque  fenex  ,  femperque  mat  $  rum 
Credulus  &  ftultus  quae  facit  ipfe  timet  . 

Laudai  praeteritos  >  prefentes  defpicit  annos  ; 

Hoc  tantum  in  re  Bum  quod  facit  ipfe  putat. 

Sempre  temendo  guai  ?  dubbio  ?  e  tremante 
II  vecchio  atto  non  fa  >  che  non  paventi? 

Loda  i  paffati  dì»  biafma  i  prefenti» 

E  il  retto  è  fol  dov’  ei  volge  le  piante» 
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balìa  delle  paflìoniPfè  ciò  fia  giuftof  che  taf  non  effen- 
do,  gli  uomini  più  faggi  di  tutt’i  fecofi  avrebbero  avu¬ 
to  torto  )  fe  ciò  io  dico  Ha  giufto  perchè  dovremmo 
noi  creder  gli  uomini  aver  finito  d’effer  utili  ,  effóndo 
tuttora  in  porteffo  di  quelle  qualità  che  fon  certamente 
i  primi  ingredienti  a  formar  la  vera  fapienza?;  Vi  fa¬ 
ranno  fernpre  nel  mondo  affai  perfone  piene  di  quel 
calore,  vigore,  e  forza  che  fi  ricerca  per  condurre 
i’  attive  e  laboriofe  parti  degli  affari  ,  ma  noi  veggia- 
mo  chiaramente  ,  che  le  famiglie  private  fon  ridot¬ 
te  in  rovina  ,  e  appoco  appoco  i  grandi  fiati  deca¬ 
dono  per  mancanza  di  quella  mod  razione  ,  efperien- 
za  ,  e  previdenza,  che  poffeder  fogliono  gli  uomini 
avanzati  negli  anni,  e  i  di  cui  fpiriti  non  fono  op¬ 
pi-  {fi  dall’infermità  dell’età  .  Se  perciò  riguardiamo 
il  comodo  ,  e  la  felicità  del  genere  umano  ,  piuttofto 
che  il  fracaffo ,  e  Io  ftrepito,  e  ftimiamo  quel  gover¬ 
no  che  conferva  i  fuoi  fudditi  nel  continuo  godi¬ 
mento  di  quella  felicità,  piuttofto  che  chi  gl’ impie¬ 
ga  a  corto  del  lor  proprio  comodo  ,  e  felicità  in  di- 
fturbare  i  circonvcini,  allora  non  vi  pu  j  effer  neffu- 
na  forza  in  queft’ obbiezione ,  In  quanto  a  quel  che 
riguarda  la  generazione,  è  un  penfiero  affai  leggiero, 
e  vano;  perch  fe  ne’  paefi  cattolici  non  fi  trova  dell* 
inconveniente  ne’  Monafterj ,  che  fon  pieni  di  perfo¬ 
ne  che  fanno  voto  di  celibato  nel  fior  della  loro  età  , 
certamente  per  quelli  che  hanno  paffati  i  fettant’  an^ 
ni  il  ceffar  di  generare  de*  figli  non  può  mai  effero 
inconveniente  allo  fiato  . 

Quefta  è  fcnza  dubbio  una  fufficiente  rifpofta  ,  in 
quanto  al  con  un  raziocinare  di  quelli,  che  io  vorrei 
refutare ,  ma  in  riguardo  alla  dottrina,  che  mi  fon 
sforzato  di  ftabilire ,  può  darli  ancora  una  più  chiara 
e  più  efplicita  rifpofta.  ferchè  fenza  ricercare  fe  i 
lor  principi  fien  giufti  o  no  ,  io  portò  facilmente  o fi¬ 
fe  i  vare ,  che  nulla  ,  di  quel  che  ho  avanzato,  tende  ad 

aggra- 
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aggravare  la  focietà  di  una  razza  di  r  mbàìmbui .  Quel 
C”ej'r  Pj0PonS°  c  tutto  al  contrario  .  Se  da  linean¬ 
ti0  j  ,f,n,  ^  eftenfione  deJT  umana  vita  ,  ra  cecina  n- 

do  dall  altro  che  un  tal  metodo  dee  prefervar  le  fa¬ 
colta  dell’animo  nel  fupremo  ordine  -  Nè  dee  punto 
temerli  che  il  numero  degli  tic  mini  ,  che  prolunghe¬ 
ranno  la  loro  vita  con  quello  metodo,  in  cafo  che  f.  ffc 
mai  per  metterli  in  pratica  ,  lia  per  elTcre  ecceffivo  , 
o  gravofo  alia  focietà;  la  natura  illelTa  di  ciò  prove- 
e  conno  un  tale  inconveniente  ,  con  ricercare  una  . 
tal  moderazione,  e  annegazione  di  fe  medelimo  ,  che 
non  potrà  cosi  di  leggieri  ritrovarli.  N.  n  è  pere  ò 
nc  giu  a ,  ne  retta  1*  accufa  ,  che  folle  per  farli  contro  i 
miei  principi  »  con  dir  che  efli  tendono  ad  aggravale, 
il  mondo  di  perfone  inutili,  poiché  il  più  ,  a  cui  ften- 
er  j  polla  e,  che  io  fon  per  prefervare  quanto  più 
fi  polla  la  vita  di  quelli  che  polTon  eflère  utili  .  In 
quanto  a  la  fuffiftenza  poi  di  tali  perfine  è  facile  il 
ve  ere  j  c  ic  quefta  e  una  fpeia  di  nulla  ?  quando  fi  pa- 

apCOra  Crn  qUel  Cb>  r°no  in  §rado  di  *cqui- 
flare  per  I i  accrefcimento  dei  pubblico  fondo.  Cofic- 

che  confederato  ciò  in  quella  villa ,  eh’ è  la  peggiore 
in  cui  polla  metterli ,  un  vero  politico,  ed  uno  che  ab¬ 
bia  un  proprio  riguardo  per  l’interclTe,  e  nel  mede- 
fimo  tempo  un  giuflo  rifpetto  pei  dritti  del  genere 
umano  ,  fa ra  lungi  dal  penfare  che  io  abbia  efpollo 

tc.oi )  ?he.  Pcfra  fffcr  Prvgiudiciale  al  buon  or- 
f  delia  focietà  ;  ma  che  ho  provveduto  pmttolloun 
buonilfimo  metodo  per  afficurare  un  continuo  fupple- 

ment  di  tali  confi g hen  ,  da  poter  confcrvaria  nel 
miglior  ordine  pcffibile  . 

In  quella  occalione  mi  prendo  la  liberi  di  r? 
tare  un  paleggio  ,  che  Tullio  ha  melTo  in  bocca  di  Ca- 
2  il  maggiore  (a),  che  merita  non  tanta  attenzio¬ 
ne  ne 

i.a)  Cicer.  de  Sene&ute .  c.  II. 
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ne  per  la  An  folidità  ,  e  buon  fenfo  ,  quanta  lode  : 
per  la  bellezza,  ed  accuratezza  di  fti|e  in  cui  viene* 
efpofto  .  Catone  rifponde  quivi  all’ obbiezione  appun¬ 
to  ,  che  fio  trattando  .  ,,  Se  la  petulanza,  die’ egli 
,,  e  la  Juffuria  fon  vizj  più  frequenti  fra  i  giovani 
,,  che  fra  i  vecchj,  non  però  tint’  i  giovani  ne  fono 
,,  infetti,  ma  quei  foiamente  che  fon  privi  de*  con- 
,,  venevoli  talenti.  Cosi  è  di  quella  fpecie  di  malat- 
,,  tia  che  voi  chiamate  rimbambimento  ;  ella  è  in  ve- 
,5  ro  la  malattia  dei  vecchj,  ma  non  però  tint’ i 
,,  vecchi  ne  fono  infetti  .  Appio  fu  per  alcuni  anni 
,,  cieco  affatto  ,  e  nulladimeno  regolava  una  fami- 
,,  glia  di  quattro  figli  giovani  fatti  ,  e  cinque  figlie  , 
„  con  molti  altri  parenti,  e  clienti  che  dependeva- 
„  no  da  lui.  Egli  aveva  la  fua  mente  fempre  affe- 
,,  fiata  ,  e  quantunque  il  fuo  vigor  decadefTe  ,  i  fuoi 
,,  ienfi  pero  non  1*  abbandonaron  mai.  Egli  confer- 
,,  vò  fino  all’  ultimo  il  fuo  carattere,  e  la  fua  auto» 
,,  rità  ;  ognuno  l’ammirava  fecondo  la  condizione 
,,  in  cui  era  ,  i  fuoi  fchiavi  lo  temevano,  i  fuoi  fi- 
,,  gli  lo  rifpettavano ,  e  tutti  quei  che  gli  erano  in- 
,,  torno  1’amavano .  In  una  parola  mantenne  1*  an- 
,,  tica  difciplina  ,  e  fu  l’onore  del  nome  Romano , 
?>  col  prefervare  illibati  i  coftumi  della  fua  famiglia . 

,,  Coficchè  è  chiaro  ,  che  la  vecchiezza  può  mante- 
,,  nere  una  graziofa  fuperiorità,  fe  fia  gelofa  delle 
,,  Aie  prerogative,  fe  in  tutte  le  occafioni  manten- 
,,  ga  il  fuo  dritto,  le  non  mai  fi  avvilifca,  e  difper- 
,,  da,  ma  confervi  fino  all' eftremo  uno  fpirito  viri- 
le.  Perchè  ficcome  io  approvo  qualche  qualità  del- 
,,  la  vecchiezza  in  un  giovane,  così  uno  fpirito  gio- 
,,  vanile  è  affai  commendabile  nei  vecchi  ,  perchè 
j,  mentre  quefto  in  lor  fi  conferva,  quantunque  il 
,,  corpo  polla  rifentir  gli  effetti  dell’età,  la  mente 
,,  però  gii  fia  fuor  di  portata .  In  quefto  ifteffo  mo- 
„  mento  io  fono  impiegato  in  ifcri vere  il  fettimo  libro 

„  delle 
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„  delle  mie  antichità ,  e  fio  attualmente  facendo 
>,  dell’ampie  raccolte  da  que’ tali  antichi  monumenti, 
,,  che  poflan  fervire  al  mio  propofito.  Io  parimente 
,,  riveggo,  e  fpeffe  volte  ritocco  l’ orazioni  che  ho, 
,,  tempo  fa,  fatte  nelle  caufe  capitali  dove  fono  flato 
„  intereflato  .  Mantengo  ancora  il  mio  fondo  di  fa- 
>,  pere  nella  legge  Augurale,  Pontificale,  e  Civile, 
„  ed  ho  tempo  abbaflanza  per  leggere  molto  ancora 
,,  dal  Greco.  Io  continuamente  mi  fervo  del  metodo 
,,  Pittagorico  per  1*  efercizio  della  mia  memoria,  ed 
,,  ogni  fera  rumino  nella  mia  mente  quel  che  mai 
„  ho  detto,  fentito  ,  e  fatto  il  giorno.  Quelli  fon 
,,  gli  efercizj  dell’intelletto,  e  in  quello  ,  come  in  un 
„  carro  ,  1’  anima  fta  per  così  dire  a  pre  nder  aria  Fin 
,,.  che  io  fon  capace  di  tutto  ciò  ,  non  m’  imbarazzo 
,,  troppo  della  decadenza  del  corpo ,  e  fon  fi: m pre 
,,  al  comando  de’  miei  amici;  attendo  fpefib  al  fer- 
,,  vizio  della  cafa  ,  e  mi  diftinguo  ne*  contraili  ,  dove 
,,  fi  può  far  più  colla  forza  de’  proprj  talenti ,  di  cuel 
,,  che  far  fi  potette  altrimenti  a  forza  d’atmi.  Ma 
,,  fe  la  mia  difgrazia  dovette  ridurmi  ad  efler  confi- 
,,  nato  in  un  letto,  ed  efler  quindi  refo  incapace  di 
,,  fcorrer  per  quelli  efercizj  ,  nulladimeno  il  fol  pen- 
,,  fiero  di  quel  che  farei ,  fe  io  ne  fufli  capace,  mi  con- 
„  fiderebbe.  Ma  grazie  al  Cielo  io  non  ho  ragione 
,,  di  temere  di  fimil  cofa  ,  io  ho  troppo  bene  impie- 
,,  gato  il  mio  tempo  perchè  abbia  ad  accadermi  ciò, 
,,  perchè  balla  che  un  uomo  continuamente  fi  efer- 
,,  citi  in  limili  lavori  ,  egli  non  così  pretto  fi  trove- 
„  rà  a  fentir  gl’  infiliti  dell’  età  .  Gli  riefciranno  in- 
,,  fenfibili  le  rapine  del  tempo  ,  diverrà  vecchio  ap- 
„  poco  appoco  ,  e  fenza  avvederfene  ;  anzi  quan- 
,,  do  verrà  finalmente  a  disfarli ,  la  cafa  fi  andrà 
,,  sfarinando  gentilmente,  e  caderà  con  tanta  len- 
,,  tezza  da  non  dargli  gran  pena  ,,.  Quello  è  un 
bellilìimo  ritratto  ,  c  contiene  una  apologia  di 

C  c  z  °  di 
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quello  (1:. to  di  vua  che  mi  fono  sform  d,  n 

,'re  p"'  con,P"a  -J'.-luel  che,  la  mia  abilità  mi  aVeffe 
Potuto  permettere  di  eCnnn-p  m„  i> -n  rr  . 

dorrò  f,  „;a  I  •  clP°r/ie>  ma  1  Ìiteffo  averla  prò- 
tco  fa  piu  al  mio  propofito  che  fe  V  avelli  fcritto 

C  !°  fefi0  1  fe.ntlmenti  di  Cicerone,  e  V  efempio  di 

f*r”e  *  maggiore,  chi  metterà  in  dubbio  il  mio 
enio,  o  la  mia  condotta? 

Dee  confiderarfi  ancora  che  per  render  perfette 
molte  Icienze  una  più  lunga  vita  fi  ricerca  di  quella  , 
gli  uomini  ufua  1  men  te  godono  ,  o  per  parlar  con 

maggior  proprietà,  il  libero  cfercizio  delie  loro  poten- 

ze  richiede  un  età  più  matura.  Se  noi  efaminiamo  tutti 
g  i  accrefcimenti  che  fono  frati  fatti  nella  vera  feien- 
za,  troveremo  eh’ effi  fon  derivati  dagli  uomini,  i 
ri/ ai/0  eferc,mto  i  loro  penferi  in  quella  fpe- 

hLt  a>  /-/ei  lrn  Jungo  corfo  di  annì  •  Gli  ultimi 
/'V**  W  filmati  ]  più  perfetti  ;  così  fon 
q  e  di  Seneca  ,  che  fcrilfe  nell'  età  avanzata  e  noi 
polliamo  dir  l’ilteffo  in  riguardo  ai  moderni  filofofi  , 
come  il  Gajjendt ,  Bacone,  e  Newton.  Una  ferena_, 

J  L  _  ^  i  ■  •  ^  1?  i  ^  t  feguenza  in  cue- 

ilo  riguardo  ,  poiché  contribuirebbe  a  fomminiftrare 

?!  1(Pont,°  de  n“ov'>  e  pi»  utili  lumi,  e  prevenir 
1  efpettazione  ch’elfx  concepifcono  dalle  prime  produ- 
zioni  degli  uomini  grandi  dall’effer  deìufi  com' effi 
ipeilo  tono ,  dalla  loro  immatura  morte.  Debbo  pa¬ 
rimente  offervare,  che  l' invenzioni  meccaniche  ricer¬ 
cano  molto  tempo  per  perfezionarle  ,  e  che  affai  pro¬ 
fittevoli  coperte  ,  ed  utiliffime  manifatture  fi  fon 
perdute  per  la  morte  di  quelli  che  prima  le  coitiva- 
.vano,  di  che  poffon  darfi  molti  efempj  .  Noi  pollia¬ 
mo  parimente  notare  che  per  iflabi lire  qualche  nuo¬ 
va  puntazione,  per  riformare  una  focietà  ,  o  in  fom. 
ma  per  ridurre  dei  popoli ,  che  fono  fiati  lungo  tem¬ 
po  forco  una  cattiva  forma  di  governo  ,  o  in  gran 
parte  fenza  alcuno  ,  fi  ricerca  una  lunga  vita  Luià; 

XIV/' 
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XIV.  cambiò  intieramente  la  faccia  delle  cole  in  Frati - 
eia  durante  il  fuo  regno  ,  il  che  principalmente  fi 
dee  alla  lunghezza  di  eflo  ,  ficcome  quello  gli  diede 
l’occalione  di  veder  molti  de’ fuoi  piani  efeguiti. 
Laddove  P  inafpettata  morte  del  gran  Czar  Pietro  fu 
cagione  che  molti  de’  fuoi  progetti  foffer  fepolti  nell* 
oblio,  e  avrebbe  rovefciato  tutt’i  fuoi  glorioli  dife» 
gni  per  riformare  i  fuoi  fudditi  ,  e  innalzare  il  cre¬ 
dito  della  fu  a  corona  con  il  refto  delle  potenze  di 
Europa ,  fe  (  cola  che  appena  era  da  fperarfi  )  i  fuoi 
fucceffori  non  avellerò,  generalmente  parlan  do ,  fe- 
guitaco  le  traccie  del  piano  da  lui  fegnato.  Noi  per¬ 
ciò  polliamo  faci  mente  difeernere  ,  che  una  tale  eften- 
fione  di  vita,  come  quello  trattato  propone,  farebbe 
Hata  tanto  lungi  dal  contribuire  ad  aggravare  il  mon¬ 
do  di  una  inutile  fpecie  di  uomini,  che  anzi  realmente 
l’avrebbe  fornito  di  tali  perfone ,  che  più  fi  defide- 
rano  per  1’  accrefcimento  della  feienza  ,  per  Ja  per¬ 
fezione  delle  fcopcrte  meccaniche,  e  per  contribui¬ 
re  in  altri  rifpetti  al  ben  elfere  dell’  uraan  genere  . 

Sopra  tutto  perciò  mi  par  di  potere  affai  giufta- 
mente  concludere,  che  con  efaminar  quella  antica 
ifcrizione,  non  folo  ho  efercitato  i  miei  penfieri  in 
una  maniera  da  contribuire  al  diletto  de’dotti  ,  ma 
ho  accennato  molte  cofe  ,  che  effer  poffono  di  pub- 
bl  ica  utilità  .  Per  quello  riguardo  in  vero  mi  par  di 
aver  fatto  l’ufo  che  fi  doveva  di  effa  ifcrizione,  per¬ 
chè  certamente  è  molto  meglio  l’informarci  in  quan¬ 
to  alle  cofe  ,  che  in  quanto  alle  parole  ,  e  il  mon¬ 
do  farebbe  molto  più  debitore  alle  fatiche  de*  dotti  , 
fe  effi  avellerò  per  quella  mallìma  quel  riguardo  che 
merita  .  Di  che  ufo  farebbe  fiato  al  pubblico  ,  fup- 
pollo  che  io  avelli  potuto  farlo  ,  il  fìflare  il  regno 
di  quell’  Imperator  Romano  fotto  cui  Ermippo  fiorrva  ? 
o  che  obbligo  mi  avrebbero  i  miei  lettori ,  quando 
io  mi  folli  sforzato  di  difeutere  fe  egli  viveffe  155. 

C  c  3  anni , 
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anni,  o  115.  fidamente?  Non  ho  io  ficelto  la  miglior 
parte  ,  con  efiaminare  quei  ,  che  può  tuttavia  effere  di 
qualche  ufo,  cioè,  con  qual  metodo  egli  arrivale  a 
una  sì  lunga  vita  ,  e  fino  a  qual  fegno  fia  a  noi  pof- 
fibile  il  feguitarlo?  Mi  pare  di  potermi  avanzare  an¬ 
che  più  oltre,  ed  affermare  di  aver  renduto  almeno 
fommamente  probabile  ;  che  V  anhclitus  puellarum  è 
in  qualche  parte  lo  fpirito  di  vita,  in  ordine  a  cui 
io  fpero  di  avere  evidentemente  dillrutto  alcuni  pre¬ 
giudizi  ,  che  infettano  le  menti  ancora  di  uomini  a fi- 
fennati,  in  quanto  al  termine  ftabiliro  delia  vita  uma¬ 
na,  e  1»  impoffibilità  di  prolungarla  a  forza  d’arte. 

10  ho  parimente  nel  corfo  di  quella  differtazion^__, 
raccolto  i  fentintenti  di  divelli  uomini  grandi  ,  i  quali 
penfano  ,  o  almeno  a  me  pare  ,  che  penfino  nell’iflef- 
fia  maniera  che  faccio  io,  ed  aver  quindi  data  occa- 
Itone  al  curiofo  lettore  di  fcrutinar  con  più  tfattezza 
le  loro  opinioni  ,  e  render  loro  giuftizia  ,  in  cafo  che 
dopo  un  maturo  efame,  egli  creda  aver  io  mancato 
in  far  così  . 

Se  quello  non  folle  per  contribuir  che  poco  alla 
delucidazione  del  prefente  punto  ,  può  tuttavia  effere 

11  mezzo  di  metter  in  luce  molte  cofe  di  confegnen- 
za  .  Noi  abbiamo  dimolìrato  coll’autorità  di  antichi 
libri  che  molte  fcoperte,  per  cui  i  moderni  fon  fa¬ 
me  fi,  erano  attualmente  cognite  a’  dotti  ne* primi  tem¬ 
pi  ,  donde  noi  polliamo  probabilmente  congetturare 
che  alcune  altre  cofe  follerò  cognite  ad  elfi,  di  cui 
noi  non  fiamo  informati ,  e  tanto  più  ,  perchè  v’  è  appe¬ 
na  un  fol  paefe  dove  fi  trovino  degli  antichi  monu¬ 
menti  ,  in  cui  noi  '  non  polfiamo  feorgere  de’  con- 
traffegni  d’  efperienza  ,  e  di  capacità,  che  forpaffa  il 
poter  de’ moderni  artefici;  e  quantunque  quelli  non 
fi  concedano  col  guido  prefente ,  la  ‘quale  fembra__» 
effere  una  bellifììma  efpreffione  per  il  regnante  umore 
del  genere  umano  ,  eh’  è  troppo  fpeffo  foggetto  a  cam- 
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bi a  mento  per  meritare  il  nome  di  regola,  efli  pero 
manifeftan  Tempre  una  gran  vivezza  d’ invenzione  ,  e 
il  pofleffo  di  molte  artiche  Tono  addio  perdute.  & 
di  qualche  credito  per  T  antichità  ,  che  le  più  antiche 
fabbriche  nel  mondo  ,cioè  il  Tempio  di  Tejeo  in  Ate¬ 
ne  fia  di  gran  lunga  il  più  beilo  del  mondo  ;  nella  let¬ 
teratura  altresì  Omero,  ed  Ippocrate  chiaramente  di- 
mollrano  che  per  ingegno,  c  per  indù  lì  ri  ai  primi  le- 
coli  Tono  incomparabili.  Vi  fon  diverTe  Trade  c  C-. » 
conducono  alla  vera  fapienza  >  noi  polliamo  qua  c  e 
volta  arrivarvi  coll* andare  in  dietro  ,  quanto  coll  an 
dare  avanti  , .  e  profittiamo  non  tanto  col  detestare 
ì  pregiudizi  dei  moderni  y  come  col  refut^rc  gli  er* 
rori  dell'antichità  .■  E*  una  giuda  offervazione  del  gran 
Lord  di  JA  ridando  che  il  molto  fapere  ci  libera  da_, 
quegli  errori  in  cui  fiamo  immerfi  dal  Taper  poco. 
Quando  prima  i  moderni  cominciarono  ad  efaminare 
gli  fcritti  ò’  Erodoto  ,  e  di  Plinio  non  vi  trovarono 
altro  che  afTurdi ,  ed  improbabilità  ,  ma  ora  cuc  fia¬ 
mo  meglio  informati  della  filofofia  efpcrimentale  fi 
comincia  ad  avere  un  miglioi  concetto  di  quelli  au 
tori  ,  e  fiamo  obbligati  a  confelTaie  che  in  alcuni  cafi 
la  fagacità  può  fupplir  le  veci  dell’  efperienza  .  Io 
fon  pronto  però  ad  ammettere  che  in  alcuni  rami 
della  feienza  noi  abbiamo  fuperato  d’ affai  gli  antichi. 
Ma  che  importa  ciò?  noi  fiamo  tuttavia  molto  lon¬ 
tani  dall’  efier  perfetti.  Le  noftre  ilìefle  feoperte  lo 
provano .  Per  efempio  noi  dileguiamo  gli  effetti 
della  gravità,  noi  veggiamo  che  tutte  Parti  mecca¬ 
niche  dependon  oa  ella,  ma  la  cagione  non  e  fia  ta 
fin  qui  fpiegata .  Noi  fiamo  bene  informati  delle  di- 
verfe  proprietà  dell’ago  calamitato,  eh  era  un  fe- 
greto  ne’  primi  tempi,  ma  la  caufa  della  fu  a  varia¬ 
zione  è  un  fegreto  per  noi .  Noi  abbiamo  ,  per  dir 
vero  ,  fatte  dell’  ardite  congetture  in  ambedue  i  cafi  , 
e  non  è  affatto  imponìbile  che  i  polled  poffan  effere 
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in  grado  di  dimoflrarle  j  ficcome  da  11^  altro  canto  è 
fimi!  ni  ente  poflìbile  eh1  effi  le  diinoftrino  per  pur<^ 
e  inutili  congetture .  Se  noi  non  vogliamo  effere  in¬ 
gannati  dobbiamo  fuggire  ogni  Torta  di  adulazione; 
noi  non  dobbiamo  portar  troppo  lungi  la  noftra  ve¬ 
nerazione  per  gli  antichi  ,  e  nell*  ifleffo  tempo  non 
dobbiamo  temere  di  tifare  una  giufta  libertà  co*  mo¬ 
derni  ,  poiché  il  noftro  impiego  e  d*  iflruirci ,  e  non 
di  ammirar  gli  altri . 

Coll’illefla  mira  di  giungere  alla  verità  col  met¬ 
tere  il  foggetto  ,  di  cui  tratto,  in  differenti  lumi,  ho 
efpoflo  da  galantuomo  P  opinioni  degli  altri,  ed  ho 
ragionato  fu  di  effe  coll’  ifleffa  franchezza  ,  con  cui 
avrei  caro  di  vedere  trattato  il  miofiftema.  Ho  co¬ 
municato  al  lettore  i  fentimenti  degli  Aftrologi,  e 
dei  filofofi  Ermetici  fu  quella  ifcrizione  ,  e  P  ho  la- 
feiato  in  libertà  a  decidere  ,  fe  efli  abbian  più  ragione 
di  quel  che  abbia  io  ,  o  fe  non  polliamo  eflerci 
tutt*  ingannati  ,  e  quella  ifcrizione  avere  alla 
qualche  altro  fe  greto,  ed  ancora  più  probabil  fenfo 
di  quello  che  alcun  di  noi  abbia  rintracciato  .  Per  dar 
coraggio  ad  un’ efatta  difcuflione  di  ciò  ,  ho  fpelTo  in¬ 
culcato  P  utilità  d’  una  tale  ricerca,  c  mi  par  d’aver 
pienamente  pr  vato,  fenza  lafciar  luogo  a  replica^ 
alcuna  ,  che  ficcome  è  molto  praticabile  di  eflendere 
il  filo  della  vita  oltre  quella  lunghezza  ,  a  cui  fuol 
comunemente  arrivare,  così  quello  farà  un  real  be¬ 
nefizio,  e  non  una  vana  e  chimerica  feoperta  .  Que¬ 
lli  fono  i  punti  principali  che  ho  trattato  ,  e  per  ifchi- 
vare  quella  noja  ,  e  feccatura  di  cui  comunemente  ci 
lamentiamo  in  difcorfl  di  fimi!  forte,  ho  fpeffo  fat¬ 
te  delle  feorrerie  per  trattenimento  mio  ,  e  de’  miei 
lettori,  ed  ho  inferito  moItifTnni  curiofi  pafiaggi  da 
rari  e  preziofi  libri,  che  mi  Infingo  faranno  una_, 
piena  ammenda  dell f  incomodo  di  legger  quello  trat¬ 
tato  ,  anche  a  quelli  che  poffan  reftar  non  convinti 

della 
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della  venta,  o  praticabilità  del  mio  filleina.,  Alla  fine 
io  poffo  dire  in  favor  del  mio  libro  y  e  di  me,  che 
nulla  è  flato  o  min  elfo  che  foiTe  in  mio  potere  da  réh- 
^5^9  a  un  tempo  profittevole,  e  dilettevole;  e  per¬ 
ciò  io  fpero,che  fe  alcuno  fi  prenderà  la  pena  di  cri¬ 
ticarlo,  egli  almeno  lo  tratterà  con  quel  candore, 
e  buone  maniere  che  ho  ufato  per  tutto,  e  non  con 
quella  afpra  e  pedantefca  piccattira  eh*  è  anche  trop¬ 
po  vifibile  neir  opere  de* critici  di  baffo  rango,  i  quali  fi 
fanno  piu  vanto  di  efporre  gli  errori  .altrui ,  che  di 
maniieflare  qualche  preziofa  qualità  in  loro  fieli! , 
ed  hanno  maggior  piacere  di  diftruggere  un  edilìzio 
eretto  da  un  altro  ,  che  acquetare  una  giufla  repu¬ 
tazione  con  innalzare  una  migliore  flruttura  di  pro* 
pria  mano. 

Vi  è  anche  una  cofa  da  offervare  ,  ed  è,  che  il 
mio  filicina  è  intieramente  fui  buon  fenderò  .  Io  non 
ho  intraprefo  di  dimoftrare  come  molti  hanno  fatto 
un  paradoffo  in  barba  del  com  un  fenfo ,  e  delP  inte- 
reffe  dell  umana  fpecie ,  di  che  il  famofo  encomio 
filila  follia  ,  e  il  panegirico  full*  ubbriachezza  fono 
fplendidi  efempi;  ma  quel  che  io  ho  avanzato  in  que- 
flo  difcorib  è  colla  mira  di  recar  utile  al  pubbli¬ 
co  ,  e  per  defìderio  di  far  del  bene;  fe  perciò  dopo 
avere  itacela ta  a  fondo  quella  difputa  ,  la  materia  ve- 
niffe  almeno  ad  effere  in  equilibrio,  io  fpero  che  mi 
fi  accorderà  il  tratto  della  bilancia  5  perchè  certamen¬ 
te  fe  fi  preferifea  il  ferino  al  rimbambimento,  il  co¬ 
modo  alla  pena  ,  e  la  vita  alla  morte  ,  io  ho  un  bel 
titolo  a  quella  parzialità.  Io  non  vorrei  che  s’ inten¬ 
de  voler  io  intereflar  per  tal  mezzo  P  inclinazione  , 
o  la  prevenzione  de  miei  lettori  pel  mio  partito  per¬ 
chè  quello  potrebbe  riufeir  di  detrimento  alla  verità  ; 
ma  io  introduco  quella  ofiervazione  per  afficurarmi 
contro  gli  effetti  d*  un  umor  petulante ,  che  regna  pur 
troppo  nel  mondo  ,  di  difapprovare  tutto  quel  che  ha 
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l'aria  di  novità  ,  e  fupporre  éller  giufto  infieme,  e 
prudente  il  (ottenere  1*  antiche  opinioni  contro  le  nuo¬ 
ve,  e  buttar  giu  qualunque  (ìttema  alla  Tua  prima_» 
comparfa  .  Contro  quetto  ingiufto  pregiudizio  in  fa¬ 
vor  delle  antiche  nozioni ,  io  così  mi  appello  alla  . 
buona  volontà  degli  uomini  ,  fondata  fu  i  benefizj 
che  refultano  dal  mio  (ìttema  all’  umana  fpecie  o  con- 
(ìdeiata  in  tanti  individui  ,  o  in  focietà  .  Sull’  iftett© 
piincipio  il  fu  Dot.  Harvey  llabilì  la  fua  dottrina 
deila  circolazione  del  fangue  ,  eh’  egli  giuftamente  of- 
fervò  che  avrebbe  efentato  l’ arte  della  medicina  da 
molti  rimproveri,  e  ci  metterebbe  in  grado  di  dare 
un  più  chiaro,  e  più  ragionevol  ragguaglio  dell’ani¬ 
male  economia  .  Su  quella  bafe  ancora  fi  fonda  la  fi¬ 
lo  fofi  a  del  Cav.  Jfach  Newton  che  è  forfè  il  più  no¬ 
bile  sforzo  dell’ umano  intendimento  .  Io  non  inten¬ 
do  per  quello  di  paragonar  la  mia  invenzione  colle 
loro  ,  o  me  detto  con  alcuno  di  quei  grandi  uomini . 
Quel  che  io  vorrei  che  il  lettore  raccogliefle  da  que¬ 
lle  oflervazioni  è  ,  che  in  proporre  de’  nuovi  fittemi  i 
più  (aggi,  e  i  più  abili  uomini  hanno  dimandato  che 
qualche  cofa  fi  accordafle  loro;  non  dee  dunque  re¬ 
car  maraviglia  che  dovetti  afpetrar  qualche  conde- 
feendenza  ancor  io,  che  in  paragon  di  etti  non  mi 
riconofco  che  per  piccolo ,  e  per  debole . 

Qui  dunque  facciamo  fine,  e  dopo  etterfi  prefa 
cotanta  pena,  per  render  quell’ opera  non  affatto  in¬ 
degna  della  villa  del  pubblico,  o  dell’occhio  di  giu¬ 
di,  e  fpregiudicati  eftimatori ,  la  rimetto  liberamente 
alla  loro  confiderazione ,  e  ripofo  fulla  loro  candi¬ 
dezza  ed  umanità  per  il  cortefe  ricevimento  delle  ., 
mie  fatiche  * 
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